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3, 
AL REVERENDIS S. 
SIGNOR LODOVICO 

MiA] 

AUa Iluftrif. et Eccellentift,signoria di Vinegia;. 
pigniftimo Legato del sommo Pontefice , 

Giulio Terzo, 
& mio Signore Ofteruandiftimo + 


LBENIFITIO ba vneerto privilegio in 
fe, che fempre fimola il cuore di colui che è 
benifitiato ( fe non è della Schiera de gl’ingrati) 
ariconofcere il fuo benefattore con altrotanto 
benifitio, Onde fe gli auiene che colui nò pofi 
egualmente rendere il merito > del continuo ne 
Sopporta ‘vna pafione intollerabile + 
Io penfo R cuerendifsimo SIGNOR mio 
del giufto benefitio. ( non. molto ) cheio ria 
ceuetti dalla realità voftra riconofcermi debitore 
& ringratiarui con parole ; poiche i fatti & il. 
| fodisfare a pieno nonè in poter mio, con il cone 
Sacrare al merito della virtu voftra il Secondo 
libro delle lettere de i maggiori & piu nobili si= 
gnori di quefta Monarchia del mondo ; fcritte 


al Grande Aretino 3 perfuadendomi con quefto 
A ii 
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amezzo honorato, entrare a parte della fodisfa= 
tione del cortefifimo voftro merito + Et quando 
ho mefto a effetto l'animo mio ; il poni feruitor 
di V. S.R. mha fatto conofcere effere da 
vna parte a tutto îl pefo ch'io porto fopra V’az 
nimo mio, & mha moftrato che a honorare è 
Signori che rifplendono in virtu,e vn’honorar 
tanto fe quant’ loro > tal che fperando dallege= 
rirmi dell’obligo alcuna particella , vengo a ris 
maner medefimamente debitore. —A fpetterò 
adunque occafion maggiore ( fe mai potro ) € 
egli non reftera d’affaticarfi fempre perricono= 
fcer fi fatto benefitio, —Accettate adunque 
R cuerendif mio signor, il cuore del Marcolini 
conil prefente libro , il quale porta & porterà 
il nome voftro fculpito in quello > moftrando 
al mondo il merito voftro , & il debito mio. - 
Humilmente gli bacio la mano — Di V inegia 
gli VIIIdi Ottobre MIOLII, 


DiV.,S,R."® 
| O bligatiffimo feruitore 
Francefco Marcolini 
Da F orli * 


PEC/NCU 


LIBRO SECONDO 
“DELLE: LETTERE SCRITTE 
AI Signor Pietro Aretino, | 
COMMESSA: R- A. TE AL 


R cuerendifimo dignor Lodovico Beccatellî, 
LEGATO DIGNISSIMO» 


I 9, 1 molto Magnifico Meffe Pietro Kretino 
gita Amico (arifimo &c, 
sagnifico Meffer. Pietro. f’roceupationi fono State. quelle 
«che hanno tolto il doppio piacer , charei prefo >. delle 
votre amoreuoli lettere , #5 del dare a effe rifposta 5 ma 
mele occupationi , le medefime m'hanno talmente fodisfatto, 
sche poco: piu maggior mi potena eRer la (onfolatione ; anzi 
cmi:fono frate in tali tempi. fauore aiuto , & ampio refu? 
ugio +. Adunche fe infino a hora voi non vi tenete da me 
‘(com ’io da. voi largamente mi tengo) fodisfatto , accufates 
ne le cagioni allegate difopra , & de tempi la ftrettezza, & 
> babbiate per fede, che in me restaseStrema voglia di ricone 
penfarui,non flo dell'amor mo&rate portarmi, ma molto più 
dell'incomparabile amicitia , & piu tosto fratellanza tenana? 
, te-con quella inufitata memoria di mio Padre , che Pvrè 
Daltro mi fara fempre prontiRimo a ricordarmi di Meffer 
Pietro , quabamandio di quel vero affetto merita la fede, 
integrità , & “vinta voftra,mon refta altro, fe non che 
Dio ne doni quella vita, che di quefto e di quello da noi fe 
poffa dare perfetto faggio . State fano, & raccomandatemi 
‘alb'EccellentiFimo Signor tuca dVrbino ;. facendoli. fede 
A iti 


‘6 LIBRO CNG 
“elvio'li fon quel fetuitore che. gli lafcio la felice recordanza. 
di mio Padre + Di Firenze li X X d'Ottobre 


M D ‘XXXVII 


Voftro 


(esino Medici » 


/ l molto dA Meffer “Pietro Aretino 


mio Amico arifsimo Ur 


efer Pietro (Grifimo ; 10 vi ringratio della (omedia che 
“‘mhayete inuiato per Ser Vecchia, la qual mè ftata gra: 
“ tifima , & non puo effere fe non bella & buona , effendo 
syfcita dalla voftra intelligenza ; Non Pho fatta mettere in 
‘atto nel paffato Carnovale, per la breuità del tempo,ma fe 
farà vivaltra volta con piu comodità ; In tanto. resto 
© parato ‘a farui piacere; & vi certifico , che la gratia mia, 
> qual’ domandate “vi renda , non vi manchera»mai, fe non 
‘quando Voi Refo vorrete Et bene valete, Dal Poggio 
MX XIII di Ferraio MD XLII, Pa 


(simo Medici 
Duca di Fiorenza + 


A Magnifico Mefer: Pietro Rretino, 


Kmico (ariBimo + 


lagnifico meffer Pietro 3 Per la lettera vojtra de Kde: 
prefente resto auifato con mio piacere dell’offitio, quale-uo 


(SE COND O, 7° 
hanete fatto , per recuperare quell’effigie della felice memos 
tia del Signor mio Padre , + la fperanza ne date, che la 
mi fia prefentata , di che affai vi ringratio; & non man 
“cherò tenere memoria di quefto uoftro amoreuole offitio, con 
‘teftare all'honore & comodo voftro , ts bene valete.. 

Di Fiorenza il di XXIIII di Aprile MD XLIII, 


(osimo Medici ; 


Duca di Fiorenza» 


y, Pietro Aretino noftro (ariRimo . | 


(arifimo tre. Hauendo vifto quanto vroi ci (eriueui con la nos. 
Fra dexX VIII del pafato > habbiamo fatto ‘opera 
Dintender da Giambattifta Pitti , quello che era paffato 

fra uit voi, & egli era Sato fadisfatto & pagato cos 
me Voi allegaui , & in effetto ci ha fatto conftare,che voi 
‘“infinlanno Mm D XVII vi riconofcefti debitore di 
° Pierantonio Guardi , della fomma di Fiorini so d'oro per 
braccia so di Raso nerò hauuto da lui ; tr che quefto:cres 
‘ dito, per publico inftrumento fu ceduto a detto Giambats 
tifta', & che lui piu volte amicabilmente “vi ha ricercato 
del pagamento , & non potendo confeguirlo,ha agitato cone 
tro di voi, & proceduto per infino alla excommunicatione, 
> per effer Pobligo voftro in forma (amere : affermando non 
effere ftato mai pagato di tal credito ne da voi , ne da ale 
tri per voi : Onde non hauendo voi da moftrare il pagas 
mento fatto ne per Antonio da (astiglione ne per voi , non 
Sappiamo come fi babbi piva credere alla parole vostra , 
che alli inftrumenti publici,ma fè voi 6 per teftimonio,0 per 
i A iii 


E IDIOBTROO” TEO 
feritture ambentiche ci farete conftare della fatisfattione di 
» tal'eredito non mancheremo di farlo defiftere dalla publica? 

tione di dette (ensure, altrimenti non feppiamo come fi poft 
Sa fare con honor noftro s: Altro non ci occorre: ‘bene vas 
lete , Di >Fiorenza il di X XX 1.1 di Dicembre 


M D'XLTII. 


(osimo Medici 


“Duca di Fiorenza 


A 1 noffro (ariRimo Meffer Pietro Aretino + 


M ePer Pietro (ariRimo +11 rimedio , che ci hauete mandar 
to perla Quartana (ancor: che non fra ftato bifogno d'afare 
lo in noi per hauerci trovato di gia liberi di effa ) ci è 
‘Raro molto grato ; & come. cofa. pronata în voi, potrà fer 
uire per qualche nofiro Creato , quando mai alcuno cafcafte 
in tal malatia, ® ne mandiamo vn'altro a voinotato ne 
da qui aggiunta carta che è.buono a tutti e mali, Godetes 
telo per noftro amore , & attendete a ‘lg buon Garnoyale, 

«che Dio Vi guardi. Di Fiorenza ali I 1.1.1 di Febraio 
M i0Dao XLyTbIle: 

(osimo Medici | 
Duca di Fiorenza, 


Mi Hi Meffer Pietro Lretino noftro (arifimo. 


(ariRimo noftro ; NoibaRiamo da rifpondere in vn tedefimo 


SECONDO. 9, 
itempoa quattro voftre: lettere + ts la caufa perche noi hao 
s miamo tatdato tanto:, è fata; perche ci trowiamo fuora di 
«Eiorenzg > & penfauamo.pure con qualche occafione. uedes 
«te il-Cardinale di Rauenna » & efponergli not medefimi it 
sdefiderio voftro circa i cinquecento feudi, che vi promefe 
| fe per maritar la figliuola + ma perche ci pareua che tardaf' 
Se troppo ; ci rifoluemmo farglielo intendere.,. coft.da lonte 
no per v'buomo a pofta > fopra di che ci fece rifpondere 
in quefta forma 2. Che fe. maranigliaua che voi gli domane 
dafti detti denari, bauendoglieli in non fo che colera renun 

‘ciati , ma pur,poî che vedeua che di nuono voi lo ricere 
cate di quella gratia che gia hauete rifiutata , che ci penfa: 
10 fopra, parendogli maRime hauer tempo a poterci penfare 

«perche dice che la putta è piccola, & non habile ancora e 
matitarfi + 


La Ducbeff ha tenuto:conto.del voftro Capitolo, & tien cone 
to di voi come di perfona amata dalei , “tr nel cafo 
syfuo-<fr rimette: del.tutto:amoi.:, .& noi famo contenti più 
« gliarne la cura, .% cofp alla prima occafione >. non manca? 
» temo di.ticordarci. di voi con aiuto comune +. &.bene va: 
vete, i anal. “Poggio alli 1.1 di Settembre 
diante | 


\ i 
(osimo Medici, 


“Duca di Fiorenza, 


yitlagi A Mefer “Pietro Aretino 


, (arifimo noftro; moi bawiamo fatto quel tanto > che voi ci 


ro LIBRO i 
ricercauate per lauoftra de XITI1I del prefente in race 
comandatione di Leonora Sanchis > & ne hauiamo fcritto 
con grande efficacia al Signor Vice Rè di Napoli, La lets 
‘ tera per il voftro meffo mandiamoin man uoftra ; accio che 
detta Leonora la polla inuiare a Napoli; a chi piuli piace, 
che ne foleciti la effecutione ; Se altro poRiamo per voi, è 
per alcuno de vroftri ; frate ficuro che lo faremo wolentieri, 
& che noi vi amiamo di (uore + State fano + © 
Di Fiorenza ali XXI di Genaio “ -iMpnbe 
a IU TE 


(osimo Medici 


Duca di Fiorenza» 


e i 
A Meffer Pietro Aretino noftro (criBimo» 


(eriRimo noftro ; 11 rimedio che voi ci feriuete che fr deurebis 
be vfare alla infolentia di quelli amici è tanto bello, &5 fas 
rebbe anchor tanto proficuo che non potrebbe e[fere fe non 
Vna fomma pietà metterlo în effecutione ; Ma è troppo uit 
cofa il penfar a cafe loro, pero-è bene dementicarli > 05 
hauerli come fe non foffero al mondo + 


Noi non vi mandiamo quefti pochi denari , che vi darà 
D Ambafciator a nome noftro per ticonoftimento della fatica 
durata nelle lettere tanto belle,che mi hbanete mandate , per 
che fra noi non vanno quelle recognitioni , che fi fogliono 
dare alli Strani & a quelle perfone con le quali non ce altro 
interefte, ma perche ue li godiate per amor noftro con quel» 
la buona volonta & perfetto amore, che voi ci portate = 


Dice La id oe a RPROLE, 
& fate fano + Di Fiorenza gli XXx di 
Aprile MD XLVI» 


(Gimo Medici 


Duca di Fiorenza. 


| A Mefer Pietro Kretino noftro (arifimo » 


ra Voftra , accompagnata con la medaglia , che uoî ci baues 
te mandata della felice memoria del Padre no$tro , che fuo 
bito comandammo che Francefco Lioni fuffe cauato di pri 
ione , & volentieri lo bauremmo fatto liberare del tutto 
Se noi fuffimo foliti per la giuftitia,& per non uolere il pres 
giuditio del terzo,di contradire.a noi Stefi in quelle cofe 
che noi'aleuna volta grandemente defideriamo , & potete 
iftare ficuro che fi come noi habbiamo amato , amiamo ancor 
1a rest Lioni 5 ma le leggi, & li ordini de Magiftra: 
‘ti diquefta noftra Città,ricercano per giuftificare. fimili 
querele maggiore rigore ancora di quello che è. ftato vfato 
‘a lui +. Che il ritratto fra fimile al Signor noftro Padre ; ce 
ne Stiamo al giuditio del Conte Piermaria , & voftro , a 


memoria di lui ; fate fano © Di Fiorenza ali III 
di Gugoo M D.X L V Ig. 


(osimo Medici 


I | ‘Duca di Fiorenza, 
A Meffer Pietro Kretino,noftro (arifimo » 


(arifimo noftro s Son‘certo ragioneuoli i rifpetti , che ui bano 


(ariRimo noftro ; Ha potuto tanto ‘in noi PaffettuofiFima lette: 


quali fò che lo amore ha tenuto > & terrà Sempre frefca la 


i, 


2 LIBRO 31 

no moffo a intitolare la Tragedia voftra de gli Borat]  é 
Curiatj al Papa, a noi è Sato grato chelo bauiate: fattos 
baftandoci la parte ce ne bauete data in mandarcene vas 
della quale cop come ye ne haniamo buon grado 5 gratiftî» 
mo ci fara anchora che la Santità fua ne pigli per la _fua 
parte principale,quello vtile & piaceresche defiderate, & 
riconofca la buona ‘volonta , che'li hauete dimoftta ; Die 
vi conferui . Dal Poggio alli VI di Nowembre 
M D X L VII. Mcivio 


- (osimo Medici ant 
Duca di Fiorenza + 


A 1 noftro (ariRimo Meffer "Pietro Aretino è 


(Grifimo noftro ;Tl sonetto che voi ci hauete mandato conla 
vofira dex XIIII delprefente per efer venuto de 
Voi ci è Kato grato al folito;; tv State ficuro , ‘che noi vi 
amiamo & teniamo (aro quanto conuiene al defiderio grane 
de che voi ne hanete , ne vi dubitate di quelli offitij > che 
in verità non ci fono frati fatti ; perche nella volunta no» 
sftra voi dependete da vot fteffo,ts dalle amorewdli attioni 
voftre; & fate fano. Dal Poagio ®rvitimo di Settembre 
MD xD Vv Mud 


(Gsimo Medici 


ù Duca di Fiorenza. 
, ob Meffer Pietro Aretino noftro (crifimo i 


(arifimo noftro ; L'antica & buona feruita voftra, + le ue 


MIE SI. Ia 
“re virtu , fon da noi tenute in tal conto, che non haues. 
te a dubitare punto , che vi babbiamo abbandonare mai 3 
ma fperare piu tofto, che non vi fiamo per mancare del 
noftro aiuto , mafime quando ne rifulti cosi. buona opera 
come è il maritare vna voftra figlinola ; Pero hauendo 
Vvifto in quefto il ss defiderio, + la voftra necefita, 
molto volentieri ci famo rifoluti di fonuenirui delli trecens 
to feudi , che domandati per la dote di effa ; quali vi dae 

- remo ogni Volta , che faremo certi, che Dhabbiate marita: 
ta, t che habbino a feruire folamente per tale effetto , & 
cop vi dimoftraremo alle occafioni che vi amiamo , & dee 

fideriamo farui comodo , % benefitio: State fano. Di 
Fiorenza oli x X II. di Giugno MDXLVIIL 


(osimo Medici 


“Duca di Fiorenza, 


A Meffer “Pietro Aretino nojtro (ariBimo è 


(eriPimo notro ; Appreffo di noi non ha luogo la verità per 
bugia nel mendico. ne la bugia fr afferma per verita nel 
facultofo non fi fa diftintione di perfone , fe non quanto 
per il vero, giusto > & honefto , far fi deue ; & fe attio: 
mi noftre lo dimoftrano ogni giorno ; Non perche noi non 
babbiamo a voi creduto che voftra figlinola fufe maritata 
habbiamo differito il darui quel che per Sua dote promette: 
amo s ma perche i danari andaffero con effetto , done fon 
diffegnati:. Mandi adungue il (onsorte con la procura a ricer 

merli , che a ogni hora gli faran pagati è & di voi fara 
maggior benefitio. che vadino:in fue mani per vffir del 
f 


4 LIT BR Oo; 

debito , che in le voftre; le quali per natural liberalità. 
(che non è vitio)li bauerian pofuti conuertire in altro ufo; 
Seguitate nelle buone opere ; & prometteteni » che in quel 
che potremo non mancheremo fempre gionarni s & Dio vi 
babbia in fua guardia. Dal Poggio alli LI 1 di Eebraio 
M D XLIX. 


(osimo de Medici 


Duca di Fiorenza. 


| D. Meper Pietro Aretino noftro (arifimo + 


(GriRimo noftro; TAdio la propria virtù » % i meriti bano 
pofto Giulio Terzo in quella Santa Sede , non le opere nos 
fire > che non aggiungono tanto alto ; Ce ne allegriamo per 
eRere Thofcano , & congionto con noi, d’vna fingulare 
beneuolentia , come douete fare ancor voi , Sperandone be: 
nefitio per effere la Sua Santità nata in quel paefè , doue 
Voi nafcefte ; Onde Poffitio che hauete fatto con noi , fas 
telo ancor con effa + & frate fano + Da Fiorenza alli 
X x diFebrio =—“M D XLXL 


(Gsimo Medici 


Duca di Fiorenza, 


D. Meffer Pietro Kretino noftro (arifimo + 
MA “Pietro noStro (arifimos Ci piace chel ricordo VI 


.SECONDO, to: 
demmo di feriuere a Nostro Signore, vi babbia apportato 
benefitio , ma non admettiamo già che îl bene vi fia fatto 
per rifpetto di nor; Riconofcetelo adunque dalla liberali: 
tà naturale della fua Santità , & da l'animo riconofcente 
della virtà ; Noi non lafcieremo alle occafioni di fare la 
noftra parte , ne comporteremo mai che viuiate în miferiaz 
Però fate di buom'animo, & conferuatesi fano, Di 
Fiorenza alli v I di Giugno M D L, 


(osimo Medici 


“Duca di Fiorenza, 


; Ai Magnifico Meffer Pietro Rretino » 


VI agnifico MeRer Pietro; Se îo non penfafi che, e da 
meffer Toan Battifta Pontano , e d’Angulo habbiate pous 
to titrare al certo , qual fia Danimo mio verfo di voi, & 
quanto mi fia ftato gratifimo quel che è fucce[fo dopo che 
vi videro,mi sforzarei con molte parole ; tifpondendo alla 
Vo&ra amoreuolifima lettera dirui,quel che in fomma waf 
Fermo per fempre , cio è che fon voftro ; & che-pofeti rie 
prometterui di me , quel che dvn fratello fe pofi fperate, 
e copi (enza cerimonie, che frà noi non shanno ad vsare, 
me offero & raccomando, —DiFertata ali VI di 
Settembre M D XXXVII, 


“Tutto diV.Ò, Be. | | 
(ardinal , di R quentta 4 


ra LIBRO 


A 1 Magnifico Meffer Pietro Aretino, 
° Knico (arifimo 


Mm agnifico Meffer “Pietro ;° Se per Pordinario le vo$relet 
tere m'artecano grandifimo piacere , queta Vitima vice 
uuta col Sonetto m'ha portato yn infinito contento, per nes 
der rilucere in quella la gran (ottefia è gentilezza del mio 
Signor Don Diego di mendozza, & Pamorendlezza ; nella 
quale Sua Signoria 1lustriBima continua verfò di me , dil 
che fe ben' io non ho dubitato mai punto > mifirando Pas 
mor che ioho portato e porto a quella , che veramen: 
te d'affettionatiFimo fratello mè Sato , non dimeno gratif 

— fra la memoria ch'io vedo la tien dime. Ringraciares 
te dunque Sua Signoria IlluftriBima infinitamente da mia 
parte > & la certificarete che bha in me quel contracambio 
apunto , che m'obliga la verde, & viuifima memoria , 
che ho di Sua Signoria 1lluftriRima di continuo , con. defto 
derar grandemente occafrone di potergnene monftrare. con 
gli effetti; Salutatemi il Marcolini, sa 


Kvoftra Signoria non ho per hora altro che dirli fe non 
che il Signor Duca , & io babbiamo letto ‘il Sonietto con 
gran nostro piacere, & certamente glie degno di lei, & 
che fon Jempre tutto fo . Di Ferrara ali 11 I di 
Marzo M DXLX/XXX aq 


Tutto diV., 5 Bel 


(ardinale di K auenta 


LU Magnifico 


Eat 0 NUD:0. ty 
il molto Magni co Signor mio , 


il Signor Pietro Kretino. 


Signor mio , Gran cosa è fata la mia > che non per mio dif 
fetto , ma per colpa della Fortuna , me fia Hato forza, man 
care a chi piu defdero far piacere , ch'a qual fi voglia ale 
tro che viua, per'ilche non per fcusarmi , che non merito 
feusa » ma per narrarui.il vero, mè forza cicalare piu che 
io non VorreisIn FerraraYyi fono parecchie inimiche di (bri 
sto , che di grembiali lanorano , ma vrna ve ne , che tutte 
Daltre in queSta arte a dietro fe laffa > allaguale prima ch'io 
partiRi de qui per andar.a Verona , ordinai ne feffe certi, 
| con animo di donarti a certe mie Nepotine ; Subito tornato 
da Venetia ordinai feffe quello ch’alla vottra Signora Pe: 
rina è destinato ; E per effere fecondo Ici dice il lauoro n 
ficile se fastidiofo : è forza metterui del tempo , di modo 
che ne quelli cheio vyrortei mandare alle Nepotine , ne quele 
lo che in Venetia è destinato, e anchota compito , fpero ben 
Se a binfideli fi puo dar fede , fra fri 3 0 otto giorni mano 
darlo , & forfè portarlo ; Mi allegro, & ve ne ho obligo 
grande , che nel numero de i preti mancatori poto mhaue: 
te, perche fapendo certo che tal nome non fi conviene fe non 
ai gran mae8ri , parmi conofcere , che appreffo di voi fo: 
no nella medoftma Stima, che i gran Prelati ; Et coft ringra 
tiandovi vi bafcio la mano ; & fe vi parra ch'io lo meriti 
- taccommandafemi al nono Apelle , a tuttii vostri di cafa» 
Di Ferrara lo V. de Nouembre, 

dl X XX VIT. 


Di CU o$tra Signoria Seruitore, 


Euluio Vrfino. 
B 


18 IUICE RON) 
Jil Signor Pietro Aretino we. è è 


Volto Magnifico Signor, Non fo sio debbo piu lodarwi che 
diftodarui del libro che mhanete mandato:lodarui perche ne 
vamente il meritate in quefta compofitione, o diflodarui, per: 
che copt buono ingegno: babbiate a occupare in altre cofè che 
in quelle de Chrifto , mostrandoni men grato & Dio & mes 
no Vrile al mondo. Colui che mi diede il ditto libro non è 
mai piu comparfo.però aspettandolo ho tardato a rifpondere 
ui 3 bo fcritto caldamente al Marchese del Guato circa il 
negotio Voftro : ma poi che fete contento: quetarmi di quele 
la cortefia ch'io vi ferifti per feffanta feudi , rene mando 
adeffo trenta , & ho fritto a M, Sebaffiano Bonanentura, 
che veli dia,che in verita io non ho qui tanto che mi bafti 
andar in Bolognefe a vn certo loghetto doue vo per Paer 
che quefto mi e dannofo al poftibile 11 refto vi manderò. 
piu tofto che potrò. N. S. Dio vi infpiri è parlar.ts pen 
far di lui, i ai VW bee 

A quel vostro gionane che mi mando il libro non ho tempo ris 
Jponder adeffo efcufatemi.Di Ferrara alli Vi.di Novembre 
Mi a MITIVIII,: "0h È 
Al voftro honor paratiBima. I ; 

I + Le Marchefa di Pefcara» 


3) Ai Magnifico Ma ‘Pietro Aretino. I 


agnifco M. Pietro ve ringratio della molta cortefia che 
demostrate nel mandarme fi bella to cara opera, & lodo 
affai la vostra liberalità în donarme quel refiduo de trenta 
Sendi » de quali & de î pagati per altrui colpa fui debitrice, 
& li receno da voi in dono, vi prego che quando ve li 
mandero,che Jara gionta che fero in: Roma vogliate in mio 
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nome , ma per vostro conto donarli a qualche pouerino,che 
cofilamia parola , & la voftra offerta faranno lo effetto 
— Toro, & quella abundante infinita ricchezza de Dio, ve dia 
fr pouero lo Spirito > che Senta che non ce altro teforo che 
atricchirfe di lui,da Luca oue fon ftata fompre non a Pifa 
como dice la voftra; ma paffai de li; & non poffendo pf 
far in Terufalem , me frana qui confolata , ma fon conftrete. 
ta da fa Santità tornar a Roma infigato dal voîré & 
mio. Marchefe del Guafto, che li par fe offenda la prandeze 
za fia conta mia ( briftiana befezza. AdiXX Vv. di 
Settembre del X XxX X IX. 

SI voftro honore paratiFima I 

La Marchefa di Pefcara» 


vi I fonte di virtù “Pietro Aretino. 


{ingegno Senza pari al mondo + E non vi daro di la Signos 
ria per il capo , perche fimo vi farrei puoco piacere. 
To fpero far con voî come fa chi per fama sinamora ch'ale 
le volte: intra in tanto feruore di la cofa amata che ne vie 
ne in fol far delle pazzie enza che Damato ne fappi ale 
tro indi nauiene che lafciandofi conofcere Pamante da l’ama 
to moltè fate me riporta premio d'altro tanto amore ; percio 
ch'amor a nullo amato amar perdona. 
ia molranni fono paffati , chio vi porto (colpito nella mia 
fentafia e adorroui per terre8re Dio > per le rariFime ver 
tv vostre: & ingegno fublime, e non bo hauuto ardire mai 
che mi vi fewoprire per eRere io apprefo a vertuofe ; cos 
mes fono le ottule appreffo al mezzo giorno , al fine con 
Sdatomisdi la voftra bumanita & cortefa., che mi terra 
perquello fo che fono e non per profontuofo > begli vol 
#0 dire queste parole in questa prefente nella quale non pofio 
i 
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fare: che non fi ven puoco faftidiofetto > per effere la prima 
Volta e per non fapere roi chi me fii e pero io lo vi diro 
piu breue , che fia pofibile + pad 
o fon colui che il Mondo chiama el Paftore Paffonico e cre 
do chel ponerino Francefco Criuello di (asal fan vafo.forfe 
barane di me detto qualche cofa , di natione Nowarefe nobi 
le fè licito e a me di dirlo , e anticamente difcefo di (remo 
na°, direivi il nome che mi dette il Sacerdote da fanciullo 
sio lo fapefi quantunque alcuni bifolchi dicono che e fu Gian 
pietto > bor come fe fia e fon Pattor e veramente Paftore, 
perche frando in certi luochi. Paftorali e in folitudine vino 
alla Paftorale , dico quanto al‘fuagire affani & effere nemi 
co de fimulatori come P'Aretino di auaritia , ma quanto alla 
menfa dipoi che le giande perfero la faporohta: per il pecca: 
to dil Primo Parente , non mi fpiace il-Palpitio ne la Mar 
guttica > hot. oltre fono di età d'anni cinquanta »-e vfeito 
di pueritia > parte di gionentà , fpefe nelli ftudy de le leggi 
((uili + ma pochi anni e al tempo di Giulio fecondo fui. per 
" quattro anni in Roma perti Tinelli pagnottante. eccellente 
e forfe cafiai ne lacciuoli di la Nanna , indi accoBtatomi 
col Reserendifimo Sedurim fcorfi la Germania , la Bar: 
bantia > Fiandra e forfe vidiui in Fiandra, la Inghilterra 
& altre provintie affai negotiando alle Corti de Principi .in 
 cofe forfe piu alte che non fr conuenia a vrno tuuido ingee 
gno come el mio , al fine conofcendo gl'inganni , li tradimen 
(ti, de infidie , e le perfecutioni che fr fanno a poneri ferui 
- dori, sbandita la patientia fommi redutto a mie (apanne ans 
» tiche , e fe ben per vn tempo fono viffuto alle jpefe dilno 
tro fignor Chrijto > con benefici) ecclefaftici fui fempre ami 
“co de Preti, come la (otte di Roma di vrettù , e come la 
noftra Milanefe che voi equiperate a l'onda di mare, amica 
di pudicitia » e lafciato i benefici a vno mio fratello che in 


SECONDO. ar 
&yna notte fe li giucoe atre carte 3 e hanendo perduto doi 
altri fratelli col Lutreccho a Napoli,e quefto ch'io detto va 
ramingo pel mondo e forfè e morto . effortato dalcuni amici 
mei crefciuti inanzi al fenno Aubitandofi chel mio legnaggio 
veneffe meno , come fe foffe di ftirpe Imperiale, 0 Reggia, 
“con fupportatione e tolfi Moglie e bolla anchora ; e perche il 
ragionar: di Moglie e materia odiofa pafciarolla fenza altro 
dirne eccetto chel vroftro M. Gianmaria (afato altre volte- 
in Vinegia creato dil Pellizone fallito e fratello di lei , fo 
ch'auete conofciuto il padre anchora M. Gianfrancefto (w 
fato mio Suocero , buomo vertuofo & da bene ; e piu ha: 
uete anche conofciuto M. Giulio pur fratello del detto M. 
Gianmatia,percioche ftetre gionanetto bello como yno Agno 
lo in Vinegia, e praticando al voftro albergo dice che voi 
vi dolenate coneffolui che la Natura non l'haueffe fatto fe, 
mina, per effere in quella belta che Dharefte hanuta per vo 
fera impha , potrebbe effere che voi non vi raccordarete 
di quefte cofè , ma e non importa. 
uago > è rifuago le (orti , li difagi li faftidi , piu che pofe 
= fo xe prezzo Poro D'argento e le ricchezze eccetto in tanto 
‘che non vorrei mendicare, ma Vriuere fecondo il ricerco di 
Salomone quando diffe neque dinitias; nec paupertatem tre. 
attendo che la (antina > & il folaio fempino de vini, e gra: 
no, e che afpri & magurri venghino per altre vie , per 
Soccorfo di la grotta fpero fra puoco tempo a vn mio ritore 
‘no da DOretto veniruia Vifitare e faremo la ficaia in quel 
‘le gondele , e tra tanto Viuete lieto e valetine di me e de 
‘mie facultati, quantunque debole fenza alcuno rispetto come 
de “voftre proprie ; percioche il Paftore con quanto tiene al 
mondo è tutto voftro e di lui , diraui vino noftro Phifico 
gentile & eccellente, che fr chiama M. maftro Gerolimo Bo 
‘miperto:, non fono meritenole che ye dignate fcrinerini, ma 
DEE] 


22 LIBRO %: 
baftami cvio fappia che voi mi babbiate per vroftro , e fate 
piate chio fono libero coft nel refto come nel ferinere,percio 
che dico ciò che mi detta la mia fantafia > lafciando il Boe: 
caccio Dante , e il Petrarcha ; alli pereprini ingegni per 
le (ittadi pigliate el mio buon volere in vece delle limate 
‘Profe > e Giove vi confoli,Date in affumicata buca Paf 
fonica ; Demogorgonica , Marguttica e Paftorale: ; al facrie 
fio di Bacco , e di Saturnoscantando Pregne fopra Puféio 
di mia (apanuccia el’ giorno ottano di Marzo . Di; 
del Mi DUX XV TE LA È 
Di voi piu che di fe fteffo. I 
LffetrionatiFimo Paftor Paffonico, 


quel Pietro Rretino che vine al mondo 
Sanza pari alcuno, 

“U nico mio Signor 5 L’anno paffato per il prefente Phifico gen 
tile feiuî porgere vyna mia,non perche la foffe meriteuole di 
tifpofta, ma Solo perche per effa fi de) a conofcere vno 
voftro affertionatifimo ; come certamente vi: fono, bor fen 
do el fuoradetto Signor Phifico venato a vrifitar la Patria 
al fuo ritorno per vrinegia bogli dato quefta mia che fa in 
vece di Saluto , fupplicandoui vogliate bauete a memoria 
dl Paffonico Paftore + fè non per altro almeno" per la: dolce 
rimembranza dil pouero M. Gianmaria (asato 3 quale è mor 
‘to frate Scapuccino ; e fo chvegli era tutto di voi & ivi 
Suo luoco fono fucceffo in amore, quantunque le vrniche ver 
tivvoftre , con l'ingegno divino ; vi facino degno deffere 
adorato e reuerito ; da tutti + non mi tenete per più fciocco 
Se ven ho per Moglie vna firocchia dil preditto M. Giane 
maria, percioche il noftro Signor Gioue perdona a chiunque 
Ji pente di Derror comeffo e in giouenil fallire e men vergo 


S'ESGOGN: DD. $23 
gna ftimo però effere.in parte degno di fcufa., conciofia che 
Sendo io Paftore Alpeftre , & boscareccio:, parrami conue: 
‘niente bauere vna Paftorella a canto a finche quefti. poggi 
‘mon reftaffino privi de Paftori Paffonici , e cofi honne dot 
«quale ( fe fofle lecito al padre di lodar e 'figliuoli ) potre? 

afpai lodare miei; bot ( come fe fia ) replico che el Pafto 
cre, Parmento > esquanto ho di bene al mondo; e rutto. cofe 
«Voftro come di mes e fatene prowa cercando perfeuerate in 
la fanita , DI la:(apanna folira:alli XV I di Maggio, 
Mid aa av EI: n \ 
CEI voftro affettionatifime, >» 
or 5 Paffonico Paftore. 


. A fonte di vetta Pietro Aretino, 


YU nico Signor mio tre, La cruda tuona della morte del gran 
(@rdinale medices non ralegro fe el neftro Monfignor Ver 
Scouo di Wouara ; che ti pagana mille feudi Panno di pene 
fone ereftanagli debitore di vecchio d'altri mille, come le 
Voftre humaniRime & amoreuoli lettere in tispofta delle mie, 
banno ralegrato el Paffonico voftro vie più che di fe fiefo, 
e fel pietofò è lagrimeuole parlare che voi fate dolendoui 
della morte dil noftro M: Gianmaria (asato,non haneffe teme 
perato alquanto el mio contento , come tallbor auuiene a chi 
deggendo piagne , i dineniua pazzo in:quello iftante di eftre: 

ma allegrezza , e vii giuro fe Gioue mi conserui in voftra 
buona gratia , che fi come la turba corre al Trombetta cues 
ro albAnonciator di cose nuoué +-coft fiocano alla mia (apan 
na a di per di giouani cortefi , e paftorelle a centinaia. per 
vir leggere la voftra ; ne fo che piu fublime titolo dargli 
fe no dir vroftra lettera, percioche d'altra pianta non fuole 
— Menir tal frutto voi, voftra mercè > volete che vi fii 
Bo gfhit 
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Fratello nel modo chel mio cognato vi era fgliuolo,& invi 
acetto per mio fingulariffimo Signore,e parimente la mia Pa 
frorella ‘vi vruole per Signar‘e Padre se in luogo dil morto 
fao fratello (pero che fra puochî anni verano a farui rene 
renza doi Paftorelli nati di lei, che vi tedurranno a memo 
ria D'affertione vvoftra verfo e (afati eftimo che e loro modi 
_e i lor coftumi ve indurranno a dire.teneramente tal frutto 
nalte di cotal radice, io intanto dal canto nio non mancaro 
di dargli la pretiofa dote del Voftro faggio tr amicbenele ri 
cordo > frate fano ricordenole del voftro Paftore el'quale è 
fi alieno dal fimulare,tr amico della fincerira come voi fete 
alieno dal farui Prete, & amico della vert fe non vi fi. 
da della Signoria non Pabbiate per male, ne vi maravigliate 
Se fi offende per me el Bembo &>Fortunio Sovente > concio: 
fia cofa che D'habitare e boschi , Veffere padre di famiglia, è 
Delfere in' paese pieno di Granezze fanno a par miei non fo 
lo fcordar barchimia dil bel ferinere , ma: ne fanno imparare 
le (anzoni delli Spiriti perduti, wivaltra volta farò breue. 
Data in.la fpelonca antica Paffonica ali x Vi, dAgofto. 
MD ne 
CU oftro humiliFimo feruo, li 
Dl ee “El Paffonico Paftore. 
Ù A l'Diviniffimo Signor “Pietro Aretino 


patron honorando, 


Signor Padtone > A tempo & acommoda occafione + effendo 
Papa Paolo in fegnatura + dopo il bafciargli i piedi; la vo 
Stra lettera ; diedi a la Santitade fua , laquale ‘intendendo 
che de lo Aretino era ; la prefe con boniffima cera; & lets 
ta che mhebbe vn poco ; fi leuò fuso 5 dicendomi che tor: 
niafi da lei + ilche non feci > per banermi voi comandato 5 
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che data che io l'haueRi ; non ci tornaffe altrimenti,per non 
parer di ricercarui premio > farro. corale vfftio.: mi tranfe 
fert al Duca fecondo la comeffione la cui Signoria con al: 
legrezza mi Nude >.& menatomi in camera di fua Maefta 
feci ridere ognuno , perche io nel vedere vino pompofo & 
di bella presenza credendo che fuffe lo Imperadore ; megli 
inginocchiai + onde Cefare + con bocca ridente; conosciuto 
Derrore 3-fî fece inanzi » tal che riconosciutolo ; tutto roffo 
pet vergogna + gli porfe la. carta vostra > che molto cara 
gli fusdicendo dec be vrolentieri Jodisfarebbe accioche diman 
date 5 a lafine per via del Cardinale di Lorena + entrai 
dal (briftianiBimo:, che Sempre mentre leffe quel » che a fua 
Maeftà feriuefte > mi enne vrna mano fu la [palla per. mo: 
firare con fimil fauore > quanto frima fa di voi , che baues 
ce meffo inuidia in infiniti & Imbasciatori & altre persone 
di concosche vanno mendicando da i tre Monatchi del Mon 
dos na fola audienza > mille anni. Signor Pietro piu con 
to fi fa d'un famiglio voftro, che di molti buomini di conto, 
fi che ringratiatine Lddio , che tutte è nulla , il cafo de la 
vertà , done non fi fente il voftro nome fi grande, de non 
vò dire na parola è per non far difperare qualunque Ver 
tuofo fe fia + 11 Re Francesco , vi fara largo del certo,& 
lo Imperator Carlo» nel farfi leuar via yn monte di let: 
tre , che doweua fottoseriuere ; folamente quella al Duca di 
Fiorenza » in fauore vostro; fortoferiffe , con iftupor di 
tutti i circonttanti ; altro non ho da, ditui ; faluo che vi 
raccomando la mia mogliere Marietta > & la figlinolina Yo 
fera anchora > benche a voi che fete la mifericordia ifteffa, 
esila bontà propria ; è faperfino il raccomandaruele. 

di Nizza il XII. d'Aprile. 
ig XVII 
Ji voftro servitore Ambrofio E4febi. 
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A DD iginiFimo Signor Pietro Kretino 


Patron Honorandifimo. 


Divinifimo Signor Pietro,10 non vi ho Jeritto gia vuno 
sempo fa ne i miei travagli, per. vergogna che tengo che de 
inie lettre Nrengano inavzi di V.. S, prima che cerca di far 
1 per lei ; che merti di effet deono di fcriuerle 5. riputando 
molto meglio tacendo il veder di emendare gli ettori paffae 
ti , che profontuofamente efcufarmi con chi conofee il falfo 
de la menzogna > & il velame de le fintioni. Ma bora de 
che ho tentato ogni cofa , perche V. S. conoféa il mio buon 
Volere vi indrizzo quefta ‘mia , non per altro fe non. pers 
che intendiate parte. di quello che mi è occorsos e di chema 
‘niera mi trouo. Io dopo il partirmi di Francia, come Dio 
volfe , echi mi affaffinò in. cafa del (ardinal Gaddi andai 
in Inghelterra con lettre fatte in nome voftro al Res:tr al 
Signore Thomafo (ramuel Milòrte di Priuifel, done trastai 
di maniera che nevbauefte i ducento ducati che vi fece. ti 
Jpondere il fopradetto Signor per via del (Glcidonio pregan 
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degline io, perche vreniffero: piu toto nel Volermegli egli 
dare con gli ottanta donati a me per fpe/; Poi partendomi 
dela per.le po$te per vn poco di ombra chebbi fendo gia 
ejpedito fauendo voi feritto al (alcidonio mi riduffi in Eian 
dia. e trovandomi alcan. ducato. cominciai a trattargli con 
Vn inio amico Mare/calco in (anagli per la (orte Imperiale 
“done in poco tempo feci bene il fatto mio, ma Sendo conos 
fiuto da ognuno deliberai partirmi per Portugallo con lettre 
ataltezza del Re, e copi feci dando i inivi dinati a cams 
lio con guadagno di ventiyuattro per cento, mala Forty» 
na, Volfe che fi. rompeffimo, è mon sol:noi ina due altre nae 
ni one? testa in calze ta in giubbone con quattro ducati 
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Joli in borsa falvando con gran fatica la vita itefa, pur 
meglio:che puoti mi ridufi in Lisbona , e diedi le lettre a 
fua Maestà , che le vridde molto voluntieri , e diffe > che 
daria rifpofta a V. S. per terra , perche jo difi di volere 
tornare per Mare , oltra ciò mi diè cinquanta feudi di fuo 
proprio volere per venire y\e per. quanto poffo intendere 
da von fio vi manda dinari , av. S. finge che fia vene 
to edo ringratia ue le promeffe , e de cio, che mi ha dee 
nato > anchora che non bauefte fr tofto le lettre 5 benche pen 
foche baurete le fue:prima > che le mie. Delirefto Vv. S. 
Stia di buona voglia , e penfa che molti fono atti a far pege 
sgio di me, ma pochi a emendatfi con profitto grande come 
Spero di far vrinendo . Qua sta il Duca di Braganza , che 
è tutto Yoftro ; (ugino del Signor Don Lulgi Davila , è 
de i primi Signori di Spagna mi ha fatto molte cortefie per 
amor Vroftro ; fe gli fcriuete non farete. fe non'bene , e ne 
potrete ritrar molto, per effer buomo che vi conofte > & è 
(perche ft marita con yrna figlia di Pierluigi , come fr dice 
ifendo egli il'miglior (auaglier che fi ‘poffa trovare. Vostra 
‘Signoria fcriua anchora ad yin Fratello del Re, che fr chia 
ma il Signor Infante Don Luigi ‘molto voftro' 3 e perfona 
che fi diletta , da lui ne ritrarete affai 3 anchota che tien 
poca entrata, e fpendi molto 3 perche è defiderofo di fama; 
e buomo che vrale affai ne barmi , bel gioftratore , e corre: 
fifimo. Non vi ferivo altro al prefente, perche: fon di ‘par 
tata; pafo in'India se faro ft 3 che vedrete che non vi fo 
no inutile Seryitore + perche: (pero di portarui Tributo fin 
da gii Antipodi , non restando niuno in queSto nostro Hemi 
fpero che vi refti addare . In quefto mezzo vi ticomane 
do la min Donna: perche “vedrete vin di, che fono buono 
darbene ; non'altro di Siviglia in Spagna ;\ a i X.di Settem 
bre del M'D'XLI, DIC, $, S.Ambrogio Eafebio, 
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Ai DisiniBimo È ionor “Pietro Aretino 


Patron Honorandi Simo 3 | 


O PernandiRimo , come Padre Signor “Pietro mio 5 Sela 
Divina Volunta fopraffando al corfo de i Fati, non caufafe 
Se tutti gli accidenti , che ci occorrono , cercarei con il mi 
gliore ftile ‘che io porefi di efeufarmi del douuto tifpetto nò 
moftrato dal mio poro fenno in Francia, & a la fiduria; che 
di me tenewate; & a Damore che paternamente mi portafti 5 
ma perche niuna cofa fi muone fuora de gli ordini ftatuiti 
da P'alto Mottore de la gran Machina (elette s non allegano 
do io il sfrenato de la giouenta mia, ne il poco fapere di el 
la , che non per offendere il tenero del feruore che di cone 
tino mi mostrate s ma per non fapere più vinto, &r 0fe 
Frfrato da la‘trafeuratezza de fui defi ; incorfe ne gli ere 
rori paffati; Dirò folamente che ciò fu dato dal (îelo; ilqua 
le per efere fempre intefò a fublimare le grandezze del filo 
"animo > da lwi dottato con'îl' mirabile di tante divine vinta 
Sue che con iStuppore di ognuno fi fanno vrdire in ogni par 
te fapendo che non gli mancana altro per inalzare il cole 
mo de le fue lodi, che loveffere tributatorda gli Antipodi an 
chora, fi come è frato da tutti i principali Rettori dela ter 
ra în che Sta ; ba confentito le cofe che io dico, perche paf 
Sando io come difperato la Zona equinotiale ; camino arden 
te del Sole, artiuafe a dare nuova ‘a le genti che qua ‘piu 
baffo fanno, il magnanimo dele qualitati del Diuinifimo 
Aretino 3 perche le conftrignefi predicando le fue fragulari. 
SGenerofirà , che da fe fi banenano già fatte vdire jin imque 
fto altro mondo; ad inviargli doni , con che fi poreffe van 
rare la vrittà fue ( di quello ‘che come per burla molte vole 
te proofticando dicena (che non gli mancanano fe non que: 
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gli de gli Antipodi) che gli babbi bauti. E ciò già fi farebe 
be pofto: ad effetto fe la Fortuna con diverfe (petie di mali 
non haue[fe affalito il Gouernatore neftro con lo infermargli 
le genti con che douena Vincere , e domare quejte patti, 
Sorroponendole al trono de Augusta clemenza 3 & oltra di 
ciò la nuona pregione donde l'hanno potto gli Offciali del 
Re indebitamente , e con.poca giufitia , 0 per dire meglio, 
Senza niuna; laquale credo che gli tornera in gloria; tv-efe 
fr pagarano coni loro capi ; îl poco rifpetto hauto al grado 

che dala (esarea Maestà teneua come fio Generale , e Lo 
cotenente, Ma lafciando queSte cose a chi meglio fapera giu 
dicarle che io , dico folamente che la volunta che fua Ilu 
SriRima Signoria gli teneua , merta che V. S. ferinendo a 
la Marsa del gran (arlo Quinto lo informi de la fedeltà te 
nutagli dal. fuo Generale Aluaro Nunis (auezza di Vaccas 
ilguale non per altra cofa è fato prefo , che per l'inuidia; e 
Sdegno che contra il magnanimo de le. fue imprefe tenenano 
quelli che foleuano gouernarci prima ch'ei vreneffes fauoren 
dolo quanto potrà con la elegantia del fuo #ile , perche ole 
tra che V, S. fe lo dene per D'amore che gli portava 5 efale 
tara la-verita principale obietto de tutte le. cogitationi del. 
fuo animo; e tornando..il. fopradetto a gouernatci come fo 
che farà ; per efferft egli fempre tanto affaticato in feruitio 
dela (atolica sl (6sarea Maesta , come. doueva, e quanto 
potes difcoprendo ogni di noue genti ; &. efferfi gia cettifi 
cato del camino de i nouithefori qua pablicati da tante -ftra 
ne generation de Indi differenti di lingue, e diuerft del tut. 
to; mon perdera in bauere cio. fatto, V. S: lo-confoli con 
va lettra feriuendogli parte de cio ‘che io ho feritto.de la 
innocentia fua , perche conofca chi gli fu. fedele , benche în 
altre cofe credo di bauergelo moftrato ftando prefo quattro 
mel in fuo feruitio se per fwo honore y.con vino ceppo al 
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collo , e ferri a î piedi per non hanere io volato confentite, 
a i tradimenti, oxero mutini in che qua andavano, anzi bia 
Smando la loro malignità gli publicana per traditori ,'e poco 
vbbedienti a le inftrattioni , che da la (estrea Maestà ten 
gono s'ingiuriando il grado de D'altezza fua nel prendere il 
Suo tenente, ne qua volle conofcere ne dare vbbedientia 
ad altri,per laqual cosa mi dierono tormento > perche sforza 
tamente gli riconofcefti , e defi potere fopra me; comergiu. 
dici 3 e Superiori in queta Provincia. (redo che tutte ques 
Ste cose paffate; con che mi hanno molestato mi fi tornaran 
no in ripofo & mi faranno attribuite a grandiffimo honore, 
per hauergli io patito per il Re; ilquale me: gli aggradara 
contempo. Vero è che eRi non mi ofarono toccare in altra 
cofa > anchora che mi dimandauano , & accufauano per la 
Vita, per hauere io andato con alcuni altri per trarre il ‘go 
uernatore de la pregione , per i grandi protefti che io feci, 
& appellationi per Spagna inanzi a i Senatori del (onfiglio. 
de India di fua Maesta , fi che non penfate che qua fr dor 
mi. Io non ferinoa V. S. i trauagli ne i (tenti che tenghia 
mo ne la Terra miferabile in che ftiamo , per non lo affligee 
re contandocegli , bafta che qua feminiamo ; e cogliamo zap 
pando a piu non porere il piu del teposcaminando per queta 
Terra per difcoprirla defcalzi > ignudi tanti migliaia de mio 
gli , con vm facchetto di farina broftolata fopra le fpalle e 
la zucca al cinto piena di acqua , e con de notre armi care 
chi tagliando alberi , e facendo Frada donde andiamo, e pio 
uendone fopra îl capo Jenza tenere > owe imerrerfi faluo Pom 
bra di alcuno tronco , & altre volte per vn cofi gran fiwe 
me come Mare Yropando come galeotti in certi Brigantini 
qua fatti. Si dice questo fume ue fiamo Patraguai , Valtro 
piu baffo doue quefto entra; e va nel Mare, Parana; fo 
no quefti duo fumi lunghi duo mille miglia , & anchora non 
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Sli'habbiamo vifto il capo donde nafceno + perche gli lafciac 
mo dapoi , & entramo per terra; onde dicono che ta Oro 
el'Argento; è il Parana doue entra nel Mare monanta ni 
glia largo ne la bocca. Si.che penfate che altro fiume fi too 
na maggiore nel Mondo;ve per quefto fr vrede che quefta 
Tetra è grandifsima piu che D'altra oe (tiate , Stiamo qua, 
onde feriuo mille miglia: dal.Maress e tardiamo fei meli in 
venirci dapoi. de defimbarcarfi falendo con Bregantini per 
il gia detto Pataua e Paraguai: perche lefciando uno en 
triamo ne Valtro , ‘anchora che Paliro per altra parte vadi 
molto auante , ma per non effere nostro camino lo lafciamo» 
I noui Tefori che poffeggono al'Indi detti (arcaras ; & ale 
tri Maias > & altre. Donne ; che non tengono buomini feco, 
Sè non certo tempo de Panno; che penfiamo , che fiano le 
Amazzonidi ; non fono lungi da noi trecento miglia , ma è 
la Terra per quella parte disbabitata per molti luoghi diffi 
cili per paffurfi, pure in certo tempo de l'anno fono fecchi 
di modo:che. fi paffano , e già fappiamo vno alfai buono ca 
mino che fece fcoprire il noftro Gonernatore ; e fe non che 
nel tempo che entranamo intermoffe la. gente per effere Dane 
no mal fano, già teneria ciafcuno di noi venti mille duca: 
ti3 ma non piacque a Dio allhora:tofto ti fara entraremo di. 
nuono , è gli piacera che ognuno porti con che ripoft il poco 
o molto che gli è afcritto a la vita; &r io moftraro a V. S. 
come in vngiorno a la barba de tanti Principi (briftiani, è 
Saputo procacciare con che il magnanimo de la (ua naturale 
liberalita: fi fatia di dare ; e di Jpendere a fu0 piacere s tra: 
hendogli da gli Antipodi owe fono > e che fia vero che ciò 
fa» per Giugno è qua il maggiore freddo che fia xe per 
Natale il maggiore caldo , e fono differenti i giorni lunghi, 
e breui di la, Hora non rincrefera a V. S, cio che la mia 
| pazzia vso contra di lei; percioche Tddio indirizza le cofe 
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al meglio; e pregando la Diuina pieta che mi guardi la vi 
ta tre anni anchora , guftara de i frutti che la deliberatione 
mia di venire qua ba faputo piantare cultiuandogli con Din 
duftria de la diligentia mia , e rigandogli con il fudore de. 
mici tenti ; i quali faranno tanto più faporiti , quanto con 
piu fatica , e tardanza fr cogliono ; e con quefto gli bafcio 
le mani con la rinerenza che debbo chiedendogli perdono 
fra tanto che con il certo piu gli fatisfaccia di quanto feci, 
e contra la volunta fua , & in fuo danno , anchora che al 
cuno giorno tornara in vile, Voftra Signoria non lafciara 
d'inviarmi alcuni pacernoftri di vretro agurro lunghi vn di 
to, e fottile cone Yyrna penna nela canna , & alcuni altri 
tondi e piccoli pur azurri , e vrerdi , & di alcune altre 
Sorti piu grofsi, e di “vati colori perche duo feudi che fpen 
diate fi faranno duo mille per dare ad alcuno principale Ine 
dio che gli tengono qua come gioie , e mandatemi quattro 
effigie fue di Gioaniacobo 3 fia Medaglia » e fè pofsibile 
e alcuna fua opera noua. Indirizzi le fopradette cofe in Sie 
uiglia a Scipione de Grimaldi in cafa di Antonio di Grimal 
do che me le indirizzi al Rio de la Plata. Se il detto Sis 
gnore Scipione de Grimaldi portatore de la prefente in Spa 
gna ferive d V. S. non lafci di fargli tutto quello fanore 
che potra per effere egli e perfona nobile , & amico de le 
fingular virth di V. S. con alcuno mercatante. Genouefe 
gli potra farfegli inviare. 10 vi ricomando, come a padre 
la mia diletti[sima (onsorte , laguale confoli meglio che puo 
del mio effere allungato per tanto tempo da effa ; ma fe io 
torno come fpero per effere Sato fempre fano in queta Ter 
ra credo che fara de le bene maritate di Venetia) l'uno per 
conofcere io gia il male , e l'altro pereffore io gia Stanca di 
vedere il mondo, e di peregrinare , le Mufe in quelta Ter 
ta non fi trouano. pur non lafcio di fare alcuna cofetta per 
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fuggir Potio ; benche ciò auien di raro; queste è fcritta con 
molta preffa s e però non fi marauigli fe non equal doueria 
effer perche le gente non fe riuolue imbarcano di presto il 
Gouernatore_; e fi partono. 

Di U, Sa humiliimo Seruitore , e figliuolo 
Ambrogio Eusebio, 


I molto mio Signor Honotando il 9 ignor 
“Pietro RKretino Patrone fempre 
Offeruandifimo. 


olto mio Honorando & Patrone fempre offeruandiffimo; Ho 
riceyute le di V, S, con D'inclufa del Reuerendifimo Pa 
drone > laquale come fia gionto , che fara fra fei giorni da 
ro a fua Signoria ReuerendiRima > & faro il debito come 
fe ricerca a me ch'io vi fono faifcerato Seruitore , e la S, 
V. non fi maravigli fe non gli ho piu prefto rifpofto, perche 
vennere littere de fua Signoria Reuetendifsima , che vos 
lena effere qui alla festa de San Pietro , doue io penfauo fa 
re il debito je poi rifpondere alla SV. dapoi fono fopra 
sgionte altre fue , dicono non potere effere qui fe non fra fei 
giorni , per bauerlo la Signora fua Madre retenuto a (aftel 
Arqua, Ringratio la cortefe cortefia di V. S. dapoi che 
Se è degnata di ferme tanto fauore de volermi feriuere che 
certo non fo come potro giamai friogliere tanto obligo che fin 
ch'io viuero ne teftero in perpetuo a V. S. obligato , #5 
deonandofi comandarme la conofcera quanto gli fia affettio» 
natifsimo Seruitore, effendo io atto in cosa alcuna 4 feruit: 
la; & con quefto fo fine bumilmente raccomandandomegli. 
Di Bologna il XXVIII. ‘Di Giugno M D XXXVIII 
DiU, Ò. Humil Seruitore | 
L'odonico di (estro. 
C 
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"ag A Magnifico Signor “Pietro Aretino Signor i: 


mio & quanto padre honarando, 


Signor “Pietro quanto padre bonorando , 10 vi refterei pur 
troppo obligato DiwinifSimo Signar mio poi che la cortefia tr 
buinanita Vroftra fe degnata non fol rifpondermi,che me fia 
to di maranigliofo piacere & consolatione, ma del l'hauermi 
Scritta, dettera fi. amorenole e tenera ; fr per effer el Padre 
mio per gratia di Dio viuo al giorno. d'oggi doue che >yroi 
lo ftimanate morto , io non mi fcaricaffe di parte falle fue 
Spalle > qual non ve ne potendo pagare con altro ve né pa 
gara con Tefferui quel che ve fteto fempre ben con quel me 
zito vi fatisfara , fentendofi per le mani di quel che da. ta 
toglie fama lodeuole a tutto el mondo, prima chel mora;farf 
immortale refonando.ne voftri feritti el fuo nome, che tam 
to piu vi fara tenuto guanto che la bontà voftra moffa dal 
la bumana natura , &5 non dalcun fo merito lo. farete, Io 
penfauo al tutto fpenta non che invecchiata in oila mes 
moria dela domeftica conerfatione che infieme bauefti, done 
de mouendomi la fama delle virtà voftre svi vifitai con 
Calkra mia defideroso di reuetirui come egli d'oReruarui te 
Sendo fatto chiaro che mon folo non ve lo fere: feordato, ma 
lo tenete in quel conto che defiderauo dil che ve ne ringratio 
da parte fua % mig quanto poffo reftandowi tanto piu col 
maggior obligo in che mi pofa mettere la voftra grata tr 
eortefe natura, &r vi prego che @ me anchora vogliate eG 
Ser quel che mi offerite , che coft io qual fia a voi mi dono 
bor valeteui donque di tutte doi in quel che vii poRiamo far 
Seruigio che ci trogarete prontiBime fempre a è vostri come 
modi ne xi doyra rincrefcere che noi anchora godiamo. Via 
alle volte col continuar nel farci. fegno che vi fiamo cari co 
se defideriamo, i 
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Gli amorenoli & dolci ricordi voftri quali mi terro dinanti a 
‘ gPocchi della mente per quietar e faStidi della feruitu doue 
mi trono mi farà parer men grane quel che tanto abhorifco 
respetto al poco merito , che ft ricoglie del feme de difagi , 
& continui tormenti nel terreno di quefti inferni, & non (or 
te delle quali Dio per fia clemenza e bontà quardi me, & 
ogni fedel (briStiano > non che M. Ludouico (a8ro mio più 
dh fratello ilqual tanto vi fi raccomanda , quanto la genti: 
lezza fune i meriti vostri lo comportano , & del bono of 
ficio che a fatto con fia Signoria ReuerendiRima > ne facio 
fede abaspetto vostro, & fpero mediante la cortefia e libe 
ralita di fia Signoria Reuerendifimaz che del feme fuo ne 
mietara qualche frutto e non mi reftando altro che dirgli fol 
gli dico che M. Gabriel (esano vi fi raccomanda + io con 
quella humanita ch'io debbo humanamente gli bascio le mani 
& mivgli racccomando. Di Bologna ali VII I.di Lulio, 
MD XXXVIIL 
E a littora mandasami non fon voluto mancare di mandarla a 
mio padre, perche fo certo la vedra voluntieri e hanendo: 
la mostrata a qualchi (ortigiani qui di cafa e andato a l'o: 
vecchie di fua Signoria Reuerendifima doue che e ftato ne: 
ceffario mon&rarlara fna Signotia ReuerendiRima , & eui 
" piaciuta molto. 
Quanto figlio obedientifimo. | 
Iacomo (affola. 


A l Signor “Pietro Aretino mio Signore, 


Signor ‘Pietro mando a vostra Signoria feudi (inquanta :în 
tanta moneta de ordine del Signor Duca mio,quali fo chelli 
vi faranno cari per vrenire da perfona chelli porta amore:e 
che fi trowa în tanta fpefa + che non pol molto + io mi ralle: 

Cdl 
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v9ro con Voftra Signoria molto piu del bmonanimo del Signor 
Duca 3 che de questo prefente + perche volerne fare vino 
conueniente ala virta de vota Signoria ferebbe.oltro le 
forze del Signor Duca s e ancho dello Imperatore. 

Defidero che vostra Signoria mi facia feruire da MErances 
sfco Marcolino » de doi volumi de quelle lettere:s che quels 

l6 che ini fo donato non mi venne in mano: & vuo deque 

$i voret mandariin Roma mi raccomando a Vi. Sy 0, 
Seruitore Gioaniacomo Leonardi, 


A l Signor “Pietro Aretino mio Signore; ; 


Signor ‘Pietro mio oferuandifimo , Voffra Signoria mi has 
sera fcufato fe prima non mi fon conduluto del danno cos 
mune perche. prima non fon fiato in me fteFo: & anchor . 
che hora non fappi doue mi fi hbanendo perfentito che “vos 
Stra Signoria era ftata per Vederme ho pur pigliato tanto 
de quel fpitito che fi parti da me con quello del mio Signore 
che io poffo falutare roftra Signoria, laguale fapendo quan 
to fofle amata da quella felice memoria : &r. conofcendo lei 
tanto grato: & de tanto libero animo s che piu fi moftra= 
nella aduerse è che nelle prospere fortune , fupplico volere 
continuare nela medefima bona volonta con noi altri vete 
So quella memoria 3% queSto nouo Duca & mi riccomando 
con tuttoil core a vostra Signoria, 

eruitor Gioaniacomo Leonardo 
Oratot de Vibine. 


di Eccellentifimo Signore Pietro Aretino 
| Signor uito offeruandiBimo, 


Signor inîo efferuandiFimo , Non prima che hoggi PEccellesa 
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bia del Signor Marchefe mi ha prefentata la “voftra crudi 
tifima lettra , & per ricompenfare la tardezza > fua Eccel 
lentia ne Dha recitata con honorata voce , & tal è fato il: 
fulgure della eloquentia', che come aterrito mi fon rifoluto 
di renderne gratia fimplicemente, per non fare falfi latini in 
volgate:, bafta cirio vi fono molto obligato de fr profuma: 
to vrntione de ftivalli circa alle lodi delle mie hiftorie , nelle 
quale Dio voleffe che ce fufferon quelli belli lumi che recis 
tate ‘con fi fotit'&s grane difcorfo, n tratto ad vfo di (@e 
landrino credendo. il falfo , mi fono allentato in cintara da 
tre punti & gonfiando ero per andare alli feite punti,ad ho 
more delle fette allegrezze , fè la epistola era în ftampa , (0 
me le altre delli voftri amici grandi, fapglira adunque apref” 
Sè al vostro liberal animo , la mia fincera volunta , fperan 
do î0 con altra via , che con la friochezza della penna fa» 
tisfare in parte alla beninolentia voftra > tenendo io per (& 
rico di onore il lafciarft vincere in amore & offitio da l'a 
mico ; în quefto mezzo Vostra Signoria attenda alla falute 
del corpo , come io procuro ftandomi al frefco del mio Mes 
Seo fopra il Laco , a fornite di rifanarmi vu piede di poda 
gra della qual maranigliofamente mi preuaglio quando dopo 
trauagliofi viagi , cerco occafione di ripofare & fe degnara 
Salutare Toanambrofio eccellente + diligàte Seruitor voftro. 

“El signore Marchese domane andata alla volta di Piemonte 

| per affettare li prefedij delle terre, & è tutto vostro affeto 
tionato svalete Da Milano alli X V. di Auofto. 
M D XXXVIIL 


Seruitor U oftro, 
“EI CU efeouò Toulo, 
CITI 
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l vnichiRimo Signore "Pietro Kretino 


mio honorando. 


Signor mio offernandiRimo , 10 dedi noua a vrofra Signoria, 
come el Signor Duca:di Mantua col mezzo del Signor Mar 
chefè e tufffanamento mio e del (Compare Titiano vi hauea 
iterum pofto al libro de fuoi antiqui amici & fpero chel Si 
nor (aftellano Phara mandata a buon recapito. Fatte le tre 

fefte veni a Milano a fare capo d'anno , ‘andando fra 
Eccellentia a Vigewani fon vrenuto a Como a godere me ftef 
fo > finche fua Eccellentia mi chiamara. 

( one per M. Francefco Saluiati alqual darete la inclufa &s 
intenderette il tutto farò anchora opra chel noftro Architete 
to habi bon indrizzo ; ne io mancaro de diligentia, 

Sua Eccellentia diffe che farebbe fcrinere al Saracino che delle 
dieci feudi per arra al Mufaico , delli (anali &-cofi lo folie 
citata a fornire. 

“Delle cofè publiche io non credo fè non quello fi vede alla gior 
nata , & a San Paulo diremo (lara dies Payli . Valete & 
fatte Popra fanta al Signor Marchefè, 

Degnatee di dare la inclufa a Tacobo Nardi , t Francefco 


Salulati, 
AI comodo di TU, Da 
TEL Veféono Tovio, 


I A IV nichiffimo Signor "Pietro Rretino 


Signor mio honorandifmo, 


"Precellentiffimo Signor “Pietro , Scrifi da Mantua a vo” 
Stra Signoria del felice ruffianefmo circa alla reintegratione 
della gratia col Signor Duca di Mantua , del qual effetto ne 
Vidi vna voftra al Signor Marchefè, Dipoi fcrifi da Mi 
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dano dica al condurre al feruitio del Signor Marchese PEC: 
cellente Francesco Saluiati ; qual per effere aspettato da fua 
Eccellentia doueria vrenire.Hor ch'io non fento nulla di fua 
Wenuta, ho voluto feriuere quefte poche parole a ciò chele 
dicate 8 fi rifolua + Prima efo maftro Erancefco haura lè 
Spefecol.fuo gionine in cafa di M. Tonniacomo Raynoldo ; 
alb Ambrofiana con lavgirlanda» del Poeta porro 3 non haura 
da tranagliarft in'altro fe non. pingere to andare a paffare 
tempo Yccellando alle gamedre, effo fara duodeci quadri in 
tella , fecondo Peffempio & medaglie ch'io gli daro, fara pa 
| gato del Salario de vanno forfe in fei mefi, perche fa che 
| menerà le mani, &5 io ho conclufò con fua Eccellentia, che 
fe paghino le ritratti di mano in mano ad indicio imio , vi 
lafcio penfare sio farò galanehuomo . © tu potrefte dire el 
Stato di Milano fe darà a Orliens , e lo Signor Marchefe, 
andara ha altre bande ; Dio ît voleffe perche el fo Penel 
| lo (ascatebe in piede hoc dicatis ei ; Vbi famego, nolite 
| timere tc, | 
| dunque fate fi tifolua , & venga: + bon per effo ; perche 
| vesta fon pittori (ugini di enni tc, 
soi aspettiamo che quefta trapaffata di Cefare, partorifca 0 

mafchio o femina ; & Dio Voglia non fia Mola ; în queto 

mezzo el Signor con la Signora fta cacciando a Vigeuani ; 

io lauoro con dolore di borfa > al Mufco, qua fi tengono per 

impalati li Signori Biincon & Cantelmo dal Signor Turco ; 

fi tene anchora chel fanio Ser Marco auanti Pafqua fi circun 

cidera, Dio facia lui ; altramente maftro Barbaroffa ce daò 
va na ftretta in qualche fpiagia. 

"El signor Marchefe mi ha detto de vna belliBima letra ferit 
ra a (efare nella qual con fotto vn (ofcinetto di veluto; mò 
ponete in groppa a fùa Eccelentia > degnatene di farmene 

| hauere VALZI | 

Sarti 
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o parlai del noftro Architetto in fumma fua Eccellentia non 
fr puo rifoluere fe non vede ; el parto de quefto abocamenz 
to, &rio folicitaro & riccomandateme a lui, & cofi direte 
a maftro Francesco Musaico che facia lo quadro delli (anal 
li ; che fara ben pagato , & coft direte al Signor Saracino, 
che gli dia dieci fcudi a bon conto , perche copi diffe el sie 
gnor gli doueffe fare intendere da fua parte + | 
Valete , dal Mufeo XXIII LFebrato. 
M D._XL 
Tutto U oftrifimo. 
"El Vefcono 1ouio, 


A I vnichifimo Signor "Pietro Aretino 


Signor mio honorandiffimo, 


Signor Pietro vnichiRimo , Nel 'leuare quella poca Nebia 
quale era ‘nata fopra la ferena fronte del Signor Duca di 
Mantua ; ce ftata fi poca manifatura che apena ne douete 
effere per vm feropolo obligato > dico tanto al Signor Mars 
chefe interceffore ; quanto a me , & a M. Ticiano feliciftt 
mi & deftrifimi retfani in fimil cosa ; basta che Lotgano 
Sono benifimo , &.li attafti furno ben toccati, & li mantici 

furno con laftrolabio in mano gentilmente alzati. 
CU ci come galanthuomo ferinerete vna gratiofa lettra al Signor 
Duca > fenza cerimonia de liquidi (riftalli, & fenza pargor 
" Tette viole ideft alla dizina fogia vostra , & lo Ducato rie 
tornara fruttuofo come Pantico Marchefato, & me intendets 
tea cenno Dio Vi tenghi fano fciolto da martello & ingra 
tia de tutti li grandi, 10 faro bon procuratore con el com: 
mune, Mezenate di conuertir la penfione in cosa Stabile; CO: 
me farebbe il farui attaccare vu poco di vna Croce bianca 
Sopra la mamella per Epithema cordiale. Qua e lo paradiso, 
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ma fenza angeli partiremo podomane il di di San Ioanni + 
Volete » da Mantua XX VI. Decembre. 


M D XL 
Seruitor el Vefcono Iouio, 


A molto Magnifico Signor , i Signor 


Pietro Aretino. 


Sela grandeza de la fiblimita de D'ingegnio di vofita Signo» 
ria , che baltri > quantunque grandi fieno offusca , come la 
maggior fpera le minore , fe le aftute , viuace , & vere 
parole ; che da quello del continuo efcono , come fuani frute 
ti dalla fruttifera terra, che caufa fono de minuire le fuper: 
bie , le auaritie , le tiranide , li tanti viti delli Principi & 
Signori Ecclefiaftici . Se la presentia del fubietto fuo , che 
boggi dalla piu parte del mondo ; e amata ; rinerîta , & te 
muta. Non accefino tenuto lintenso defiderio mio infino @ 
hora, con dirli , non ti vetgognitu ® non ti acorgitu è del tuo 
folle e grande errore a feriuere > a chi fa col feriuer fuo,pa 
rer gotfi quelli che piu fano . Ne harei piu volte fcritto,co 
me mio obligo era ; per le tante accoglientie, li tanti apiace: 
ri, & le continue proferte , che qui piu volti la Signoria 
voîtra mi fece , % ben conofto hora effer ftato maggior lo 
‘errore del non ferinere , che de bayerne feritro, perche coft 
fano accette li doni delli poveri,come delli ricchi , alli inftif? 
fmi signori > pur che vengibno da non finto amore , il fe 
mile alla Signoria voftra le roze come le piu eleganti lette: 
res ilche apertamente cognofcer puo ; chi colli occhi della 
virtù; & con la lingua della verita ; legge quelle della Si 
gnoria vroftra veramente conforme al cognome del Divin 
Pietro Aretino, nelle quali vedera non effere minore la hg 
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manita de la Signoria voftra che fra grande lo intelletto di 
quella,to certamente ferondo il inditio de chi piu fa fon piu 
che diuine . Et io ( benche poco intenda ) le iudico non ef 
Sere inferiore a quelle de la luce de la lingua Latina Cice: 
rone,Onde la pocfia fè ne ua per quelle troppo altera, por: 
tandole bora in quello & bora in queft'altro loco: Ma la po 
uera Philosophia , la “verace Medicina , la bugiarda Aftro 
logia , & la facra Theologia , affai Je dogliono del lor poco 
accorgimento,denno bauere inuiato prima nelle vie loro vn_ 
tanto pelegrino ingegno , Et benche hora a gatra facino; ty 
di gio li babino aperta la ftrada & tiratelo per.gran fpatio 
de via & lo tiraranno al fine, Se Paftuta Poefta, il gelofo 
Amore , la (anura Vecchiezza per inuidia non fe opponefe 
feno a ferarli la flrada , a cio a torto reftono prine del giu 
fio deftderio Poro . © Iddio , perche non fpirafti il Divin 
Pietro Aretino de vna minima particella di quel Spirito che 
diffe (ur me fequeris 2 che Erasmo , Lutoro , 8 li feguaci 
troppo prosuntuofi , con fi arguto ftile > non barebone la ca 
tolîca fede in parte corotta , delle quale fempre fufte difen 
Sore ; come li Salmi , la Pafione, ma molto piu le littere ne 
dimoftrono . Mi perdoni la Signoria voftra ; che Son fore 
vscito di me fte[fo,yolewa ricordali le proferte fattomi, che 
hora me potrieno far felice. quando con ii fanor di quella e 
io fufi eletto Medico di qualche loco , con giufta proufione 
di cotefte bande . Et mi rendo certo (_fe non m'inganno)che 
quelli a chi fernifi . Et la Signoria voftra ne reterebbono 
fatisfatti ; & ero intratto rella SacreStia de la fede > che 
bisogneria a uscirne s che il genio de la Signoria ‘voftra ine 
Sprraffe il mio ; a ciò dicoffi cosa che haueffe parte de bono;. 
& perche nol fa per non faftidirla ; farò fine ; pregando el 
dator delle gravie che gli allonghi la vita infino a tanto che. 
a tutto il mondo fia chiaro quanto fappia alto ingegno de la 


= 
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Signoria Voftra > alla quale bafcio la mano. D'Arezzo 
ali VIII:d'Ottobre, M_ DU XXX VIILT 


n eryitore, : 
Hereticone Nardi Aretino. 


5. | Signor Pietro Kretino Patrone 
Offeruandifimo , . 


Oferuandifimo Signor “Pietro, L’animo mio già piu mefe 
e anni s Verfo V., S, è Sato in guifa d'un gran pelago , do 
we di continuo foprabonda acqua corrente , guale con le fue 
natie ripe pur ritenere la vuole , ma da quella fuperato, 
cominciando in qualche luggo a rompere, fenza mifura die 
ftrugge fe fteffo, per gionare poco a luoghi connicini. A tal 
termine fon i0 hora conda tremante mano sforzata come de 
bil ripa > a lasciare il concetto della, quale ( vogliia; o 
non Vogli ) tutto cingia a fare tiuerenza a V. S, non gli 
effendo piu prefto fato conceffo fecondo îl defederio Juo rap: 
presentarsegli con D'integro vaso di quefta poca terra chio 
pur fono + Hora non potendo piu diRimulare la fincera fer: 
uitu che io tengo con la S. V. per e grati documenti rîces 
uuti da lei, come da quinto Euangelita ( fecondo me ) de 
tempi nori; fon «ita dico a mettere a sbaraglio vn pic 
colo , e fgratiatello indiuiduo , e infteme forse roninare la 

Spetie di quello ; merce de gli horribili concetti , causati dal 
le nefande opere de gli ignoranti frati , quali sfacciatamene 
te, mon folo vituperano il facrato de l'habito , el vene: 
rabile del (onuento , ma fcancellano il nome (briftiano , qua 
li tutti fe rapprefentorono alla fuegliata mente di V. Sig. 
quando quella fu moffa dal fommo artefice consolatore (bri 
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| fto, a froprinere vwitj che ne gli alti muri fr freno afcofi 
ene ricchi letti maritali fi gionano , e nelle ftmulate belleze 
ze, e fraude, gli incauti giouani traffauano. Questi m'han 
no fatto audace infieme con infiniti altri detti , degni deter 
na memoria , per ingrandire il Secol noStro, Da Paltra, par 
te temeno , e temo che facendo io rinerenza a V. S. la fra 
tina piatanza non mi fuffi attribuita > diluniandomi adoffo la 
presuntione 5'con maggior impeto che non fece a colui , che 
mando lo fpiitato Petrarcha per PEforcismo a (bristo con 
Vna Sua pistola. Hora per potere piu quel che in me sè 
causaro per Vigore di V. S. quale a tutti diletta , e inuaz 
Shifce eccetto e vefpertilioni nimici d'ogni luce , e afficue 
rato alquanto del Seruitore della S. V. F. Giouaniacomo 
da Trento , facendomi grande col benigno faluto di quella, 
e grata offerta della defiderata presentia fua , mofferisco. 
bumil Seruitore di V., S, con quella iSteffa fincerita danimo: 
che V, S, fempre ditta e ferine ; bumilmente pregandola 
che feufi me , e incolpi Daffetto de Panimo mio da lei affase. 
 Seinato ; Supplicando però che ne PIndiniduo Andrea , ne 
la fpetie fratesca , patisca per causa mia, fendo io tanto am 
dace di vifttare V. S. alla cui Imagine dipinta > 0 frulta 
etiam e Principi se Duchi han fatto riverenza ; riseruane. 
domi con piu prontezza a mo8rargli quanto io gli fra affeto 
tionato Seruitore , quando personalmente mi fara. conceffo 
< Vifitarla , come di continuo conta piu nobil parte che è in 
me fempre con lei mi trovo , alla cui buona gratia di core 
mi raccomando, pregando il vero donatore delle gratie la 
conferni felice in vtroque homine, per effere Sato a la fto 
la del detto pedante del Mariscalco vroftro, | © 
Pos feritta, 1l Reverendo P. F. Bernardino Senese (apo 
puecino da me falutato în nome di VS, la medefima caras 
mente risalutase gratamente certo ha riceuuto lefalutationi. 
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di V, S. ieri mattina fi parti per andate a Mantona. 
‘Di Verona 1 XXII d'Ottobre M_DXXXVIIL 


SUi (omandamenti della medefima 
Î. Andrea TU olterrano, 


i A Signor “Pietro Éretino Patrone 
PRA: Sempre Offeruandifimo , 


Signor “Pietro OfferuandiRimo, La Solita e marauigliosa pru 
dentia di V. S. ha operato si, che io con le Votre amore: 
noli parole dal centro del vostro core vscite è Ho falutato 
il Reuerendifimo di Verona comune Signore » e mostratos 
gli la (bristiana littera di V. Ss da lui piu volte riletta; e 
con lieta fronte veduta , rileggendo quel notabile exempio 
de due vsciti del fiume ,.& cofi penfo che fua Signoria af 
fai fi vallegri d'haverui per amico e fratello in (bristo fecon 
do che a me ba dimostrato, e di nuovo ‘accetta il vostro 
(briftiano amore: & io darò laude a Dio godendomi le gran 
dezze de Duno e de altro 3 &5 fe nai Pamicitia di V S, 
vtile a tutti e fuoi benenoli , in altro non mi gionafi , che 
in farmi intrinfecamente amare da vn tale prelato ; mi pos 
fo quietare lanimo., e rendermi a V. S. fenza eccettione 
alcuna obligato per fempre 5 & copi hora me vi do e dono 
carico de frutti dela amicitia di V. S. lagual con tutto il 
core prego , che occorrendogli a scriuere al Reuerendifimo 
(ardinale di Trento , quella fi ricordì con due parole di piu 
del vostro affettionatifimo F. Giouaniacomo da Trento; & 
sarete fimile in queto > alla Regina de (ili; le cui grano 
dezze per voi fi vedranno ; dellaguale fi legge che lei sos 
la trouo per noi ogni gratia aprefo Lddio; quale vi conser 
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i felice inueStigatore de fuoi fegrti. (//|/| 0 00 
Di Verona il di X XII, di Luglio M D XXXIX, 


Saluto con tutto il (Gre il (ariPimo Ms Francesco Marcolini , 


pertare a Sernitore 


È frate Andrea VU olterrano, 


A I molto Magnifico Signor Pietro 


Atetino , Signor e Patron mio 
(olendifimo, 


([olendiBimo S ignor mio s So ben che per tutto, oue Seftene 
dono li termini del bel ben oprares ne ione altruivcon Vi S. 
ha briga mettere le parti fue in perfuaderla ; peroche ciò da 
natura propria fa ; ma per fatisfare a me isteffo > albamicie 
tia , & albobligo , per tlguale deuemo aiutar Dun Paltro dis 
cendo maffime V. S. in vna fua che è tanto grande il gra: 
do del beneficio, che Democrito ardì chiamarlo Die 3 tenen 
do per fermo s ch'altro non fuffe TAdio , chuomo chvaiuta 
l'huomo. Non ho ne deusto ne potato mancare di raccoman 
dare a V. S. M. Gioanpiero Garofali mio amicifimo quae 
lee vn gionane da bene molto amator delle lietere ; per le: 
quali bora fi.trona in Bologna ; tr perche è pouero, & des 
frderoso non consumare il tempo ; &r Petà fua in feruitio di 
altri come ja, fenza qualche fuo beneficio , defiderandoli be: 
ne, & meritandolo , fupplico VW. S, per quella bonta con 
cui nacque , & per il magno animo col quale viue fautrice 
di vertuofi 5 che done in quello dimanda , con honor fo lo 
puo aiutare & fauorire è fi degni farlo. (ertificando v. 
S. che me ne fara fingolariPimo piacere ; er ‘egli , & io ne 
testeremo con perpesuo obligo a quella alla cui buona gratia 
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bumilmente mi raccomando ts offero +. Di “Bologna li 
XVIII. di Novembre , 
RESINA NIN I TL, 


Sempre Sernitor di U, DI 


Francesco da le rme. 


i digniRimo monarca de vertu il Signor 
| “Pietro Aretino, 


O feruandiRimo Signor mic bonorandiFimo , Vero è, come 
fr predica » che voi fete Diuin, digniffimo Pietro Aretino, 
| però che > cotanti altri ammirandi miracoli fate , leggendo 

io a caso Popera delle lettre volte , hauete talmente opra: 
to in me , in efftendermi del vroftro fpirito fanto , che par: 
mi puoter alquanto più ardir dell'ingegno mio , che non fee 
cea prima . Del che , effendo mortale , consenienti alla nas 
tura gratie rendo alla dininita voftra. Crederò , che li mes 
demi effetti ts altri maggiori nelle qualita loro producano i 
minimi cogni fuoî , non pur calde parole , appo quelli , che, 
non folo non cognoscete , ma con chi in firetta amicitia, cos 
me con i gran Principi , fete congiunto , quando per alcun 
fuo caro amico , feruo deuoto è metitorio effetto fi fpendes 
sanno > & piacciagli farlo , come hora io bramo . Piu anni 
fino , mi troxo in Bologna al fiudio a beneficio della forte , 
oue > per mon poffer altro , hora în feruitic d'uno , hora di 
Vmaltro con fperanze di meglio , a varia ferultà fottopos 
fio ifenza gujtar punto il fiudio , ghanzi confamo in darno 
Speraudoft » ilche peggio mi sa, il contrario di me nella mia 
prattia , Pet ilche , confiderando a caft mieì , defideraria, 
quando poRibil fulle , mutare fortuna, 4 in tal modo, Qua, 
“core puo bauer intefo veltra Signoria è il colloggio del'An 
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carani , luoco doue Monfignor Reuerendifimo Farnefe nuo 
trisce per fettanni quattro ftudenti poueri , e dicorto è per 
Vacarui vn loco , e da qui a duo anni , vraltro, & per 

“che veggio in molte lettre di voftra Signoria , & anco fe 
dice publico ; li caldi vffitj > che la fuol far per la vert, 
a beneficio tanto particolare , come di tutta Accademia lit 
teraria , Vera caggione che ognuno Pami, offerui & adori, 
anchor ch'io non meriti nome di litterato > e come ignorante 
e baffo manco fia degno del fanore di voftra Signoria, e di 
effere in modo alcuno in confideratione della grandezza fa, 
pur bumilmente la fupplico a disnarfi d’intercedere per me 
apreffo di fua Signoria Rewerendijfima , per vn luoco al 
detto (ollegio ; 0 veramente, apreffo di Monfignor Reues 
rendiimo (amerlengo Legato qui; per vn di tanti vffti, 
che quella dona ogmanno a chi li pare , in quefto palazzo ; 
& in fpecie, quello del fopraftante al datio delle molinesque 
le vale tre feudi al mefe ; quanto proprio fpenderei per il 
mio Viuere , & finalmente > quando ne Puno ; ne Paltro:fi 
poteffe ottenere, ilche non penso fendo voftra Signoria PIdo 
lo adorato per tutto , mercè delle fante opere fue; la priego 
a darmi in preda a alcun fuo deuoto , oue profitti 51; crei 
la giornata pofi tornate con qualche honore a cafa, non per: 
mettendo Signorsche chi difegna a buon fin ; con mezzo' del 
la “vertà cercando gradirli , malmente trattato , pera fotto 
gli fenti , a beneficio daleri . 1che facendo fia certa , che 
come hora fo niente ; ne fpero venire a altro miglioramens 
ro, mendicando la forte , 4 guisa fo, per lei venero prode 
buomo ; & per tanto grandifimo beneficio io e tutti li mei 
defcendenti ne reftaremo in tal obligo e dewotione alomnipo 
tentia Vostra , che da huomo a buomo fi pofi.Si piglio trop 

. po ardimento con voftra Signoria ignoto e con ficurtà delle 

doti > con lequal a Dio piacque ornarla, FONT 
‘ato 
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fato rande con la degna Alterezza fua > non babbi a sdes 
gnarfi ne per la baRezza > ne per l'ignorantia mia , ma fi 
ben ad aiutarmi col benegno fauor fno , alla cui buona gra 
tia; espettando fentir frutto , & hauer ; fè degno ne fiati 
Soofta > riuerentemente mi raccomando. Di Bologna in (asa 
del Signor Hercole Maluezzo agli X X I. di Nouembre. 
Mi DIE XK VL1IL 

"Di v. Ss. honorandiRima & offeruandip. 
Desotifimo Deruitore. | 
Gioanpietro Garofali. 


} Signor “Pietro Aretino maggior 


mio honorando, 


Signor Pietro intendendo io che offra Signoria fi mara 
uiglia , che conciofiacofa che naturalmente i Galli cantino a 
ogrhora , 10 Gallo non cantai mai, per torle cotal marauiz 
gliarft > lasciando îl rispondere alla fua nel fine di questa, e 
nel Sonetto ch'io le mando, dico , come vostra Signoria dee 
Sapere > chel primo Gallo fu inanzi che animale Basi fer 
uo di Matte ; ilquale vfando egli a guardare gli adultenj 
che cometteua con venere, Yna Volta fra molte addormen 
tatofi , die luogo , fenza che gli adulteri fe ne anedeffero » 

“val Sole di potergli vedere , ilquale moffo dall'invidia incon 
tanente gli mostro a Vulcano marito della Dea ; che ne fee 
celo fpetacolo nella rete che ognun fa + Onde irato Marte 
trasformo il fuo feruo nomato Gallo in vno vecello; e las 
feiogli il nome primiero + forse perche ognun fapeffe quale 
egli era , e quale egli era ftato, e accioche fupportaffe conti 
nua pena dellerror fuo , vrolfe che fecondo buomo baueua 
troppo dormito > per lo contrario animale fi fuegliafle a ogni 
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hora a ricordatfe della cagione , per laquale haueva perdu 
ta la fua miglior forma,e piu oltre volfesche a ogni fia vi 
— bilia col canto cacciaffeso cercaffe cacciare da mortali il fone 

no > accioche eglino , che folamente con effo quietano alquan 

to, ritornando alle fatighe gli mandaffero come a apportator 
di quelle beftemmie e imprecationi crudeliRime . 10 adunque 
che benche Gallo ho tanto d'ingegno , che fa in questo fore 
za alla natura Gallina , per minor mia pena ; e per minore 
offesa daltrui > mi dormo e taccio quanto piu poffo, e fe pu 
ve valcuna fiata canto mi riduco in luogo tanto remoto ; che 
mio canto non puo indi paffare allorecchie delle genti se 
manco a quelle purgate fomiglianti alle di voftra Signoria.» 
laquale divenuta Cigno fi diletta folo del canto d'i Cigni,fra 
quali non ardita mai mandar fore la “voce ; il Gallo,perche. 
ben fi ramenta di quello che auvienne alla Cornacchia frai. 
Pauoni . Ecco Signor Pietto lo rispetto della mia taciturnie 
ta, Ora în risposta della lettera diro poche ‘parole, percio 
che a confeffare îl vero non mi da Panimo di fapere rifpon 
derle a pieno » Quando io leggo la lettera di voftra Signo: 
ria , che fpeffe volte leggo > mi pare diftender ali evo; 
lare in cima di Parnaso , & iui effer raccolto dalle Mufe ; 
e che Apollo mi prefti la fua (ethera , tr inebriato del licoo 
10 del (aftalio mi pare di cantare in altra guisa che non fan 
no i Galli+ma tosto clio lafcio di leggere la lettera mi sap 
presenta Pertezza del Monte , il fuo fentiero afpero, confe 
dero le debili penne e le breue gambe del Gallo , e mi ven 
«gono in mente le noue Sorele per molto ardire  cangiate in 
piche : ft che mi ritengo di cantare, di fcriuere e dia nul 
la intorno a ciò e concludo che nel fare fr faliffe e non nel 
non fare , fe pur la Signoria voftra per far fine > defidera 
che fpeffo mi paia poter effer Poeta ferinami fpeffo $ bafeio 


la mani, | 
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L a Signoria vofira non fi maravigli fel Sonetto discorda dale 
la lettera ; perche quefta Serino come Gallo quello come 
Antonio. Da Vrbino nel di quinto di Decembre, 
Mi D 30 VUET], 
£ piaceri di U oftra Signoria, 
| JI Gallo. 


o 7. l Signor “Pietro Aretino mio honorandifimo. 


Signor Pietro mi penso che quando voftra Signoria edera 
il nome mio in quefta non le verra cop al primo a mente 
chi fia il Gallo per effer io persona non, di molto momento e 
poi cella fe ne fera ricordato fr marauigliera che non mi 
fra vergognato di feriuerle adeffo hauendo tanto mancato al 
mio debito per non hawerle mai feritto per lo paffeto, ma fia 
certa la Signoria vroftra che suno merita perdono d'uno ere 
rore per Vrergognatfene.ch'iolo merito piu ch'altri perche mi 
vergogno eftremamente e. ferinendo dinengo fi roffo che fe. 
le carte saroftifero quefta lettera aroffirebbe infteme con mee 
co e porterebbele teftimonio di quanto le fcrino poterei bene 
in diffesa del mio lungo filentio raccontare vna infinita di 
miei trawagli ima gli taccio per non faftidir lei e per non ri 
nouargli in me e dico folamente che fra le mie auuerfita fem 
pre mi fo ricordato di efferle Seruitore, ma non ho faputo ri 
cordarlo a lei del che mi doglio tanto che forft fipporto giue 
fra pena al mio peccato , per ciò voftra Signoria mhabbia 
per ifcufato e ripiglimi in quello amore nel quale maccettò 
vna Volta del chela prego perla gentilezza fua,1l presente 
e mio amicifimoe dewoto del nome di voftra Signoria e vor 
rebbe fe foffe lecito a dirlo, adorare la prefentia fua per ciò 
per Paffettione fna verso lei , e per amor mio ella fe con: 
tenti fargli carezze, Non altro bafcio le mani a voftra sé 

D Ii 
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gunoria raccomandandoni alla gratia fua. della ‘quale non fes 
ro figuro mai fenza fede duna Jua rispofa. Da vibino 
nel XII.di Giugno, Mi Reno, 
DI TU. i Seruitore, 
Il Gallo. 


D l Signor "Pietro Kretino mio offeruandifimo, 


Signor mio , fino a qui ho amato e offeruato la Signoria vos 
- Sta el Rota amato e accarezzato , ina poi che per “volons 
ta di Dio l'uno,e Paltro fi fon contentati ch'io conchiuda pa 
ventado fra loro fon obligato a Puro e Valtro di molto piu che 
prima,perche ho bauuto quefta occafione di fodisfare al defte 
derio mio ilquale fu fempre accefo di farle (eruigio, poi pers 
che fon in isperanza d'hauere a vedere la Signoria vofra 
in Vibino e goderlami in cafa mia, che benche fia del Gal: 
lo forse forse non li parera d'alloggiare in vn. pollaio , non 
dico gia chvella babbia da effer conueneuol Nido al piu des 
gno Cigno c'habbiano tutte le tive d’Italia > ma lasciamo it 
quefto, Ditaleui non folo è contento del voler di voftra Si 
gnoria — ma ne la ringratia timettendofi a quelle. conditioni 
che appaiono nelle lettere , e promettele all'incontro di quels 
lo ch’ella Se contentata di dargli fua figliuola per moglie di 
Volerle effer fempre Seruitore , e far tali portamenti a lei, 
che voftra Signoria U'hauera caro per buon figlinolo > delle 
faculta e qualita fue (amillo noftro wba detto molto bene îl 
vero » egli fi troua a ftar bene , e vale affai nel fuo feruî 
tio , e bafcia le mani di voftra Signoria , alla quale fi ver 
va ogni Volta che fera chiamato , e non maccadendo altro 
prego Dio che faccia tutti piu contenti che mai foffe padre 
e Jocero , figliuola , moglie. marito , e genero ; e fe în als 
tro la poffo Jeruire ela ini comandi fempre , perche nel fere 
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‘uir lei participero del piacere che sha delbeffer feruito de 
altri.le bafcio le mani.Da Vrbino nel X V 1.di Decembre. 
GIUXDONUII E | 
Di Vv. DI Sernitore. 


| A Signa “Pietro Aretino mio 


 Offeruandifimo. 


Il Gallo, 


Signor Pietro v. S. ton ha da tener conto del mal dir che 
faccino di lei , 0 delle cose fue quelle perfone che col dir be 
ne d'altrui arrecherrebbono loro infamia, percioche i trifti 
non fanno dir bene fe non de lor fimili. on lasciate adune 
que chel vrento della malignita e delbinuidia turbi in parte 
alcuna le Yrostre consolationi qual Dio augumenti. Se vn 
giorno auanti foffe venuta la littera di V. S, haurei procu 
rata la fospenfione delle liti di M, Diotalewi , e M. Gioane 
nino ; 10 medefimo che fon ftato a far (arnovale con fua Si 
gnorîa , dallaguale ad ogni modo ho ottenuto per littera ven 
ti giorni di fospenfione per Duna , e per Valtra lite , che efe 
Sendo venuta littera Ducale al Luogotenente di qui in Pec 
Saro mi diede in mano fua Eccellen. la littera col Sonetto di 
V. S. nella natività del fuo Prîmogenito. Io mi vanto di 
conoscere vmn certo ifpirito nelle compofitioni di V, S. che 
non lo fento in quelle de gPaltri ; quel Sinay , quel Giorda: 
no fanno il Sonetto veramente cotanto maggiore de glialtri 
Sonettî, quanto eglino fono il piu celebrato Monte, e Fiume 
per gli glorioft e Diuini Misteri in effi operati ; Gloria a 
la Feltria , e a la Farnefia prole con quefto poema voi ha: 
uete imitato lo tile de gli Angioli quando annuntiaro la Na 
tiuita di Chrifto , e non del Petrarca » fate gratia al mons 
doche vegga fpeffo di fratti dell'ingegno voftro Dinino > 

DURI 
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bafcio le mani di veftra Signoria ; e mi raccomando a M. 
Diotaleni,e a M. Giouannino,Da Vibino nel di X VIT 
di Marzo del XLITX, | 


Dit I Setuitore, i 
Il Gallo, 


1 molto Magnifico & virtuoso Signore sil DI 
gnore Pietro Kretino mio Signore & patro: 
ne fempre offeruandiBimo. 


olto Magnifico Signore & patron mio , 10 penfo chel Mac 
" gnifico mio M. Padre habbi fino hora fatto riverenza & fa 
lutato la Signoria Voftra per parte mia hawendolo io molto. 
pregato cha cio non mancafe + ma non bauendolo lui forfe 
fatto con la presente mia faluto la Signoria voftra & fcue 
fomi di non hauer già tanti mefe feritti a quella; la causa è 
ftata perch'erami ditto che voftra Signoria era partita di 
Venetia» ma hora ch'io fon certo che li fete auisovi come è 
mio debito per l'amor & feruitù ch'io tengo con quella , io 
effer fano a li comandi di quella. | 
Et perche fempre ho conofciuto Paffettione & amor che vo: 
fira Signoria mi porta mi fono conpdato pregarui che mi feri 
uiate , & che me teniate nel numero di voftri fidel feruitos 
vi, perche dapoi chio baro receuuto na vofra molto piu 
mi afficuraro pregarui di vro mio feruitio qual defideto ot: 
tener con fanor & mezo de la Signoria voftra laqual fo be 
ne io quanto la puote & di che maniera fa jauorir li fui fer 
uitori & amici quando la vyruole,t fapi certo la Signoria VO 
fera che quando io fupi privo del favor voftro non faria el 
piu disperato buono al mondo di me : fi che fe quella mi 
Vuol confortare fatemi degno di vna vostra qual fcriuen: 
do darete al Magnifico M, mio Padre redrezandola in mae 
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— no mia inPefaro nel Fontego-de M.Giovannifrancefco puz: 

zi, & intanto bafciovi le mano. Di Pefaro il giorno 
VII, Febraro del, M D XXXIX 


Di U, i Perpetuo Sertitor. 
Francefco Gritti, 


A 1 inolto Magnifico & virtuofo Signor | 
il Signor Pietro Aretino mio Signor di 
& patron o[feruandifimo. 


agnifico & Virtuoso Signor mio offeruandifimo. Non e fe 
“Taba ne la lettera di voftra Signoria a me al folito gratifi 
ma che non mi fia vn amaeftramento + & per cio li buoni. 
& amoreuol ricordi che quella mi da , gli ho fcolpiti ne la 
miglior parte del cor mio conofcendo che Yrengono da voi > 
che mi amate , & che li fapeti per fondamento di esperiene 
tia darli» dilche vrene ringratio con quello core che io debox 
& fenza che vostra Signoria con la familiarita & grauezza 
de la fua lettera mi moftraffe la paterna affettione , la cono 
feeua bene auendouela corta ne la ciera che fempre mi fac 
ceuate mentre Viero presente, & per non poter hor per 
mia mala forte vederni leggendo , & releggendola godo di 
voi fi per il contento ch'io prendo che vi degnati di ferie 
uermi lettere di tal maniera come per il fauor che mi è fate 
to con la voftra dauanti li Iliuftrifimi mei patroni vn de li 
quali diffe poi fentutomi a leggerla como Pietro Aretino fa: 
ra morto chi faueta fcriner a Yrn Principe, ne a vno Sig 
gnor > ne a vino amico familiar como coftui com tanta abone 
dantia di ornatifime parole ; certo niuno, per ciò el mio (1 
guato. Guido Rangone non godena fe non quando era con 
lui 3 tr mi diffe fcriuendoli. reccomandatemi a lui + penfati 
mo sio mi godena + però preso Voftra Signoria non vagli 
Di&srkli 
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mancar con fua comodita di farmi gratia di tenitmi vifita 
to con fe mandandomi qualche fua opera nova effendone 

— che maggior fauor non mi poffeti far per Dio hauendo io al 
ermo deliberato di morir Soldato non poffo mancar di tenir 
il ftil che mi moStrate , perche conofco che non mi efercitan 
do ne l'importanza de le armi bumiliando la carne & loffa ne 
le occorrentie di difagi come dite non potrei venir a perfet 
tione alcuna fapendo che li antigui faceano conto piu de yno 
Soldato fatto nel (ontado che ne le (ittà per effer quello piu 
aftefatto alla fatica © alli difagi : pero non hola mente. 
a altro che domenticarmi li coftumi & la morbideza del vis 
uer portatimi da la (ittà afuefandomi alle fatiche facendo 
efercitio da la mattina a la fera, manegiando di molte forte 
darmi; & canalcando di modo che io credo per cio hauere 
mi affermato ne la gratia del mio Patron ,\& teftimonio dè 
cio vi farà li honoti qual fpero haner da fua Signoria fe 
guerta fara oltra la bona compagnia che lui mi fa, & vo 
fra Signoria poi fumamente rengratiola de la bella lettera + 
Et coft li bafrio le mane da bon ferwitor come li fono, 
Di (oftelzufredo adi XIIII. Luglio. 
Mi DRESANO, 
BAT Si Seruitor, 


Francefco Gritti, 


v l molto Magnifico Signor & Padron mio 
Sempre offeruandiRimo , il Signor 


“Pietro Aretino, 


olto Magnifico Signor mio offeruandiRimo , To crederei 
certo hauer falato per non vi hauer al paffato feritto , ma > 
la occuparione de la malatia & altre che continuamente ho 
mi lewato di tal dubio , pur meglio mi par adimandar perdo. 
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nò a Voftra Signoria Se foffe fato troppo a ferinerli , per 
auifo io fon fano , & in gratia de li mei patroni, & bramo 


littere di vrofra Signoria per faper come ftate clvio D'haues 


ro tanto caro quanto ogni. contento ch'io pofti hauer,perch'io 
Vi amo tanto finceramente quanto feruitor che babiate ts in 
tutti li lochi che mi atrouo doue ft parla di voi facio che le 
parole mie fono teftimonij del cor come fono obligato di far, 
& di ciò fratine certiffimo. 


Prego vostra Signoria fel vri fuffe opra alcuna di fia vfei 


ta di nouo » ouer qualche Sonetto che la me ne faci parte N 
perch'io bramo presentarle a la 1luftre Signora Ifabella Gon 
zaga nepota de lo Illufrifimo Signor Luigi laqual vede tan 
to Volentiera di voro quanto perfona che legga, & facen 
dolo vostra Signoria mi fara fumo favor a lagual fenza als 
tre cerimonie mi li raccomando da cordial feruitor , pregan 
dola che la fe degni fcriuermi qualche fiata, 
Di (aSelzuffie adi X VII. Febraro. MD X L, 
Di VU. uiÒa Seruitor, 
Francefco Gritti, 


A molto famofo Signore “Pietro Aretino 
Suo offeruandiRimo. 


Signor "Pietro , voi fapete che mentre ch'io mi trovano in 


Leone Monfignor Gionanni Vanzelles volfe che con le fue 
lettere & truduttioni de Popere vroftre in lingua Francefe , 
anchora io per le mie vi faceRi fede del buon defiderio fuo 
verfo di voi,ts parebbimi hanerlo fatto a baftanza fe da 
poi il ritorno mio di Francia io non mauedefi non effere a 
pena venuto a mezo il corfo del voler fvo . Perche egli 
per YVna fua de li tre del prefente molto mi ftrigne , come 
quello che fi penfa per amarui & reuerirui pero ch'io vi fia 
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grato , che di continuo foleciti la recordatione di lui apreffo 
di voi , imponendomi vi ferina che sAmbruogio Voftro il 
quale a quefti giorni mandafli in Francia a la. Serenifima 
Regina di Nauata, con vyno voro nuovo parto di noftra 
Donna haneffe fatto capo a lui nel paffar fuo per Leone gli 
baria molto facilitata & aperta la via a detta Regina fua 
padrona, di piu rimeffolo fa la pofta per ritronare la fmar 
rita promeffa de li fettecento feudi fattavi a Nizza da fa 
Maesta ChriftianiFima, Ne che per quefto non refterà ove 
gli veaga che Popera fua vi fia giovevole dimpiegarla con 
tutte le fue forze . Per lequai coje mi pare lo poRiate indie 
care non men Vostro che ogni qualunque altro che ben vos 
firo fia , & me ancora voftrifimo per Paffettione & riuee 
renza che di voi ognhor mi cresce maggiore > pero fe ftie 
merete che quefto meriti mi‘tegniate in voftra buona gratia 
vi prego el facciate , la gratia & pace di Chrifto fia feme 
pre con vot. In Firenze il giorno XIIII, di Febrato» 
Me De da 

I Diu. i. 


“Bartolomeo Panciatichi, 


SA l molto mio Signore, il Signor “Pietro Aretino. 


Signor Pietro, Morfignote Giovanni Vauzelles, Priore di 


Montrotier e Maeftro de le fupplicationi de la Serenifima 
Regina di Nawara molti giorni fono che egli mi dette lavo 
stra humanita & paRione di Chrifto tradotta ne la faa line 
Sua per mandarlavi , & qual fia Pintercefion fua da lui me 
defimo fi per le fue fatiche fe anchora per vna faa inclusa a 
Voi l'intenderete | Ben >vi fo dire che come perfona tutta 
da bene e molta virtuofa, ama & reuetifie , & voi & le 
cofè voftre.Però fè vi piacera fargli rispofta potrete darla 


SEGONDO. 15, 
«al noftro M.Francefto Lioni per le cui mani harete quefta, 
& io come defidero d’acquiftare & rimanere ne la gratia 
Voftra mettero egni opera a compiacerui in tutto quello che 
penfero farui cofa grata pregandowi che per tale mi tegniate 
qual vedete effere il defiderio mio . 11 Signore fempre con 
Voi. In Leone il giorno primo di Maggio, 
M D XXXIX, 
“Tutto di Ud. 
“Bartolomeo Panciatichi, 


M moult magnifique & tres excellent Pierre 
Aretin mon obferue feigneur, 


u dinin Pierre Éretin. 10.de Vauzelles , Trop defauen 
turenfe feut de voftre , meffager linauertance , Seigneur 
plus de moy , que maiftre dicelluy , qui paffant par Lyon 
fans me bien heurer des tant defirees lectres de vroftre gra? 
ce, les a emportees quant & quant fon ambaffade , laquelle 
auorifee,par exquifes providences par moy moyennees, vous 
euft pluftoft Rendu vroftre Ambroife Ambrofe dutout, de 
celle manne que Iecrains la eftre a demy Rongee,de la ver 
mine de trop longue expectation,qui ek ce vermis qui nunqua 
moritur , en forte que quant bien elle vous plouuroit de ce 
ciel gallique tant par vrox_ efcripz, panegirigue , a plus. daò 
bundance,gue ne le Vous aftroleguegent les merites de Vox, 
vVertus > elle aura Ia autant perdu de doulceur , & de fa: 
ueur , comme en perdoyt celle manne 1fraelitigue > sardee 
plus quil ne failloye ; Et me femble que fon bon gouft > foit 
par trop long efperer, deuenu autant fafcheux a la fain de 
voftre defire apetit , comme fuft Impotente a vous enchaie 
ner le cueur , la langue, & la main, celle chaine a laugues 
efinailees plus de vous attendue que le promys Meftyas des 
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“Tuifz Touteffoys fans vous defperer en le fperance , mais 
con tre Iccelle efperant,Imputerez le tout aux Aftres de ce 
fte court Refplandiffante , on fouuent les erratiques dewien 
nent Immobiles , & les fipes errantes , par les diuerfesmni 
fons , & manfons , de ce firmament francoys > ow les bons 
& mauuays afpectz fentreregardans enfomble , font faire 
Sovuent Iugemans , fans faneur, & faueuts fans Iggemient, 
Retardans leues bonnes , & mnankatfes Influances , plus 
quil ne feroit de befoing Et mefmement acefte heure, penfe, 
les principalles planetes de noftre hbemifpere , eftre tant vee 
cuppces es difconrs des fignes aparuz au zodiaque Imperial 
qui tranuer fant par la france > de lungpole en laultre,aueg 
esbabiffement de toute prudence humaine, a faict Varier le 
conftant , Voîre les difpofitions fatalles ; demeutant toutef 
Sos enuers vous tovfiaurs beniuole, lafpect de neftre foleil, 
les aurains Rays duquel , Vous endouteront , quoy qui'tar 
des en forte que lor de france Relvifant fis vous; Ilumi 
nera mainciz efperitz , a fo procurer quelgue Influence , de 
cefte Solare 1lluftration Mais fot que Le fuis ; pindarifant, 
deuant linuenteur des Tnuentions, qui deuffe feulement par 
la bouche dung meilleur fcawoîr, ou par la plume de plus fa 
ronde elegance emprumptee , me prefenter a ce monarque 
des orateurs de ce temps , auquel eraignent eferipre,les Il 
 tuftres entre les plus fammex Suppliffe done, a vous dire 
le furplus de la deuotion que Tay a dillater vostre glorieux 
Renom , par toutesles gaules 5 ce pourteur des prefentes ; 
_ Teban baptifte, le quel truchbement & Interprete de ma pene 
See que vous expofera , la facherie ou Ie Jnîs, pour nauoîr 
peu encontes eftre acertene, par la moingdre de vo% atten 
dues lectres , fi ma tradution , de voftre humanitate. de 
Chrift , la point Rendye vers vous inbumaine, & de peu 
de giace. © comment, Iefgues ace que par auleuns de 
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og efcriptg, Le mefoit commande , ne metrayen lumiere 
francoyfe , vox troys liures fus le genese , par moy La tra 
duictz par lefquelz Rendez les lecteursen non moingdre ad 
miration , que les efcriptz de Moife > parlans tous deux, fr 
au Vifz de chofè , non vreue & non execute deuant bu 
main qui laye fceu efèripre ne Reciter , quil femble que 
giez_ efte entout prefaniz, , veu , & touche toutelhiftoire , 
Voire ce que eftoit auant tous attouchemans, tous eftres, ty 
| toutes Veues,Quant auliure,naguierespar vous copofe,de la 
vit de notre dame , la quat vrine Reprefanteo , & le: 
quel ont manoît donne a entendre,eftre con facre aux incro 
yables vertuz, de noftre Royne de Nauarre , Iefpere ce 
carefme 5 en le traduifant , extraire dicelluy fainctes come: 
dies, & fpectacles theatreaux , par diuers per fonnaiges » 
Reprefentans en Rithina francoyfè au plus pres quil fera 
pofibile > la decoration Delegance, les Stupendes Inyuentions 
Aretines ; plus , de toute Utaille admirees , que facilles # 
gmiter Et ce trop plus diligemant , que Ienay faict en 
voz pfeaulmes > de la penitence de Dauid ; au proefme 
defquelz vous fera facile Recognoiftre , les expres em: 
prumpiz mais pluftoft larrecins , que Lay faict de vor Ri 
ches eferiptz ; lefquelz ne font tant a pouuris , ou. amoing: 
dris s par mes futtiyes tranfpofitions , quen Regardans les 
lieux > & paffaiges defquelz elles ont efte extraictes, ne les 
trouuez aufi entiers,pat faictz, & ne deffailant en Riens, 
que quant du trezor de Voftre efperit , 1z furent Enrichis 
Parquoy & defrobement ne me fera a moingdre gloire que 
aceulx » qui pour fubtil moyen fcauent extorquer la maffue 
a Hercules pnis que vox eferiptz voîre les defrobez., ont 
auftre force , que celle langue de l'Hercules celtigue, laquel 
le attyroît tant de mille dbommes  atachez par les oreilles , 
files anciens auctheurs ne mentent > Et dautant plus quen 
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mes efcriptz Recognoiftrez , les voftres , dautant plus, 
Vvoftre fdel vaffa! tenant en Fufeundation , de vrons mon 
Prince ma maiefte > ma corone , & lydolle de mon esperit 
tout ce que de bon apparoiftra fera adiuge a vous feul, aue 
quel Reyeriment , fais homaige > offerte; & facrifice, fus 
laultel de cefte-Rudde carte ; certes trop fndigne, de traî 
cter 3 & celebrer les diuins mifteressde vox facrees mufess 
mais foit Fmpatee la faulte a Montrottier , trottant teme: 
raitemant> apres ce pegafis , espronne de voz efforcees 
Valeurs,aur Ventigemans tant )nimmitables & aulx carrie: 
res tant fapernaturelles que le mien comme Recreu partes 
‘voyes inaccepfibles ou de loing il le fuyt le “vroftre, en gallo 
pant'tomberoît , foubz linfuportabie fayx de quoy Te le chare 
«ge fi le bannir,ts bondir, dudict pegafus , accoragevit mon 
trottier , de Reprendre force & aleyne + dont la pefanteur 
‘de fes piedz allegee ; & fa lafitude Regaillardie , faice le 
vray ele > de moy vauzelle , peult eftre autant chenalle 
reux en la militie de voz Jnuincibles eferiptz., comme de 
nom & de profeRion Jl eft cheuallieten la militante efglife. 
de Lyon, en laquelle frequentans les diuins feruices moublye 
prier celluy , qui de fcience Jnfufe , fus toutes acquifes do 
ctrines Vous faict tant eminant , toft Yyons Renuoyer de la 
court Voftre mercure > encaducee , non feullement , du fiat 
vt petitur des papes mays des miftuies des empereuts , pro? 
digallement Respondues ; a la publigue foye > puis Recueil 
lies non fans grand effroy du populaire Romain Or pour ne 
me prefentes Vuyde a vous mon Sounerain , plus de moy 
eftime que des perfiens leur Roy è tout ainfi, que vous 
auez enuoye Voftre effigie au Roysaffin que Leelle Il veit, 
de quel vifaige 5 vons feanez lover la louange,t blafmer, 
le blafme 5 anfi vous enuoye deux protraictz; du plus em: 
maiefte Prince du monde > atfin que leffigie fusle blame fac 
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tin, la candidite dicelluy, vous face efperer de laultre ats 
ggentee ; les promeffes , a vous non tant obligees , pource 
— quelles font promifes , que par vox merites Et affin aufi 
que en faifant de lune prefanta quelgue noble efperit en 
puiffe procurer les faneurs que le fcanoîr du feignenr Panlo 
de Petrafaneta y a trowue , la familiarite duquel , ma efte 
| fort agreable Jeya Lyon, tant pourles valeurs dicelluya. 
que aufi pour la celebrite de fon nom , canonise par deux 
de voz espittes 5 Il a compofe {ey certains opufcules def: 
quelz vous feray participane fè il les faict Imprimer , plus 
toft que des myens indignes doccuper efperit fi diuin , les 
Froictz duquel , noutriffent plus le mien , quele manger, & 
boyre , ne fuftente ma perfonne , aule defdiee a ‘v0%, 
deubz honneurs les adore ; & baife les eferiprz, qui diceulx 
nt memoire . Vale de Lyon ce X X. de Febutier, 
Mo Dr MONO 
Tuus non fecus ac fuus.To.de Vauzelles Montiftrottes 
rij Regulus ac Lugd.Ecce,Miles, 


| 4 Deignenr “Pierre Kretin miracle de le 
loquence & monargue des Mufes. 


Si nog corps eftoient fi legiers, que nox espritz , 0 Divin des 
niques > combien de foys le Tour tranfuolant montagnes,ts 
Valees ; Irois Ie espier , par quelle torture d'eftude ; par 
quel faccaigement de tous fianoyrs , par quelle force defpes. 
rit dominant fus les Mufes les tyrannifes, en forte, que die 
celles eftes paifeble Monargue fans crainte que. Grecx ; ne 
Latins tant paffez que a venir,vous en puiffent depoffeder, 
Voîre en contornant les Graces a voftre faneur fans que 

— auleune des troys ape afpect contraire a tiens que fafiez, 
Felicite certes encores non concedee ne qulx antiquessne aule 
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modernes » Parquoy ne Vous esbayrez ; fi le me defire tne 
finuer pat Importunite de mes , telles quelles , lectres , a fe 
puiffante Monarchie; pour en eftre pour le moins fidelle tru 
chement , file ne le puis eftre fi eppert, que meriteroît vo 

| Sire incomparabile naifuete de ftille duquel fuis fr enamoure 
que de tous les courriers qui de Venize viennent par deca; 
lefpere Recenoir , ce que de voftre grace auez. promys au 
Sergneur Panchati , auquel vous apleu eferire louanges en 
ma faueur ; lefquelles ; bien que ne les Recognoiffe pone 
myennes, fi me contentent elles ‘aulcunement pour les auoit 
ertorque de la plume de celluy, quipeule doner pris au cho 
Ses de nalle valleur, & anuller les vraleurenfes > lenuoge 
a Monfeigneur de Montpellier Ambalfadenr de France cere 
tain double d'une lectre faicte a DEmpereur ; ace quil ne 
Rande Milan , a laquelle defireroys Replique de cefte vo 
fire infuperable Aretine eloquence , peyant Dieu ‘vous ang 
menter en.grace de dire,fo le parfaici peule aulcune augmen 
tation Receuoyr. 

Sentietement affcruy Goban Vauzelles , Soigneur 
de Montrottier aux Dininnitez de lunigue Aretin, 


A Pisino Pietro Aretino. 


Signor tra i miei piu riveriti digniBimo ; per non baner fin 
adeffo argumento degno di voi, & ancora per la fama fpar 
fa & falfa ( come i credo ) de la morte vroftra ho fin. 
qui indugiato a confrmarui che cofa non è piu vera ; ch'io 
dette le figure del Re defunto ; col piccolo quadro di Santo 
Antonio minutamente etfigiato con 1 folgori & Diauoli , a 
“vin Giouambattifta Libraio, che qui fa il commercia di Ve 
onetia nella botega della (orona , & quefto per confegnarle 
nelle man voftre, che fempre itrha ajsicuraro banetlo fatto, 
i Et per 
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Et per vincerlo del contrario,gli ho fatto fede &r dimoftrae 
tion piena delle voftre, per lequale mi feriuefti nonne has 
uer ticeputo cofa alcuna > di modo , che doue lì parlai fa 
miliarmente , per quefta iniuria fatta a me,& anche a voi, 
mi fon ritirato di prowedermi aleroue di libri ® altre cofe. 
Come io ve who voluto far intendere per il portator delle 
prefeni R. P. Provinciale di Narbona : per ke man del 
Quale vi degnarete farmi partecipe della prosperita & fas 
nita voftra , legual vi è molto defiderata da molti,&5 mafe 
fimamente da tutti quei, ch'anno notitia delle voftre corani 
to fingulare verta , che ci fr reftato fenza imitater , non 
banendo il par voftro per hora , & forfe manco per l'haue 
nire cofi nella elloguentia , come nelle adinirabili. inuentioni 
Voftre di perfuadere quel , che vi. piacia dellequal cofe io 
fono ftato > e fono , non folamente admirator , ma adorator 
obftinato , per non dire 1dolatra, & ciò diffendendo l'honor 
VoSro contra certi Italiani ignoranti d'ogni altra cofa ; le 
detrattione in fuora, iquali fingegnauano ofcurire il fplendor 
del nome vroftro fatto immortale nella eternità di voftri di 
uini inchioftri + delliquali i fono, & farò fempre infatiabile, 
e curiofo: fupplicandoui che fe hauete neffuna cofa nouamen 
te compofta , che ri piacia farmene patticipe, & mandarci 
per il detto Prouinciale , a ciò doppo hauerlo tradutto nel 
noftro volgaresi ne faccia vn dono in fauor vostro al Re 
noftro Hentigo per piu fempre infinsarui nella noftra Frane 
cia + Et quando faprete qualcuno amico voftro fedele ves 
nir di qua potrete mandar a ciò li poffa dar yn altro Santo 
Antonio fimile al primo a colui , che vi haucuano mandas 
to, Io ancora ho dato carico al Signor Prouineiale di conte 
prare libri in volgare degni di effer vifti, & nouamente 
compofti : petalo già tutti Daltri . Se piaccia a voflra 
Signoria li nomingrete a ciò le compri in nome mio : © fe 
& 
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voi intenderete la lingua noftra , ve ne mandato; pregan 
do 14dio vi fia qual defidero per fempre. Di Lione 
WXXIIId'Aptile,<» M& Dies DRVRTÒHLOE 

Delle virtu voftre affettionatifimo 
il Prior di Montrottieti, | 


Apesetenizino M. Pietro Aretino 


mio honorando &c. 


“Eccellentifimo M.Pietro mio honorando, Der non mancar del 
debito mio venendo il prefente lator non ho voluto che ven 
ga fenza mia lettere a uifitarui in mio cambio, col farui ine 
tendere che fo in Perugia da Ottobre in qua condotte a les 
giere medicina, donde finito Panno qual fo obligato penfo rie. 
© rornarmene a Siena, banrei modo d’andare a Roma affai ho 
noreuolmente, ma îl titrowarmi tre figli picoli mi nd 
ftarmene in Siena:tanto che il mio maggiore fia da gouernas 
— re la cafa qual fi truova venti anni, Eccow tutto il difeore 
So de la vita mia > qua bauemo quefto aduento frate Bere 
nardino noftro , & piu vrolte ritronandoci infteme parlamo 
molto di voi qual’ molto Vi ama &% certamente i0 mi repwe 
to a gloria efere amato da fimile perfone ; egli fi truova @ 
predicare a‘ Napoli non fo fe faremo da tanto quefto anno 
che lo conduciamo a Siena , altro non bo che dirui ft non 
che come wanifo d'i& mio effere cop defidero fapere di voi, 
& mandatemi shavete cofa alcuna di nuouo che Ni S.vi 
feliciti + Di Perugina li X X VIII diFebraro nel 
Mio D piede Ka Th | 


K voftri Seruitl, 
i: Foftiniano Nell 


mio offeruandijtimo, 
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À I molto Magnifico il Signor “Pietro Aretino. 
fe co, 
Vi agnifico & honorando Signor Pietro, Daolmi il non ha 
uer prima e meglio feruito Voftra Signoria fcufandomi per 
| Ia inferinita de gli occhi quali a pena la domenica de Pafr 
qua mi conceffe il communicarmi & oltra ciò nel partire del 
«Signor Duca e poi la IluftriFima Ducheffa mi banno las 
°_friati 0 impofti tanti peft,che a pena ho rubato quefta poca 
de oretta in far quefto mal compofto defegno , ilche voftra 
Signoria non bara per nuova ftrana , perche mai fu vedu 
to da alcuno del mio cofa con penna, & per non hauerla io 
efercitata per la lungezza Sua la fo mal guidare ; tr cofi co 
me la fo & poffo operare fera fempre al Jeruitio fuo, & die 
rei felli fuffe fatisfartione che per tutta la vita mia vosra 
Signoria ne fera, prowifta offerendoineli in tutte le forze mie 
finceramente. de animo fciolto & non finto.Ne offerifco per 
effere effaltato con modo alcuno > ma. folo parendomi eflere 
il folito de amico > & pregandola mi perdoni sio fon ftato 
negligente & tardo » & gli bafcio le mane, De Mentone 
eli XXV II d'Aprile, 
Di Daw: | 
Di TU oftra Sorrti Seruitore, 
elio Romano» 


\ 


| Diginifimo Signor mio , il Signor 


lc 


Pietro Aretino, 


DiviniRimo Signor mio. To credo che fara forfe parfo i vo 
Stra Signoria ch'io lhabbi molto mal feruita nella prima cofa 
ch'egli è piaciuto comandarmi , eRendo fe lungo tempo chio 
parti di Venetia con i fuoi quadri del ritratto di Ariftotele 

Lil 
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* di Platone , per prefentarli per parte fua al Reyerena 
difimo & Iluftrifimo (ardinal de Loreno , & che io-non 
gli habbi mai feritto del fucceffo defi cofa alcunazilche non 
e nato per ftracurataggine ,.ne perche io non babbi fempre 
bauuto Danimo accefo al far feruitio a Voftra Signoria, ma 
Solo , percio fono fato impedito in tanti lueghi da piu miei 
negoti , chio non fono arrivato in quefta Corte ; che da 
quindeci di in qua, & non voleuo prima feriuere a vroftra 
Signoria ch'io hanefi meffo ad effetto tutto quello che da lei 
mi pt impofto., come dipoi ho fatto : impero che artiuato , 
delle prime & piu importanti cofe ch'io faceRi fu Dandar & 
bafciar la mano a fua Signoria Reuerendifima & Iuftripi 
ma faccendoli le raccomandationi & imbafciate impoftemi da 
V. S. & in nome fuo prefentandoli i detti due quadri; 
che fu inla Città di Sans , il di doppo chel Re vi hebbe 
fatta la fua entrata » nella qual non era piu fiato: io elefi. 
vu'hora al prefentarli che mi parue ha piu a propofito che 
io haueRi faputo defiderare, & quefto fu effendo fa Signoe 
ria Reuerendifima in (amera de la Regina in compagnia 
del Re, & di iolte altre Dame , # Principi,di modo che 
fila Signoria Reuerendifima gli prefento fubito nel medefto. 
mo luogo al'Re da parte di if Signoria come gli potra 
fat efimonio il Reuerendifimo © Illuftrifimo Cardinal di 
‘Fetrara che vi fu prefente , & che prefto partirà di ques 
fra (orte per venir dalle bande di coftà . 10 anchora poffo 

ar fede a voftra Signoria per effermini ritrouato chel Re 
gli hebbe molto cheri , tr gli riguardo affai parlando de la 
Eccellentia & vniche virth di coloro perchi erano figuras 
ti, ma non manco anchora de la Eccellentia &r innumere 
virth di quello che gli hanea mandati:to perch'io farei trop. 
po lungo sio volefsi dire ogni particulare a voftra Signoria 
& anche per fuggire il dubbio de ladulatione , non gli diro 
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altro fe non chel Re diffe bauere in marmo antico il ritrate 
di Ariftotile , & che quefto era molto fomigliante a l'altro ; 
ma che quel di Platene non fi ricordaua baver piu veduto, 
ne fapea ben difcernere quello di che gli parea che gl'hanefs 
fi piu fomiglianza 0 di grande Philofopho , è di grande Ca 
pitano: & comando che fufino portati nel fvo gabinetto di 
Fontaine bellaw , ne lequale egli tiene tutte le fue cofe. piu 
"care 3 To non dimenticei di far le raccomandationi del ves 
ftro M. Titiano è fia Signoria ReyerendiRima dicendoli 
chvio hanea vifto il ritratto finito chvegli ha fatto. per quelo 
la , tanto fmigliante a lei che non gli manca che il moto, 
la parola per effer quella perfona medefima, perchi è fatto* 
& chel detto M. Titiano afpettaza che fua Signoria Reue. 
rendiBima gli comandafi quello chvegli piacena che ne facefe 
fi 30 che eglilo mandafi di qua, è pur gli lo ferbafi di co 
fta + a che mi rispose che mi darebbe lettere, per lequali gli 
ordinerebbe quello che mhaweRi a Seguire = lequali lettere 
i0 ho piu volte vrfato diligentia di ritirar da lei, ma per 
anchor non mi e venuto fatto di poterle bauere , che fem 
pre mi ha rimeffo da vnluogo a valtro: ma voftra Si 
gnotia mi fara quefto honore di raccomandarmi fenza fine 
al detto M, Titiano , faccendolo certo chvio faro ogni opera 
per bauer le dette lettere, & mandargliele quanto piu pres 
fto mi fara poRibile , & che quando gli piacera comandava 
mi piu grande cofa che quefta mi trowerrà fempre pronto è 
farli feruitio . To non vorrei però ragionar fi lungamente. 
con Voftra Signoria di Cardinali , & di Re , ch'io dimen 
ticaRi di parlargli del fuo amiciRimo, & affettionatiffimo Si 
gnor Luigi Alamanni ; qual io fo che non è punto men cas 
rod Voftra Signoria , & ch'ella non lo ftima manco, che 
ella facci i piu grandi Cardinali & piu grandi Re: al qual 
Signore io feci le cordiali raccomandationi impoftomi da ve 

E ial 


_%” LIBRO 
Sira Signoria, & piu volte lungamente habbiamo parlato îne 
fieme di quella , & de belli & amoreuolifimi ragionamenti 
chvella tenne di lui con effo meco: 10 poffo ben far fede con 
Verita a voftra Signoria ch'egli glie tanto affettionato , & 
tanto la ffima 3 che poche fono quelle perfone. percivegli far 
copi quello che farebbe per lei : & mi ha impofto chio lo 
raccomandi & offeri pure affai a voftra Signoria in nome 
de laquale î0 gli ho fatto parte del nuowo parto da lei pro: 
dotto de la corte (eleftiale , ts di quelle del mondo, che da 
Voftra Signoria mi fu cofti dato în dono al mio partire: qua 
le egli ha viftocon affai piacere per effergli tata cola nuo 
ua, degna dun tanto autore. To non voglio faftidire 
Voftra Signoria con effer piu lungo ne lo feriverli folola yo 
fapplicar ch'egli piaccia tenermi in fua buona gratia: & che 
ella mi facci tanto fauore di feruirfi di me în ogni fia occor. 
renza: fenza rifpetto 0 cerimonia alcuna , perch'ella potra 
ben trovar afai huomini che meglio la feruiranno di me, ma 
nion chi lo facci piu amoreuolmente ne di piu grande zelo: 
Senza altro dirgli gli bafcio bumilmente la mano , pregando 
la che fi degni raccomandarmi a la buona gratia del noftro 
gentil M. Donato de Bardi, Di Caftillon il di di Santa 
Croce di Maggio. dl MD XXXIX 


I deuoto Seruitor & perpetuo, 


Tyngin “Diwinifima. 
l Roberto de Roft. 


Ài DisiniRimo M. “Pietro Aretino Signor 


fio offeruandifimo. 


Diuînifimo Signor “Pietro. M, Pietro di M, Palla Rw 
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cellai , giouane ; oltra Palire fue qualità , vralorofo & lege 
| giadro molto , & amicifimo del Varchi, & mio , viene @ 
Vinegia in quefta Afcenfa non tanto per vedere la feta, 
ts Bucintoro > & laltre grandeze tr magnifcenze di core: 
Sta nobiliBima (tera ; quanto per. conofcere di veduta , & 
parlare con vojtra Signoria , oride io & in nome del Vare 
chi, & nio la prego quanto poffo il piu, che è quello, che 
ella farebbe per fua folita cortefta & innata liberalità vers 
fo coft fatto gionane , aggiunga qualche cofa per amore di 
noi, perche oltra che lo fara a perfona , che il vale molte 
bene ; noi ancora ne le refteremo obligatiBimi in eterno, & 
di quefto bafti in fin qui. M. Antonio del Reuerendifimo 
Gardinale Bembo ci porto faluti,to raccomandationi da par 
te di voftra Signoria ; delle quali vi ringratiamo infinitaz 
mente ( come douemo ) fua Signoria Reuerendifima fr fraz 
rà in Padowa , con gran piacere di noi , tutta quefta ftaté, 
fecondo ne diffe Daltrbieri + Reltummi folamente a dire che 
io haute lettere di Firenze da M. Niccolo Martelli, ilquale 
ha fatto gran festa della lettera di voftra Signoria,tr afpet 
ta il Sonetto in rifpofta del fuo con maranigliofo defiderio » 
es non mi occorrendo altro a voftra Signoria humiimente di 
continuo mi raccomando infieme col Varchi , & M. Lorens 

- z0 Lenzi , ffate fano . Di Padova la vigilia dell'Afceno 

— fone M_ D xXxxIx. 

Erami fcordato di pregar vroftra Signoria da parte di tutti 
noi > che non le parefle grane dauuifarci quello , della fa 
dopo il Geneft , che fappiamo molto bene , che ftar neghita 

| tofo & voi non è conceffo. 


A piacere > & comandamenti diCU + o. 


CU golino Martelli, 
BiVPiLi 


e See °° "E 0 
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ARA LE Digino Signor Pietro Aretino :Ò ignor 


fuo offeruandifimo. 


M agnifico Signor Pietro . Quefta farà non tanto per far 
conerta & Vna del nofiro M. Niccolo Martelli a vegftra 
Signoria quanto per ringratiaria delle careze, tr offerte fato 
te a M, Piero Rucellei , to della rifpotta fua , tiche non 
ho fatro infino a hora per non efferle piu molefto, prego ben 
voftra Signoria che fi degne mandarmene yna copia , pere 
che quela , volendola vedete ognuno , è ita tanto duna 
mano in vwaltra , ch'io non ne fono piu il Padrone , ne la 
poffo tibauere , & pur la vorrei, Non dirò altro per non 
infaftidir più voftra Signoria allaquale infieme col Varchi di 
continono infinitamente mi raccomando » ftate fano, 
Di Padona ali X V. di Giugno. 
MD DL 
K comandi di Voftra Signoria. su 
; CU golino Martelli. 


1 Diuino Signor Pietro Aretino Signor 


mio fempre offeruandifimo. 


Signor Pietro Dinino . 10 fono in Roma dove fo quello che 
acena Socrate nel mondo, cio è di ftare ‘a “vredere quel che 
glaltri fanno . Cotefte parti & cotefti amici mi piacquero 
Sempre certo grandemente > ma la priuatione defi minfer 
gna hota & conofcere molto piu vivamente la perfettione lo 
10 , che vi giuro per Dio che non poffo rifrenare il defides 
rio che ne fento , coi Dio mi dia gratia che & qualche tem 
po i0 pofi più commodamente tornare a rigodermeli.tn tane 

to Signor Pietro mio , penfi pure voSra Signoria , che dos 
munque io faro Pofferuarò & honoraro con tutte le mie fore 
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ge, & in uma li concludo che doue io poRi feruila cofrlo 
farò come gia gli promeRì , fenza altre cerimonie. In tanto 
Voi Signor mio Viuete lieto & amatemi ch'io non poflo ef: 
Sere piu vrofro che mi fia,ts cofi a vroftra Signoria è Nine 
gegno % alla beata mano bumilmente mi raccomando cs con 
reuerentia la bafcio, che il Signor Dio fia pregato renderoli 
degno merito delle fue bonorate fatiche, Da Roma asi 
X XVIII.:di Maggio M. DXX Xi Xx, 

Di U. S, Setuitore, 
Giglio Tancredi, 


(N 


A I molto Magnifico M. Pietro Aretino, 


TE mi parue con la prima lettera mandare alla Signoria vos 
Jftra M. Pietro mio honorandiRimo vn mio Sonetto per im 
petrare dalla Signoria voftra la rifpofta laquale dapoi per 
son Phaner hauuta penfo che fia perfo 6 chemi pareRi man 
daruelo ts non vre lo mandafti di modo che fara con quefta 
piacetani quando commodo vi tornafarlo degno della rifpor 
fra, perche la defidero da ‘vroftra Signoria pur affai & gle 
re hauero obligo immortale,ts perche non gl'increfca la via 
la compagno con vwaliro fatto a quefti di paffati alla fore 
la del Re , che a Duno 3 & a laltro parimenti per vos 
Stra cortefia farete buona cera aduenga che dalla realifima 
Voftra Natura Dhuomo non fr pofi promettere. altrimenti ,. 
& fenza dirui altro bafcio le mani di voftra Signoria, e al 
Varchi , e M, Vegolino porgete per me faluti & raccoman 
dationi tante quante fi (parge ogn'hora in darno inchioftri 
adulationi | Perche infatti le bugie non meritano premio. 
DI Fiorenza il decimo di Giugno, L’anno X XXIX 

Div. è. de minor Fratello. 
OR Niccolo Martelli, 
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RI Grande Aretino. 

O Mare s d'Alta eloquenza » & d’honore degno + 
O four'ogralera rifonora tromba 5 
Nome ch'alteramente ogrrbor rimbomba , 

Dal baffo (entro infino a l'alto Regne ; 

(one , in fcriuere a voi , grande mi tegno 5 
Comogni mufa al dire mio vien feconda ; 
Perch'io canti di quello ,  fompre abbonda 5 
Materia , da flupirne qgrvalto ingegno , 

D unque ( Pietro Diuin ) per quello Amore, 
che mi portafti vmtempo ( benche indegno ) 

La douel Thebro , i fette (oli in onda, |!’ 

C he nîhonori bora di voi , non vi fia a sdegno , 
In ne mici inchioftri, & fe adhora ad'hora , 
Cerco » cogliere con oi l'amata fronda. 


Are Sereni Regina di Nauara, 


Deb ; perche non conobbio , ne i primi anni » 
Quante fuffero in voi gratie beate , 
Donna > rara , immottal ; che tra. noî fate ; 
Fede ; del ben ch'è, ne (elesti fcanni , 
1 bio non baurei , tanti inutili affanni , 
Hor quinci > bor quindi, hauti in ogni etate , 
Ombre , & fumi , abbracciando verno ; è frate; 
Varcando vm Mar , piem di lufinghe @nganni , 
C ba unraggio fol ; del belb'Animo voftro , 
D'ingegno fua merce , venia ft degno ; 
Chio ; non perdea per lungo tempo nome 
Tal che sanchot col mio ruuido inchioftro ; 
Cerco portar al (iel non vi fia a sdegno ; 
Rega MARGHERITA il voftro nome, 


Ct 6. ce A 
1! molto Nobile , & Magnifico M. Pietro Aretino» 


& Pietro mio da bene . Due cagioni in'hanno indugiato 
a fare rifpofta alla vroftra belliFima lettera ; la prima i gior 
ni che fi debbono féiolto da tutte le cure volgere i fuoî pen 

teri al Redentore in memoria della fua Santa Pafione, 
Daltra che la voftra lettera non me tornata prima a (asa 
che hoggi , perche preftala a quefto » preStala a quell'altro 
tutti gli Amici mia , & fuor d'Amici Panno voluta vedes 
re, % finalmente concludano che quelle belle fimilitudini & 
comparationi che fi facili bauete nello fcriuere voftro fia 
vno fpetiale dono conceRoni da Dio & dalla Natura,e non 
fe becchi neffuno il ceruello che fimili concetti & tanto a vo 
Stra posta & fi familiari come hauete voi non vengono ne 
poffono venire în mente a tutte le lettere di Padoua, & di 
ca pure ognuno quanto e Vuole , chi non è di faffo a leg 
‘gere la bella efpofitione delli feste Salmi che facefti del gran 

antore non Verfera egli per gli occhi la contrition del core? 
fimilmente la pafion di Gefu , e i tre libri della vita de 
Dhumanità fua , non gli parran mirabili ? & coft nel genere 
Suo ogm'altra cofa di Yroftro; auifandoui che librari. non più 
gliono da me vno quatrino d'altro che delle cofe vostre , 
quali fono inuentioni voftre proprie è non tradurioni 0 imie 
tatione d'altri , e ne diuenta piu buomini da bene a leggere 
del vostro che di chi fpende la vita in bei pareri per li ft — 
dij , & mi°fi creda ; che di quanti libri io leRi mai non ft 
trowerria appreffo di me faluo chel Principe di tutti Arcifs 
losafo , Arciteologo , Arcipoeta., Dante, il Petrarca , il 
noftro Padre delle mufi RenerendiBimo Bembo , che potria 
forfe forfè vno giorno indorare la verth, Luigi Alamane 
ni & voi & qui fo fine, (enza dirui altro mandovi tre 
miei Sonetti fe non per altro pel concetto di che e ragionas 
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no, Amateli & fimilmente me , poi mi raccomanderete bue 
milmente alla bontà del nofro Tempio delle Mufe , & des 
gnandosi voi mandarmi a comandare qual cofa mi fara gra 
to feruirui. Di Fiorenzalgli x, d'Aprile anno 
XXxxx ' 
DIV ora Signoria Fratello. 
Niccolo Mattel 
Madrigal, 


Madone sio v'offendo. 


Perdon vi chicagio , che morir tacendo 
Mi tadoppia ilmartire 
Quel che mi fa morire , 

17 vo laffo , pur dite 

Non fol muccide no vostra bellezza 5 
Ne men voftra crudezza ; 

Ma perche fiete a me fpietata & ria , 
E q chi nol vo dire , cortefe & pia, 


I molto Nobile è Magnifico M. Pietro 
Kretino mio oReruandifimo. 


{o per me non faprei leggere le cofe del piu che huemo Pier 
tro Atetino ; fenza che il labro di fotto non malzafi quel 
di fopra ; ne fenza in arcar le (iglia, penfando che in voi 
fempre abbondin cofe da fupirne il mondo, Altrui vi fi pa 
fee vi fenutrifce , vi fi gode , vi fi confola ; vi sins 
uola > al mortale , & în fomma vi diventa Chriftiano non 
vi conofce quefta eta noftra,no ; e Dio il promette perche 
la vanagloria non vaffaliffe, ma vi conofceranno piu quei 
che verano di qui a milbanni,che inuaghiti de veoftri con 
cetti fi dortanno folamente non effere neti a queltempo che 
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Woî erì ; & pafcendofi de frutti del voftro profetico inge 
| &n0 impareranno asprezzar il mortale e adiuentare eterni. 
Quella Bibbia ch'era vna Hyftoriata lunga & menaua il 
(an per laia vn pezzo innanti che proferi[fe il fenfo, dipoi 
lo proferina in vn certo modo che altrui fe ne faccua befi 
fe » voi ( la Dio merce ) l'haueti ridotta in breve & ve 
ve fententie con vin modo di porgele & di conficarle ne PA 
nima altrui che non folamente par che le voftre parole hab 
bino voci viue , & fpirito di verita.Ma par che anchora 
Voi fufi in quel tempo , tr quanto è lungo, tr odiofa quel 
la , tanto il Yroftro Geneft ; diletta, et è lodato e bello. 
Il ragionamento delle (orti vroftro alft e tanto bello, quanto 
vero & fe vantaggio ve , ve bha ; il vero, le ftanze 
di quella fra noi del (el Syrena ha faputo fare di forte che 
tha farà inuidiata in'eterno , le fono ffate lodate pur affai, 
affai perche vi fe conofte vn certo raro & allontanarfi dal 
Vulgo merauigliofo , & qui prima non eron piu comparfe di 
modo che le fono ftate lodate infin da quelli che non lodorno 
mai nulla > le funere nelle lodi del Duca d'Vibino per effer 
fato perfona degno di memoria fono frate (omendate la 
Vita di Maria vergine ; che per gratiofo dono della pietà 
di lei andavi fcrinendo, quella haro cato di vedere io,quan 
do vi verra bene a voi, & fe voi l'haueRia mandare 
prima a colui che piu la defedera fenza olcun dubbio fac 
ria il primo a vederla io. Nondimeno mi farà caro vee 
derla in quel tempo chi la potro prima vedere , &v faccene 
do fine , vi prego che mi vogliate bene, convè coftume del 
la real voftra natura. | Di Fiorenza il di del Afcenfion 
— del Signore Panno X XxX X x. 


Di V fire Signoria, 
Niccolo Matieli. 


LIBRO 
Legete queto Madrigal, 


Ma neghero Madonna ; 


° Chio non babbia tabhor volto il defio 
In altra per fatiar il penfier mio , 
Pero , ch'io veggio voi ; | 
Che suna volta auien che mi degniate , SUEO 
Ben mille volte poi mi difprezzate , 
Ma pat che piu mandi ; 
Quando fate con gliocchi alto favore , 
A tal che non Sa pure > che cofa è Amore , 
E non Vama , & non prezzea ; 
Onde voftra bellezza , 
si perdera in fe freffa , 0 fe mai fa , 
D'alcun > fara di chi non la defta, 
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n. Signor Pietro Avetino molto mie 
offeruandifimo, 


Signor Pietro faluti vc. Se voi bauefi a ricordarui di chi 
piu honora voi & le cose Voftre , & che fempre ne. dis 
manda da chi ne crede bauer nuoue e in fomma di chi più 
vi defidera gni bene, & contento voftro certamente e mi 
toccherebbe qualche volta a venirui in nella mente è effe: 
re degnato da quella verth che. illufira tutto! Mondo , % 
Dadorna , non altrimenti che i fiori la ftagione al tempo no: 
uo, & per mille fecoli che veranno,pero divino fpirito dee 
ggnateni di degnarmi d'una di quelle vroftre lettere che a me | 
arrecano honore ; & gloria, © agli inuidi radoppiuno il die 

Spiacere > come agli amici confolatione & allegrezza. Lo vi 
amuito pure a farlo cos va cibo del quale dl prefente vi 
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dilettate cioè delle lodi del vero & di quei feruori chio ten 
0 piu cari, & di ch'io ne fon più auaro che di quante Ric 
me lafcine i0 compof.mai in tutto tempo della vita mia,t 
promettendomi che la corteha voftra non mi manchera , ho 
di già a qualche giouane amico mio detto prefto penfo ha: 
uere lettere da l'Aretino,di gratia (. dicon eglino ) fatecene 
n tratto Vedere Yrne fe noi deueRimo venire fino da Vi 
netia con e[fo vot , quando voi ci andaffe s noi defideria: 
«mo Vedetto s:coft come per fama lo conoffiamo . Per tanto 
io vi prego che mi vrogliate fare la terza volta ancora que 
Sto fanore ; & poi non pi mandandomi in quefto mezzo a 
commandare qual cofa , che per me fare fi poffa, che grata 

vi fia che mi trouerette coft pronto a (eruirui come a farvi 
‘intendere ch'io vi amo, & honoro , chel Signor vifeliciti, 
Di Fiorenza ali x X I I.d'Ottobre de Panno XLL 


Del gran Pietro Aretino, 
Un minor Fratello. 


Sa Marti 


| Delli feruoti fpirituali di Niccolo Martelli 
al Redentore.  Sonetto, 


Loro Pargento , & quelle pretiofe 
Margherite , chel Mondo tanto brama 
Sono in colui ( Signor ) che te foPama 

| Et moniîn altre vanità pompofè. 

C_hel fommo bene che folo:in te fi pofe 

Per fe fteffo a fruirlo ognbor ne chiama 

Se fcioccho Mondo pot fe lo difama 

se fteffo incolpe & non le mortai cofe,. 


it, 


go LIBRO 
D unque dirizza me nel tuo cofpetto 
E illumina il mio cor nel mezzo giorno 
Perchio fobbrichi in te il mio theforo, 
ammi della tua gratia tanto adorno 
Clval tuo foaue odore ogni mio dette 
Sparga cofi come col core tadoro. 


l vnico & Dino Signor mio offeruandifime 
il Signor Pietro Aretino, 


Signor mio oferuandiRimo , 11 defiderio tengo faper di let , 
mi fpinge a farli la prefente con pregarto fi voglia valere 
di ine = & mei facalta come farebbe de fue medeme,tr non 
reftandoli de fupplicarla ne vroglia dar intelligentia del’ pas 
ver fuo + delle fpedition %v licentie occorfe fin ad hora nom 
icendoli altro che fol me li raccomando , tr me offero de 
buon cuore dalla Fratta il di X X. Giugno. 
VANO de 
Ali piaceri di U. SI | 
Giovanpanto Fortebraccio Manfrot. 


Tv. 1 fao cariRimo M. Pietro Aretino + 


[VI.R "Pietro mio (arifimo , perche fono certo voi me amae 
se per fare il ftmnile anchora io prendo ficurta acadendomi ». 
come hora effendo flato ricercato de vno mio amiciRimo lì 
voglio fare banere vrna medaglia non troppo grande intas 
gliata in campo bianco con vrno bello ornamento /maltato de 
bianco : & perche defidero fernirle bene,ts io fapendo quan 
to M. Valerio fia fuo li mando quefto mio feruitore con lî 
denari 4 cio voftra Signoria me facia bene feruite como fo 
no certo 
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no certo farà offerendomi per effa in tutto.le fue occorrene 
tie ,.& perche fpero in breue di venire a Venetia , & ini 
a bocca fuppliro a lei ; per infinite volte me raccomando ine 
fieme con M. Bignin con tutta la fua compagnia. Di Fer 
rara ali XXV, di Settembre, 3 
M_D XXIX. 
"Tutto diCU ostra Signoria, 
«Julio Boiardo, 


A Disino M. "Pietro Aretino, 


N: gli negocij » che troppi me auanzano , ne la dottrina % 


neceffaria eloquentia,che in cio mi manca ; mi faranno com 
-pisamente tifpondere ( come io vorrei ) a le Due, ch'io mi 

trouo de le voftre, Disinifimo M. Pietro luna de vin 

ti del paffato sPaltra del primo di quefto ; parendomi che a 

la grandezza del ftilo fuo , © a limpiezza con che ferie è 
&s piu tempo & maggior profondita di fapere farebbe di mee. 
ftieri a fargli conueniente rifpofta> pero a la carlona gli dis 

ro-breuemente sche infieme con la vlrima io hebbe anchos 

ra.l'oprafua de la Vergine , de laquala dir il vero non 

poffo anchora ringratiarla , perche fendo venuta difciolta , 

non ho pofturo leggerla, & non fo come in ciò non penfafte, 

douendo efferni notiffima la careftia de boni librari qui , & 

l’abondantia cofti., & mi harebbe baftato che la fuffe ftata 

cofita in vna carta di pecoraccia , ma fe volete ch'io pofa. 
ringratiaruene , rifare il fallo con vin di vroftri Genefi, ne 

mi. curero chel venga fciolto , & quefta non vi paia pres 

funtione , ma fouerchia affettione , che ho a le cofe voftre 

veramente merapigliofe tuite & diuine, : 


7] 0 mi trouai prefente al dar de la voftra opera & li Signori 


Merchefe & Marchefa > & mi parve che gli fuffe. gratife 
> Ra sai ì - F 
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ma per quanto ne feppi comprendere , & berche fi può pen 
fare , che per Daffettion vi hanno, non farebbono mancas 
ti verfo di voi de la folita cortefta fua , pur io credo che 
il ricordare & perfuader mio fia ftato come il: fprone al {as 
uallo che corre, a la loro prontiFima liberalità in fanorovo 
firo , il medefimo farò col (Onte Mapimiliano , quando mi 
verra a taglio . Ho fatto tanto con li Signori di quefta (xe 
mera > fin al preftargli de mia borfa,che con el prefente ro 
Siro vi fe rimetteno cento feudi , di quali i cinquanta fono 
che ve fe deuiano , & gl'altri cinquanta per il quartirone 
anticipato , tv quefto non dourete riceuere a minor fawore, 
che quegli vi mandò la real cortefia del Re Ferdinando, 

è perche fi ne lacaffa di quello non ne reftaveno altritanti, 
quefta (amera vi da bora tanto, che non folo non gli ne re. 
fia egual fomma, ma ( come ho detto ) vi da quel, che non 
hauea , & quel che hora fi troua bauere ; fi.è vn debito 
che mille volte auanza & forfi più quel , che vi manda. 

SI noftro M. Titiano vi prego rendiate de mia parte radope 
piate faluti , & ricordandoui quanto con tutto l'animo defi: 
dero feruire e l'uno & l'altro , farò fine, raccomandando: 
mi a voi di buon cuore,De Milano a X X V I.d'Ottobre, 
M D XXXIX, 

(Per il pericolo del camino me ha parfo non mandargli li (eno 
ro feudi fopradetti fe non per poliza de banco‘; laqual ferà: 
con questa , pregoui me auifate de la riceuuta,t5 raccomane 
datione a M, Fortunio è & la Signore Pertina. 

Di v. s, Affettionatifimo Seraitor, 
Don Lope Defiria Gouernator (Gsarea, 


i Miuino M, Pietro Aretino, 


La perpetua affettion mia @ e infinite virta voftre, divinifà © 
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mo M. Pietro mio; fa che in neffuna qualità duff pofi 
bili a le mie forze io debba ne poffa mancarni di quanto po 
tete meritamente da me fperare , però in rifpofta de la vo 
fira di diece del pafato ; con laqual ricevi il voftro elegan 
tiimo e merauigliofo Geneft , non mi occorre altro eccetto 
ringratiarui di quella fede & buon animo , in'che tuttavia 
continuate Verfò di me,con pregarui che cof vagliare fem 
pre perfeuerare , richiedendome in ogni occorrentia vostra 
con la folita ficurezza di poffer vralerui di me come di ves 
ro & buono amico . Lo non nîi merauigliauo che tanto tare 
daffero ame le voftre lettere ; che fogliono effermi fi gra: 
tifime, imaginandomi di. vederui fra VEccellentie di que 
due Signori tuito occupato in importanti negori , in giocons 
di ragionamenti , & più tra i gratiofi fauori di cotefte Dis 
ue, perche:con baldezza ceffanate di (Criuermi, ma in me 
vie piu crefcena ogribora il defto di fapere del: voftro ben 
effetes & fi men prefto fuffe gionta Daltima voftra piena 
di que odoriferi fiori tv fonviBimi frutti del fuo più che 

‘humano ingegno > barei cominciato a dubitare , che fra tan 
| te grandezze facilmente haneffeui pofto in oblio gl'amici + 
eryitori. Pure 6 ogni modo mi ralleoro d'ogni effaltation tr 
ben voftro ; alquale qui giudicano alcuni che Dandata lì del 
Eccellentifimo Signor Marchefè , & Monfignor Danibao 
efempi d'ogni cortefia e magnificenza babbia gionato per dua 
mila ducati > alcuni di più , altri di meno , e io che d'ogni 
voftra vtilità non men mi godo'che de la propria, barei a 
caro intenderne il vero . Pero vi prego non vi defpiacs 
cia di fodisfarmene con vivaltra voftra > & raccomandare 
mi al noftro meffer Titiano , e al Eccellente meffer Fortus 
nio degne per la molta bontà fia effer da tutti amato tr riv 
uerito. Da Milano gli tre di Genaro, 
M DXL SIE SE 
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Jin quefto è gionto qui già dua di fa M. Titiano noffro ; & 
certo molto bon punto per lui & fuo figliuolo, onde fi tor: 
nera di gua affai ben fatisfatto,per tanto in luogo de le mie 
raccomandationi a li , Lo le do a voi de fua parte. 
A la Signora Perina bafo la man & mareccomando. 
Di v. & piu affestionato che altro, 
‘Don Lope Deforia; 


A DD vino Ms Pietro Aretino, 


A le infinite lode”, che a le voftre virth deue il mondo tute 
to, generofimo M. Pietro ; & fpecialmente le donne da 
voi fi degnamente celebrate 3 85 bonorewolmente feruite ; 

mon credeno fi poteffe aggiognere punto > come da la publio 
ca fama già fparfa per cutto ho intefo effergli accrefciuto 
dale lettere voftre del primo del paffato. per li tanti tr sì 
amoreuoli offità che voi come amici de la Signora Perina 
Vero,to non di fortuna, hauete ne la tanta infirmità fra sè 
pictofamente dimoftrati, & ben potranno quelle Madonne di 
cio confapewoli dire come il vangelio, non inueni tanta fide 
in1frael; & io ero per congratalarmene con la Signora Pe. 
rina doppiamente , & per il feruitio fuo ; & per 'honore > 
che di quello nè infinitamente ingrandito al Divino mio M. 
Pietro; fe non mi haveffe tanto attriftato bacerba morte de 
la Serena , che non folamente è fimile ma & neffuno altro 
Soggetto Japrei valermi de ftilo alcuno ; e fo come quefte 
poche parole bayero pofte infieme ,.t fpenta la Serena ; mi 
pare che per tutto non fia altro che nube’, è ofeuro . Hora. 
non faperdomi che altro dire ; patieiza 5 & mi. confolo in 
arte , come Voi ,.con la intmenfa cortefia in tal tempo di 
mofirazi da l'Eccellentifimo Marchefe noftro,benche ancora: 
tal conforio me l'rabbia diminuito la firetta mano di quello,” 
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‘che fecondo îl folito de la natione , fi credewa che non fola: 
menìe aguagliare ma fuperar doueffe la invincibile liberalità. 
del Guafto > tuttania mi confolo con quefta , che per 'effer 
infinita penfo bauera per fe, & per l'altro aiutato, & aiute 
ra fempre a li bifogni voftri. Et perche ragionenclmente 
vi è chiarifimo , che quanto fara mai pofibile a le facule 
- va'mie, potrete fempre Jperare da me ogni fauore & aiuto, 
ne in offeritmeli ne in altro me allarghero con quetta, fi non 
pregarui mi debbiate fempre tener per voro ; e a li pis 
M. Fortunio  & M, Titianc mi raccomandiate fanza fine, 

Da Milano el primo de Marzo. MD XL 

K la Signora Perina me ticcomando. 
“Tutto al feryitio dev, S. 

“Don Lope Deforia: 


Hi molto Magnific Signor “Pietro Kretino te, 


olto Magni co Signor. To credo che Paffettion mia verfo 
dela Signoria vora gli fra fi chiara ; che la può fenza ale 
cun dubbio perfuaderft, che non è frato è me pofibile far 
più di quel sè fatto circa la fua penfione, laquaie harei bau 
to a caro d'hagerle pofluto far pagare interamente per tuts: 
ro quefto anno,ma la eftrema neceRità di quefta (amera non 
fa chel noftro potere fi diftenda in più , donde la Signoria 
Voftra me barà per feufato . 
"Però conel prefente latore che farà M. Carlo Darò mando: 
G Voftra Signoria feudi cinquanta liquali certamente per fer 
uirne al mio M. Pietro bo preftato de miei a quefto Signor 
Thefforiero , & Dio fa quando potrà rimborfarmegli, quella 
donque accettara la ottima volonta mia , & con patienza 
afpettara che ci occorra qualche modo da potergnene pros 
uedere de altri, rendendofi ficurifima che in tal cafo & 
FILI 
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Sempre io harò memoria di lei con defiderio continuo di far 
gli ogni piacere & feruitio a laguale mi raccomando + pree 
60 che faluti de mia parte,il noftro M. Titiano, Da Milano 

4 X XV. deskipiilen: “MievDA denta 
LC la Signoria Perina & M, Fortunio me raccomando. 
Sl tutto di “voftra Signoria. 
Don Lope Deforia. 


A molto Magnifico Signor bonorando, 
el Signor Pietro Aretino, 


"Penfavo Signor MI, Pietro mio che quello vi fe denena qua 
ve lo baueftiui già fpefo + goldutosts che per'aliam “viam 
vi fuffe.fta fatto pagare > quando da voi io non bo mai 
bauuto altro motto , che fe prima me ne bane(fe la Signoria 
Voftra fatto vm cenno ( non oftante la eftrema necefita 
di quefta (amera ) baurei come hora procuratoche vi fe 
Jefe vnta la botfa di qualchi fewdi;che fo bene quanto vo 
lontieri li [pendete , con quefta ferà vna polliza per cento 
liquali bafteranno per adeffo, & intratanto che fpenderete 
quefti crefcera il credito voftro , & io non mancato di fer. 
uirui & procurare per Voi come per cofa mia ; rengratiane 
doyi con tutto il core del libretto de Santa Catherina ; che 
mi è ftato caro per farne come bo fatto ymdono a vna Mo 
maca > allaquale e fiato tanto grato , quanto refto io in oblie 
goa voi , del raccordo & buona volonta che mi tenete , 
& me ve raccomando. Da Milano I X, di Gengio 
del X L I 

É la Signora Perina ma reccomando ; & fia certo voftra si 
guoria ch'io Damo & defio feruire, ; 

Di Vv, sì vero sergitori 
Don Lope Deforito 
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‘/LI molto Magnifico Signor bonorando , 
el Signor Pietro Aretino. 


Signor “Pietro mio > ho receuuto la Voffra di X VIII. 
del paffato con la quitanza delli ducento feudi, che quefti di 
vi Jie mandato in due frate > laqual quitanza [ta in modo 
fetra come. potrete vedere per la copia d’effa ch'io mando 
"con quefta > che. dimoftra 0 che anchor vi reftana qualche 
fondigliolo delle voftre collere , 0 che hauenate il penfiero 
ela mente occupata alla contemplatione de Perina , 0 Syres 
na, è de feherzi del voftro Gattino ; la tornarete adone 
que a remandarmela facendola che dica , che hauete receuu 
to ducento feudi &c,a conto della penftone delli fcudi ducen 
roche bauete in quefto fiato; & non del primo quartirone 
come dicete in quefta s perche i quartironi fono folo de cins 
quanta fcudi,t5 pregoni teniate per certo ch'io defidero fara 
vi tanto piacere & feruitio quanto a perfona di quefto ion. 
do , %5 fé alle vrolte non fi compe i defiderij voîtri, e per 
non: poffere piu » Ringrationi del rallegrarui e meco 
della mercede-fattami da fua Maeftà, t-fenza fine me rac 
comando a Voi a Petina Da Milano VIII, di 

, Marzo, deli» XL «I | 
ia cervo Voftra Signoria , clvio Damo di buon cuor te defio 
feruila in'ogni cofa » & coft a la Signora Perina, 
JI tutto di VV oftra Signoria. | 
| “Don Lope Deforia. 


À Divino M, "Pietro Aretino Signor fo. 
b\of feria mai ftato pofibile Diuinifimo Signor mio che fra 


notte io baueffe potuto hauer ripofto alcuno sio non baueffe 
compiaciuto &v data la fentenza quafi a forza per la parte 
F ililij 
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delli miei piedi liquali con grandiRime querele gridando con 
tra le mie mani di effe amaramente inanzi'a me fi lamenta 
nano dolendofi che effi fofti quattro 0 cinque volte ft bauef 
Sero adoperati & affaticati im condurmi alla tanto dame des. 
fiderata prefenza' di vostra Signoria it che le mani in ciò 
non fi baueflero adoperare pur în prender il battochio a bat 
ter alla porta per effer fiato il fingulariFimeo & vrnico ferit 
tore mio honotandif.compare guida noftra & come domeftis 
co cercato fe errauati in cafa,per ilcke fi perlenarmi fta no 
gliofa lite dananzi fe per non îrritar li piedi che per sdegno 
forft damattina non mi voleflero condurre come defidero a 
tanta prefonza quanta e quella di voftra Signoria da tuttò 
il mondo riuerita mi è frato forza per fta volta compiacers 
li, & far che le mani prendefJero fta‘ poca di fatica in ino 
drizarui fia mia rozza © mal fchichizzata carta 3 per dis» 
notargi în effa che le fingulariftime vrirtuti tr altiffimi cone è 
cetti & difcorfe del profondifimo & immortal petto voftro 
hanno fr firerramente ligata Panima mia alla diuotion del già 
tanto fparfo & bonotato nome fuo che sio prefentialmente: 
non li fazo rinerenza come piu giorni fa'e ftato il mio des 
fo % come cerco damattina a farli reputaro tal nia diff 
gratia provenir dalla infortunata forte mia-anzi dalla mia 
indignita & baflezza che non li è lecito di goder fi lieto dol 
ce & fplendidifimo arta qual: fole citcundar il dinin: corpo 
Voftro albergo de fi rare infinite &cimmottal' virtuti . Et 
impercio fe con fi incolte tr mal compofte parole votra. Sis 
moria fta fera da me fera offefa incolpi le altiBime gratie 
Voftre y che fono ftate caufa del defiderio di vederui, che 
ba moffo tal lite fra le mie mani, & li miei piedi iquali vit 
toriof.& orgodliof per haner data fta fatica alle “mani più 
Volentieti damattina vi portaranno; il tutto dedicato alla 
imagine di vrojira Signoria > Tyberio Deciano ; & di quello 
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vi faranno diuota offerta tr riuerenza , fra fto mezzo ino 
chino tutto mi vi raccomando bafciandoui Pombra delle deis 
fcate mani. Di Venetia al di primo di Nowembrio l'anno, 

M D XXXIX. 
KWa diuinita di voftra Signoria, sai 
Il deuotifimo Tyberio Deciano 

Dottor da Vene. 


Pic: Anita ts bonorato Signore ; il Signor 


“Pietro Aretino te, 


“Honorato mio Dignote 3 Salus ; Forfè sio feguitafi Viffile, 
| dimenterei no giorno vno di quefti Poetacci pollaftris 
ni ; ch'in buona da hoggidi nabbondano tanti ch'e vna 
maraniglia , & dato che collo feriuere habbino fatto rinchas 
rare l'inchioftro ; nondimeno colle opere loro hanno inobilita: 
tot arrichito le pergamene 3 & meffo vrna douitia di car 
tocci alli fpetiali; che per altri tempi mai piu fi.è uifta 5 che 
io mi marauiglio della pouera ftampa; chvella babbi tanta pa 
tienza,a lafarfe rinchiudere in corpo tanta poltroneria ; paro 
mi vedere che vn giorno la dara de pie in terra; & ris. 
tornerafi > donde le vfeita; da que fuo Todefchi ; iquali, 
dato che la potentia divina li facci‘ dire cofe fuori di mifus 
ra , nondimeno dicono cofè degne di laude s ma non gia a 
comparatione: del mio Signore Pietro 5 che beggi fiete, vna 
ollonna , yna lucerna , «vha face > vuo fplendore , della 
anta (biefa s laquale fe potefi parlate s gli darebbe le ens 
trate di ( hieti,di Farnefe,di Santa Fiore , & di quelli altri 
frioperoni; dicendo fieno date al Signore Pietro;che mi ill 
ftra,che mi effalta , che mi bonora + in cui saccoglie la futo 
| tilita di Agoftino; la Moralita di Gregorio ; i profondi feno 
| Sdi Hieronimo; il fententiofo ftile di Ambrofio; quefio nh 
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dico-io , ma 'tuttol mondo , che fiete vno novo Paulo, che 
havete portato nome del figliuolo di Dio ; dinanzi elli Re, 
alii Signori, & Principi delPunivetf6 ; fiete >vno novo Bat 
tifta., che con ardito arimo , fenza temenza » bauete ripres 
fo» corretto. dimonftrato Viniquita , la malitia , la ipocres 
fia a tutte le genti del mondo ; fiete vno novo Evangelifta 
Giovanni ; in effortare > in pregare , in effaltare , in bono 
rare li buoni , li retti, li virtuofi ; che veramente colui 
che vi-nomo Diuino 5 li fi puo dire quelle. parole che diffe 
Chiifto , a Santo Pietro ; Beatus es ; quia caro & fanguis 
non reuelauit tibi ; Sed pater nofter qui în celis eft ; Maio 
beggi dico che fiete Paperto inimico delle colpe grani; la ho 
norata Voftra Signoria riceni quefti Sonetti » confederando 
non.in efi Pinculto & debile ftile ; ma quel grande affetto 
di Amore » ha moffo la penna 3-non dirò per adeflo altro; 
Senon che lashonorata veftra Signoria fi degni commandare 
al-voftro feruo; che fia nel Paduano ; bafcio le mani di 
voftra Signoria, alla fua buona gratia > del continuo fem 
pre mi raccomanda. Ex Monafterio Sante Iuftine de Pa 
due; die VI. menfis Decembris, 
M D_XXXIX. i 
CU efter Quantulus eft D.Paulus 
Bellandinus de Florentia . 


A l Ùg; Magnifico & fuo bonorandiRimo ; il 


agnifco Pietro Aretino &0, 


agnifico & honorandiRimo Signer “Pietro , Per non effes 
“ teio dotato di quella rettorica , che bifogneria bauere per 
conditionatamente risponderesa quella che voftra Signoria mi 
feriffe elix x 1 x.paffato quale infieme con vna per Mon. 
Signore Cromuello pochi di fa riceuuti > fon forzato prega 
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re voftra Signoria contentarfi del mio tudo & breve div 
re, perche in altro per quefta non entrero che dirui fubito 

bebbi prefentata inc mano , la preditta voftra, al detto Sio 
ggnore Cromuello; ‘on vfare quelle parole penfai douere 

effere di vroftro propofito . Sua Signoria moftrando bauerla 

oratiffima incontanente la leffe > & dicendomi guarda fe tu 

# mai piu visto va fi tertibille lettera, me la dette pera 

cheio alfi wedefi il contenuto di effa ; apreffo mi fe lafe 

vendere > fi che vendendolo io ben difpofto,non mancai fup 

plicare fua Signoria volere degnarfi farui qualche dimoftra 

tione della fua verfò li vertuofi folita liberalità , di che 

mi dette buona fperanze , pero non manchero fempre che 

vegna commodo ho l'oportunita di procurare; de cio fegua, 

es di quel che feguira vi auertiro voi in quefto mezzo 
poffete continuare di ricordarneli,% io non manchero di far 
per voi quanto vorrei fuRi feguito per me , io ho intefo 
che vostra Signoria va componendo vno efordio ; alli als 
tri che con li loro Principi hanno la credenza , che qui fua 
Signoria bene merito ha , con il fuo, per perfuaderli a imio 
tarlo in far purgate le loro Provincie , di quelle cofe , che 
a effe fono nociue , fi come di qua banno feguito, che quano 
do lo harete condotto a fine, penfo che mandandoliene vna 
copia ; li farà grato,perche fua Signoria e auidifimo di ve 
dere cofe ingeniofe,come che da voi fempre fono folite ufci 
re , & con dirui che fempre mi fia caro farui cofa grata,fa 
ro fine > e teftando a comandi vofiri , prego Iddio in felis 
cità vi conferni, Di Londra gli x X XI, di Genero 
M D XXXIX, nà 


DéfderofiFimo di (ompiacerui, 
Lontonio (erfort 


>». 


pa _ (LI BR O DI 
1 molto Magnifico & fuo honorandifime + 
il Signor “Pietro Aretino tc, 


Signor Pietro honorandifimo , Al ricenere della voftra de 
XXIX, paffato parlando con il Signore Gia Cromuello 
‘ts di prefente (onte di Effex, & gran (iamberlano d'Inghil 
terrapet ilche il primo tirolo tv baronia e peruenuto al fuo 
“Primogenito, ho intefò nel narrarli Datruffa fattaui, a colui 
‘che mandafti in Francia ; fua Signoria bauerli qui. donato 
‘feudi cento, ma mon oftante mi ba comandato tv impofto? 
‘che per parte di quella , io vi debba far coft pagare fino 
sella fomma di feudi dugento, iquali receuerete cofti dal Ma 
gnifico mio maggiore M. Hieronimo da Molino ; con farlie: 
ne doppia quietanza ‘come li riceuete per ordine datone io, 
cofti a effo M. Hieronimo di comandamento del predetto 


nio buon Signote : & etiam per Voftre lettere renderliene | 


debite gratie., & mandandole per mia mano, haranno buon 
recapito, Non Vi dico bauerui in quefto negorio nociuto 0 
giouato , ma attendo fenon con le prime lettere ; poco dipoi 
charete ricevuto la prefente , la opera che dite haueui di 
gia ordita , perche bauendo hora meglio con che riempierla, 
tanto piu prefto la ‘condurrete a perfetta. fine , ne per que: 
fia dirò faluo che fono defiderofo farui cofa grata ; in Lone 
dra ali XXIIILd'Aprile. MD XL 


 K_voftri (omandi, I 
ia A Kntonio (erfidoni 
D. L’gnico Signor “Pietro Aretino, 
Signor Pietro , S'io penfafi poter pagare col ornamento del 


dire P'obligo chio ho alla gentilezza di vofira Signoria d'efe 
Serfe amorenolmente di me ricordata col mandarmi peri 
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| fio Albicante rimafto a dietro di noi le compofitioni fue, mi 
| sforzerei a farlo con longifime lettere , ma non conofcendo 
in me parte alcuna che cio agguagliar poffe rimanendome fo. 
do con la fencerità del cuore ne le daro quelle gratie ch'a un 
fi tato fpirto qual vroftra Signoria , tr fi conuengono , & 
| mandarle per non hauere altro al prefente , ne manco cofa 
degna da fcriuerle > tre Sonetti in me nuovamente capitati 
d'una nostra Gentildonna Genouefe , ecco voftra Signoria. 
vedi i frutti noftri, & poffa con la. tromba fra farne quels 
la memoria che di lei per effer donna fi conuiene + La lodee 
rei fe non fuffe le lodi che feco portano in fronte le cofe 
Sue > la lettera nouamente da Voftra Signoria fcritta a PIm 
peratore de Dentrata del IJlyftrifimo Marchefe patron nos 
Stro:> laquale prometto non effer a lui manco fatisfatta di 
quanto e bella ,.& in vero ogni di piu fi ftupifce thuomo 
de Pingegno di vota Signoria , della quale in quefti novi 
accordi de i duo Principi piu prefto in pernitie della noftra 
Italia che altro safpetta qualche parto , le bafcio le mani, 
Da Milano a X XII di Genaro, | 
MU D XL. 
uu Deruitor di V, di 


. SP aulo Interiano; 


| ne È mio Signor bonorande el Signor 


Pietro Aretino, 


Signor Pietro mio piu che caro la fia de venti otto di des 
cembre mi capito non piu prefto che ananti heri con la alli 
gota a Cefare laqual detti con el Signor Don Luis Davila, 
185 fa Maefta fetemife a Tegerla ,& non bo mancato de 
— dir al detto Signor Don Luigi quanto conuenghi Popera de. 

Damico , perche li peruenghi alcuno foccorfo nel modo che. 
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li preftinari robano la pafta & cofi me promiffe far Doffitio, 
al (no & mio caro Gouernator Perez non ho poffuto fupplir 
mon fiando qui per effer reftato in Spagna ‘apreffo al Si 
gnor Gouernator maggior , pero non poflendo io farli come 
ponero Gentil'huomo altro bene ne feruitio ho predicato alle 
orecchie de la bontà del Signor Secretario Alonfo de Idia: 
quez la integrità del quale non ba paro al mondo, & de 
Virtù complito con tollerar le infinite fatiche che buomo pof 
Sa Safrir del fio effer, #5 ve ho collocato in le fue mane 
a cio aiuti la Signoria vofra , în le fue occorrentie &s bis 
Sogni cio è de indrizar le cofe fhe a termini de alcuno effet 
to, che da effo non douete fperar nec anrum nec argentum, 
perche vine coft > & non mancate de fcriuerli vna lettera 
doue ve mettete a le fue bracie facendo comemoratione de 
de fopradette fhe qualita, & dal Signor Ambafciador fapera 
diftintamente le virtu & integrita deffo , che con queto lo 
poffuro recompenfar io al prefente de la predicatione fa del 
mio Sig. Antonio le virtù del quale fempre viuera, & coft 
mentre ftaro qua 0 done unque farò fara vno che défidera 
Seruir al Signor Pietro , & con quefto a la fa gratia de 
continuo me Vi do. De Terramonda ali XII, di 
Febraro M D_ X L 

erHitore è 


o Toanpietro (igogna. 
A I mio Signor sel Signor "Pietro Aretino. 


Signor Pietro mio honorando + Si la mia gotta lagual me tien, 
cromentato de li duoi piedi mi laffaffe quietar mi sforzarei 
de ringratiatla de la fua dolce lettera > & de la memoria 
che in effa me.fa del mio Sig. Antonio, & fia infia gioria 
trreftarami per cambio di questo la volunta de farlo in glo 


veli 
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cuna altra cofa come fera effer fao procurator apreffo di 
que$ti minisiti di Cefar come de già li ho confirmato il mio 
Signor Piaquez el qual non poco curara în quel li occorrera 
perche habia alcuno bene,t perche effo ferine a vostra Sis 
guoria non le diro altro io fe non che fperi tener in effo piu 
fatti che parole per effer fonte de bontà & aiutatore de huo 
snini Virtuofe , non ho men colera io con el minchionazo del 
fuo aleno che vostra Signoria & certo fe moftrato piu bus 
feche 0 offelle che creato de l'Aretino , però fe debbe doo 
mandar tanto iusta > che li fieno o restituiti tutti 0 li dieno 
altri tanti, 
efar fta bene & va facendo ancora lui la vifita de li fuoi 
paefi naturali liquali non li donarano pochi denari del ferni 
to > io fpero partir prefto & done vnqua faro el (toogna © 
farà fuo che con quefto prego no&ro Signor Dio che lt doni 
quanto defidera. | De Louaina ali X X X, de Maggio, 
M_D XL | 
Di U. Ò. obligatifino. 
i Foenpietro (igogna 


A I molto Magnifico , & molto Eccellente 

i Signore , il Diuino Pietro Aretino, 
Alolto Eccellente Signor mio Diuino » Non ho potuto venire 
queste fere a bafciargli le mani ( fi come ne fon ftato defts 
derofifimo ) queta fera non mancarò, in questo mezzo vo 
| #ra Signoria mi fara gratia de laffar copiar da queto Gio 
— wane il Sonetto de D'altra fera per le cofe de Firenze che ra 
giona del maggiore ; & di fuo figlio, # sella m'impreftaffe 
va de le fue opere de la vita de Maria vergine, me fa 
— ria -cofa accettifima fe ben le molte occupationi non mi laf 
| fagero venire e lei innanti le due hore , omnino & Dio pia 


d 
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cendo delibero goderla questa fera vrno quarto.d'una hora, 
& penfo fera innanti le tre hore , tal che la mi fara fummo 
piacere laffare qualche fuo negotio per quella hora, che non 
Sera fenza frutto duna parte , & Daltra + A Dio ornamen 
to folo del fecol no$tro. In cafa ali 1111, del mefe 
innanti Aprile del. Xx L. 


JI fro antico Seruo, o 
Giouambattista Fidele tre, 


A Dixino Signor “Pietro Aretino 
| ignore fuo we, 


Mate Eccellente Signor mio of(eruandiRimo . L'occupationi fo 
no ftate in caufa ch'io non ho folicirato vostra. Signoria a 
congratularfi con il Signore Cefare di Genaro della (alcia 
ottenuta da quelli Illustri Signori cortefi. , & perche defide: 
ro fempre farli honore & commodo , bauuta la fede da que 
Sti miei Patroni cortefi chvalli mefi paffati lo accettorno inla 
compagnia loro della (alcia, la recamera col fuo ftupendo & 
immortal file, dil che oltra che la obligera in perpetuo ca: 
Sa nostra , con questo offtio fe fara vno grande amico & 
gratiofifimo , che fera il Signor Cefare , ne gli dirò altro 
faluo che afpetto ditta lettera presto . & fe delli la fe vuol 
Valer di cafa nora a lei fravilcomandar che il nostro ofe 
SeruandiRimo fratello maggiore non.gli mancara > fi come il 
fuo M. Vincentio Fidele in Milano, & io in questa corte | 
ci trouamo prontiffimi alli, fuoi bonori , alli fuoi landi ali 
Suoi feruiti) > flia Jano. In Roma XVII Ottobre 


del. X L, I 
La | Der, 
a a Gionambattifa Fedele, 
Allo 


SECONDO, 9 
_/ilo molto Magnifico Signor bonorandifimo ; el 
Signor Pietro Aretino &o, 


Motif Signor honorandiFimo , In rifvofta de la lettera di. 


- offra Signoria d'hieri mo riceuuta dirò molto dolerme del 


Seniftro cella mi feriue effere amenuto al don le ha fatto fua 
Maefta Chritianifima , del che auertiro lo 1leftrifimo si 
gnor Conteftabile fi come vrotra Signoria mi ricerca, & fa 
ro Doffitio bene, & fe me riufcira il frutto chvio vorrei nba 
ro fingulare piacere > per la fatisfattion rbanera fia Mae: 
Sta ; & per l'intereffe di vostra Signoria allaguale ricorde: 
ro, non per dare luce al Sole : na per dargli amorewolle ris 
cordo ch'ela fara bene per fe fteffa folicitare in (orte ber 
Spedition di quefta caufa fia , & fimulmente farla folicitare 
per altri amici fuoî, certificandola fe al volere bio ho de 
Farle piacere % feruitio rifpondeffer el potere,chvella farebbe 
ben e tofto efpedita & fecondo el noftro comun defiderio, &5 
in buona fua gratia molto mi riccomando. Da Padosa lo 
XI. di Marzo, ——;M D XL, 
DiU. Si Seruitor, 
| Foachin. 


A molto Magnifico raro & Eccellente Signor 
Pietro Aretino mio fingula o 
rifimo Signore, 


Signor mio offeruandiRimo, QueSta mattina & non prima heb 
- bila voftra lettera laquale mi fu cariRima per diuerfe ca: 


gioni ; & per vna fola non voglio dire che mi difpiacefi , 
ina mi perturdo talmente Danimo chio ne ftetti vn pezzo 


—_gon difpiacere,ts per poter chiarirmi del dubbio che mi por» 


60 nella mente 3 mi rifoluci d’andar fabito dal Cardinale fin 
| | G 
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a palazzo doue hora babita & ci condufi anco l'Anfelmi 
che mi bauena data la vostra, Trowai che gia il Cardinale 
bauena con fue lettere fatta la fufa della tardanza nata fol 
dalla grane & lunga fica malatbia, che quaft fin bora bha te 
nuto nel letto ; & perche fimo che potera. baftare la fenfa 
che ne baseran fatto le fue lettere nonintraro io in altro fe 
non a farni fede che il detto Signore ama ts-offerua la bon 
ta & virth voftra quanto altro amico che voi habbiate al 
mondo,ts fe.è vero che babbiano mai hauto credito le inîe 
parole appreffo di voi tengo per fermo che erederete hora a 
quanto io vi ferivo , & a quanto Vi havera detto il Cardi 
nale ilquale per fua fodisfattione: volle egli fteffo dare il So 
netto al Papa ilquale piacque + & a fua Santità, & a tutti 
quelli che di tal cofa hanno giuditio , Ame refta pregarui 


a continuare nelbamore che vi fete degnato portarmi perla 


fola,gran bontà. & gentileza voftra laquale vi inclina ad 
amare chi bonora & offerua voi & le cofè voftre rare & 
belle , come io ho fempre fatto & deno fare per debito t 
volentà > defidero anco che vi piaccia raccomandarmi alli 
honoratiRimi & miei offeruandifimi M. Titiano , & M.Ia 
copo Sanfeuino aquali volentieri farei offerta dell'opera mia 
sio non mi conoftefi coft poco atto com'io_ fono ; a feruire 


ad altri ne a me fteffo,il (asale che è no de i piu cari ami 
ci miei, & è Segretario del Cardinale-di Carpi. fara forfe | 


fede con vna faa lettera di quanto paFò quefta mastinafra 
‘noi ragionando della cagione che mi conduffe a palazzo > & 


penfo che vi dara cofi particolar anifo, che per questo anco. 


non mi e paruto entrare in pericolo di darui noia teplicane 
do quello fieffo che molto meglio vi farà fiato detto per-lete 
tere di:chi sa ogni particolare ts quanto bafti per darne pie 
na notitia. Adeffo vengo alle parte della voftra lettera 
ch'io lei nel fopraferitro; + piu tofto. per'auertirai che non 
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vi venga fatti di quefti peccati, bora che fiamonella ques 
“refma dell'anno Santo mi pare deffer obligato w farne auer 
tito il profimo, & voi come mio maggiore &s Signore tr 
“quanto è che non andiate piw dicendo ch'io fia Cammeriere 
del Papasperche con efferto io non fono mai ftato > ne: fono, 
& non fo sio mi faro mai , & per questa prima volta non 
deuo percio maranigliarmene poi che a Roma mi è fato det 
“to vanco da tanti ch'io fono flaro qual oper effere 0 percre 
dermi d'effer'in ‘aftraîto, ma per dir la‘cofa alla piana fu 
© Vin rumore fenza colpa ne mia ne di altri ; & pur franda 
‘ua dicendo & a pena fin bora bo potuto chiarirne il ‘popus 
‘Tazzo,ts fon:certo chel mio Signor Pietro ilquale mi hagia. 
Fatro degno della‘gratia fa non fi sdegnara amarmi come 
‘fuoles & conio defidero;.fe berrio non fono ne Cameriere 
“ne degno di fernire: 3 vn molto men degno grado‘, non che 
° cofgrande Principe 3 & queto mi terra molto confolato. 
“Di Roma il di X X Idi Marzo del MD L 
ud deruitore, 1 | 
nia Rieffandro Coruino. 


più A molto Magnifico Signor mio offeruandiRimo , 


il Signor Pietro Aretino. 


/ VI olto Magnifico Signor mio offeruandif. Se io mon mi promete 
| © telfe che M.1fabella Mareolina voftra (omare fuffe per farui 
|. © fede che il'giorno che di coftà fui espedito,&s la fera ‘partj 
© venni per farui rierentia a casa fia non bauendovi trova: 

i #0 ‘alla vostra,certo che per purgare la contumacia devo 

“errore fimile con'la prefente andarei ghiribizando la-fanta: 

"fia" ma ficuro del credito che.gli prestate vi diro Jenza ci 
| © vimoniail fucceffo della cofa mia ; & quanto bonoreuolmens 
e do fia ftato trattato certifsimo che ve ne habbiate da rale 
| Gill 
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legrare ricercandolo Amor ch'io vri porto . Dico adunque 
che parendo forfe a cotefti ClariRimi Signori alla bontà & 
iustitia de quali mi fento forte obligato, che lhanermi abfo. .. 
Iuto del proceffo fattomi contra dal Mag. M. Marchio Mi 
cheli allhora Proveditor Generale di questa Dalmatia non 
Satisfacefle alla ingiuria ricenuta , deliberorono che (non fa 
lamente io fufe pagato di quanto ananzauo delle mie prouis 
ioni ) ma che ancora mi fufe meffo in conto il tempo che 
per tal canfa baneuo confumato fuora delbuffitio mio, & di 
questa loro volonta fecero vna lettera molto fauoreuole al 
Magnifico Capitanio di qui M. Aluigi Gritti , ilquale pies 
nodi gratitudine riceuutola , & con fomma amoreuolezza 
fatto levare il conto mio del tutto mi cesitio (osa che tan 
to a tempo mi è venuta quanto dir fr pofla > perche ho ‘con 
quei denari fatisfatto allo Allegretto nofro di nowantafei 
Scudi , che per trattenermi cofta me haneua imprestati , de 
quali fpero in vmaltro mio bifégno potermi riferuire , Poi 
che la disgratiata mia fortuna. non mi porge occafion di fpe 
ranza da potere in fimile mie averfità diffegnare nel propio 
patrimonio mio , in feliciBima etate,t&s miferi coloro che No 
bili dal mondo chiamati hanno con irrifego della vrita loro 
( qual'io ) continuamente a procacciarf il pane,effendo quar 
Ji in tutta la no$tra religione ( non che nella ferua Italia ) 
chiufe le porti della cortefta , dilche voi anche meco vi po 
trefte dolere ; fe il terrore che infonde nel petto de Princi 
pi lo fpirito vostro Divino non le vi faceffe aprire al teme 
po della pace , & della guerra, Horfa io fono abfoluto & 
pagato, fe bene di ila cattura ho hauto faftidio ne fon 
nondimeno contento, Poi che con quefto mezo fono fato pare 
ticalarmente. conofciuto da cotesto Senato, & lui conofcosale — 
quale s'io tanto piaceffe quantegli a mè piace,mi riderei del 
la fortuna laquale banendomi prouisto dun patrone, che per 


f 
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Virtà militare , & grandezza d'animo in quefti tempi puo 
qualche paragone ina non. fuperiore tronare, fon forzato(con 
tutti li oltraagi che ne ricevo ) ringratiarla + © beati ferite 
tori sello 1lluftriFimo signor Valerio Orfino di cui parlo 
non fefle dalla pouertate afflitto 3 che come fa ogniuno tre: 
cento: feudi & non piu è l'intrata fua. Ma piu beata cotes 
sta Serenifima Republica fin lui (come fpero ) riporra 
levarmi fue gia tanto tempo vagabunde, che le vedera più 
che mai fiorire, & con il nome folo di fpauento riempire le 
nimiche fchiete , ilche fenza dubbio aduerà non effend'egli 
a ‘altro che alla gloria intento, con lacutezza dell'ingegno ;î 
difcorf della mente”, & la fatiga della perfona » Non la 90 
la. o:îl fono di questo bonorato (1ualiero fono le Tdee,Non 
le carte , 0 i dadi, 0 vefte profumate, ma f fiti delle cam 
pagne:, li allogiamenti delli eferciti $ le qualità de monti, li 
affalti delle Terre,.le fortificationi delle, con l'imboccamenti 
delle valli 3 e la profondita de fumi , arme , t (avalli, & 
fnalmente con.gli buomini valorofi il rumor de tamburi e 
delle trombe ; ma perche vo io coft raccontandoui le qualis 
ta di questo nuono Matte , fe voi & forfe piu di me le fa 
pete bauendo qualche anno de voftri primi nella fua patria: 
Roma confumato, & effendo nella mente fia feulpito perle: 
Virtu che in voi a guifa di pretiofa gemma rilucano , ilche 
Son certo che mi credete per la verita che in me bauete nel 
le cofe “voftre:trowate » onde pet non tediarui piu faro fine 
ricordandoui che fon vostro , & fupplicandoui che me date» 
auifo di quello che è feguito della cosa voftra de Inghiltera 
ra; 0 fe altro di buono vi è capitato dauanti del che mi ra 
legraro come di cofa propia e vi bascio le mani che N, 5, 
Dio Vi efalti.Da Zara alli fi d’Aprile» MD XL 
0 Di Votre Signoria. 
Tancredi de Tancredi, 
AL 
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l'molto Magnifico &5 noStro amantiffimo 
M; Pietro Aretino. 


"Lolto Magnifico & amantiBimo noftro ; Ni ricordiamo anco 
de la gionenile conveifatione de voftra Magnificentiatinle 
nosira citta > & per tanto la reputamo come: figlio: ts quafe 
nostro (ittadino + & ron meno confidiamo in fua bumanità 
che de qual:fi voglia nostro Perofino >. &s di quella fiducie. 
penfiamo preualerne de la autorita fua che ne da la cor. 
diate benewolentia continuo dimonftrata va li no$tri particola» 
ri prefapponendo che ella non fia meno amereuole del publio 
co che del'priuato 3 & pero li dirizzamo li doi prefenti ext. 
bitori che vengano. per cavare arme fora del Dominio com. 
vna nostra oltra la prefente diretta a quela uftrif.signo 
ria , Per ilche per la loro poca capacita la preghiamo che 
prefa da loro la noftra prefata piot'e per noi talevaffune 
to che li dia fidelmente recapito, & la conduca rin mano dee 
chi fia piu opportuno fecondo Pordine che voftra Magnifia. 
centia fa offeruatfi in Vinegia a ciò a la prefatta tlustrif 
peruenga 3 & in'oltre ageuolarli a la espedizione fiovi bifor 
gnafle ferito 0 patente per tal conto che la loro in efperien 
tia forfe non potrebbe condurre + delche- haremo dax quella 
piacere & feruitio de efficace momento + offerendoli per ren 
cambiarla el potere noftro da boni amici a ogni: fuo prepofis 
to3 & Dro la feliciti, | In Perofa ali VII d'Aprile. 
del’ X Li Si 


cea Prioresartign why ital ones. 
BA V..defenfores iftizio Salle Pene 


- 


‘Lal, Podianas 


SECONDO: ‘rog 
I Disinifimo Signor “Pietro Aretino, 


Signor Pietro Divino, (on molta vergogna di me medefis 
mo, & con grande ammitatione della gentilezza di vroftra 
Signoria:ho letta lhumaniffima lettera ch’ella mi.feriue @ ri 
chiefla:del Magnifico M. Virtot Soranzo . Et fono andato 
pensando che questo Gentilbuomo con me s'inganna a credere 
chio fra: per poterli giouare nella fua causa ; coft habbia ine 

‘ dotta Pamorenolezza voftra a degnat me per compiacere i 
lui tenendomi:pet quel chio non fono + & richiedendomi di 
queliche non è.in arbitrio mio + Ma perche puo anch'effere, 
cche io.li fia caduto in confideratione per mezzodella fua bu 
manita:3 mi giona di credere ; che quefto fanore , in quane 
tomi ariene da lei; proceda dalla fua cortefrastr in quan 
to fi conferisce à me 3 ne debbo faper grado ella mia:fortus 

— nasa non credendo chel mio merito ne poffa efer degno in 
parteralcuna > fiche io mi rifoluo penfando che Phumanità 
non debba. effere in' lei. inferiore a quella. divinità , che le 
sattribuisce fecondo-me 3 non tanto per li miracoli del fuo 

elicifimo'ingegno + quanto per le perfettione di quelle ver 
th, chele dolic Danimo > tra lequali è neceffario che ques. 
fia fia grandiBima degnandomi vostra Signoria di quel che. 
con tanta ambition de Principi fi defidera + e con tanti lor. 
tributi fi premiascio è dofferirmife per amico, quando la mia. 
modeftia non saffecuraua di darmele per feraitore + hono: 

vari delle fue lettere di lontano prima che io babbi adora: 

ta la fua vertù con la prefentia ; e celebrarmi con le fue 
laude , quando altri a pena fa chi mi fia; a tanta fua libe: 
valita io mi tengo obligato in eterno + tr di tanto fuo_ tetti: 
monio mi tera glotofo; Set mondo poteffe credere, che fuffe 
Vscito dalla verità del fuo giuditio , come deue. penfare 
che procéda da Yna Sua cortese vfanza dbonorar altri di 
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quelli bonori che foprabbondano & lei. 
nanto alla causa dellamico > quel che poffo io, vfero dilis 
Gentia & ‘prontezza @ folicitarla t5 raccomandatla , il refto 
depende dalla inviolabil giuftitia del signor Prefedente ; & 
del retto giuditio di M. Bernardino de Medici fuo Aditore 
& affertionatifimo amico di vostra Signoria , da Puno de 
quali sè gia commeffa > & dall'altro Pattende fubita fpedis 
tione + & fecondo che io credo ; in fuo fauore: fe la ragion 
delle canfa fr conformera col defiderio di Giudici. 

La lettera che vostra Signoria fcriffe in fanor del Latiofos 
Monfignor non ha rispofto, ne rispondera per infino che du 
ra il giuditio della fua causa , ilquale sè gia cominciata per 
la constitutione del figlivolo ; e per affegnarne la cagione , 
bifogna che io le dica dalla lunga 5 che quando fua Signoria 
fu destinata in Romagna fapendo che in questa prouincia la 
mifericordia è vitio , per tornare in dispregio de Rettori , 
& in licentia de’ popoli, di manfuetiPimo & compafioneno» 
le, ch'è di natura ; fr dispoft a effere folamente giufo , ts 

 indifferentemente con ogniuno ; e coft procedendo,ecco vna 

mattina 3 che trouandofi ne (bioftri delboferuantia di Foro 
li in mezzo di molti di ciascuna fattione li vien presenta» 
ta la vostra belliBima lettera.fopra laquale fu veduto com 

miowere în tanto ; che per infino con le lagrime fece fegno 

delbaffetto e della tenerezza > che li fi deftò nel leggerla, ne 

Srpuote contenere di non far fentire a circonitanti quella 

parte s doue fe vrinamente fi tocca de la beftialità partiale 

alla fine lodatala per diuina come è veramente ; diffe ame 

nell'orecchio , che sera fentito far violentia al fuo proponis 
mento . Dipoi confiderandola mi ci be fatto veder. dentro 
tutto D'artifitio della Rechorica , & la forza , & l'ufo pro: 

prio de fuoi colori il contenuto della lettera non. s’intefe per 

‘obbora's ma per chi la prefento fe ne venne in qualche nov 
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| tîtiw» & io parendomi di fate vn factilegio è feppelire fr 
1 bella cofa; non potei far di non moftrarla ; & cofi come fo 

no quefte genti curiofé , gelofè & auuettite , a confiderate 
ogni minima attione del Prefidente , per dubitanza che non 
inchini piu da vna parte che dall'altra , sè veduto nafce: 
re qualche fospetto che in quefta caufa non fi proceda pià 
fanore > che a ragione > ogniuno ha voluto copia della lets 
tera» Ognuno fia fospeso a aspettare il fucceffo della cano 
Sa 5 e per fenceriimo che fra il giuditio , impoibile è che 
le pafioni di questi fpiriti diabolici non fe ne grauino; e per 
quefto è perche l'efficacia delle vostre lettere li faria di trop 
po gran tentatione alla fua natura sè deliberato di troncar 
la pratica di fcriuere fe per la tirrania delle qualità delle 
\ perfone , come per la Voglia che egli ba di compiacere alla 

Signoria voftra allaquale fpero bafciar la mano di corto. 

Di Rauenna ali X 1.1. d'Aprile M° D XL 

Div. a Seruitore, 
Knibalé (cr0, 


\ i Divino Signor “Pietro Éretino mio 
| ° offeruandifimo Signore, 


Si com non fenza ragione era io caduto ne la falfa credeno 
za dii di paffati ; cop non fenza torto espreffo > potrei io 
non rronofcermene , a le non pur fcufe , ma proue, che per 
accorgimi de Derrore , mha la bonta vosra fatto toccar 
con meno » pero egli non è rimafo altro di cio ne Panimo 

«mio, be vwn cotal poco d’amaro , cagionatoni dal penfare 
mi , chi egli non puote effere, che con quefta impronte ques 
rimonia‘nia > îo non babbia tanto 0 quanto conturbato , 
annuuolao > il tranquillo > & il fereno dela mente voftra, 
ma Vofîre Signoria lo perdonera @ lamore chele fi degne 
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portarmi, A laquale io non. potrei cofi facilmente. dire: di 


quanta confolatione egli mi. fia ftato udite s per bocca del. 


‘mio Signore Agofto d'Adda > che di quefti di qui è ftato,de 
lanifta che egli ba con voi, & d’alcun buono offitio. che 


‘mon gia per Yanrarf. del ben fatto (che egli mè.-de tutti. 


gl buomini alieniffimo) ma per confolarne me , cui egli ama 


fencerifimamente:, egli mi ha racconto d'hauer preftato per. 
voi ; cai egli fa quanto.io ami, & offrrni . O.fe voi har, 
veste quella intrinfeca conofcenza di lui > che ho.io come. 


lovamarefte ; come l'honorerefte ; come, gli fareste vroi fchias 


uo + Sappiate pur Signor Pietro che egli è da tutte le parti. 
Veramente quel Gentilbuomo tre volte grande » di che, gli. 


da titolo la vvoftra penna » Hora fè egli vi occorre :bifogno. 


del’opera fua:3 non ne rifiutate la interceRion. mia che co» 
me quefta amorenolifimamente io vri offerifeo. ; cofi mon du. 
bito. che quella perrconto anchor mio , non vi babbia def; 


Sere , & piu volentieri >.& piu cumulatamente preftata. 

Di Bergamo X VIII. d'Aprile MD I 
Jiovojiro Sernitore, 

I A Disinifimo Signor Pietro Aretino 


‘mio offeruandiRimo Signore. 


Signor mio offernandiBimo , Le lettere sche è di pafiti mi. 


ripondefte , capitarono è Milano in quel mentre, che fi.ce 
lebravano., oime > Deffeguie del mio Signore Agofto. Pero 
come per cio forfe elle mi fur refe di la affai.tardasiofi ve 


Pietre si pio, 


vamente non Ye mbo.io fin qui derto nulla impedione dal 


merore > nel quale , da da dolorofiRima naua del fio tranfie 
to in qua , mha tuttazia tenuto, &r mi tiene , la serdita di 


tanto amico., dolgazene Signor Pietro per -conto nio, & per. 


BRE ICCO SN TO 
Voftro > chvio vi fan fedel teftimonio come , % perche egli 
|. conofcea roi merîtarlo , & perche me vedea aggraditlo , 
Vera da quel degnifimo buomo , da quella delitia bumana, 
portato >vrna affertion non volgare ; & vo che fappiate ; 
che Pultimo ragionamento ; ch'egli hebbe ineco, fi tifolue nel 
proporgli io cio di che gia per bocca del Conte Giouaibats: 
tifta Brembate la intention mi diffe > & nel rifpondermi egli 
di buonifFima voglia ; lafciami quarrire , & farami poi fare 
cio che votrai tu $ Io mi parti il giorno poi > che di cola 
Vi ferifi , lafciandolo in affai buono frato. Et egli poco poî 
mi fe due volte feriuere , che egli Pandaua tuttavia riba: 
uendo ; ma non ha in fine è Dio piaciuto di lafciare ‘tanto 
bene în terra ; nel cui vrolete debbiamnoi pure acquetarci, 
Hora per rifpondere a qualche patticella almeno , de le dot 
te , & gratiofe lettere vroftre , io vi dico , che in tanta 
mia afflittion d'animo ; io non mi fon potuto anchor difporre 
s riceuete daltra parte , piu di confolatione, che da la Spe 
ranza non dubbia in che di yrederui in breue:( quel che de 
tutti i buoni vi fi prefagifee & augure) d'un di quei gra 
di honeftato ; iquali aggradifce per quanto vuole il mondo 
roi titoli , tr gli eftolla, che egli non puo dar loro il piu ho 
norato > & iluftre > del chiamar lor meriti de le virtà vo 
Sire + Intanto voftra Signoria fe ricorde dottenermi la pro? 
meffa del quinto fuo de le lettere , ne fe dimentichi Pamor 
mio, Di Vila a X XITI. di d'Ottobre, MD OL 

Sernitore di U, DI | 
“Pietro Spino; 


A l molto Magnifico es virtuofo Signor; 


il Signor Pietro Aretino, 


A olto Magnifico tr vertuofo Signor,to bauata de vofira 


% 
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% vi dico che conofco Pandolpho da la Stupha quanto vot. 
Ho fcritto a Madama la Signora Delphina mia Signora, t 
a.Monfisnor Conteftabile , & ho commeffo al inio quanto è 
il-defiderio vostro , ilquale fo che fara più ; chernon faria 
per me proprio . Siate ficuro Signor Pietro che in quefta co 
fa io vi ho posto agni mio potere ; & fapere, & fo che il 
mio in Francia fara il medefimo . Et in questo & in ogrrali 
tra cofa me vi offero & raccomando. | Da Caftelgifredo 
dd XXVI, d'Aprile M DX L, | 


Di v. Ss. (ome fratello. i 
(c/à Fregofo. 
si lmolto Magnifico & vertuofo Signor, ion 


il Signore Pietro Aresino, 


olto Magnifico & “vertuofo Signor bonorando .. Intefo 
quanto vui defiderauate che per me fi operaffea la (orte dell 
Re Chriftianifimo mio Signor, fubito n'ho fcritto con quella 
ingggier caldezza che ho fapuro ,. & fatto tutti quelli vffa 
ti) che ho fapuro ..11 mio che fta refidente a la corte fera in: 
quelta cofa tutto quello che fa per le cofè mie: proprie , pere» 
che coft da me glie ftato commandato., ne-folamente. procus:. 
vera‘, che fr ticuperi il gia giocato; perduto ; ma vedera\ | 
Sefi potra hauer qualche cofa di nowo. 10: fpero fe fi troves: 

ranno coloro che hanno basato li voftri danari; chef risi 
baueranno , perche oltra le. preghiere mie che io faccio è 

Monfignot ConteStabile fo quanto fua Eccellentia vi ama‘, 

& defideraJarui piacere . Di me potete effere ficuriRimo ». 
che in quejto , & in ograltra cofa che appertenga a voi 
Sempre mi ritrouarete prontifimo > & non manchero faruî 

conofcere quanto vi fono buono amico , & fratello, & che. | 
ho a core le cofe voftre , come l'anima mia» Et Sanza fs» è 


(a 
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ne me Vi raccomando. Da Caftelgifredo dl X VII 


d'Aprile M D xL. 


Di v, Ss. (ome fratello. 
(Gr Fregofo. 


. AL Diuino Pietro Kretino Patron 
Sempre offeruandifimo. 


VIA Pietro mio Sempre offeruandiRimo. E vyn mondo e mex. 


zo ch'io defideraua fare riuerentia a voftra Signoria , con 
Vna mia piena de mille errori , cof del goffo ftile dello feri 
mere, come anco della incorrerta va hora M. Giors 
agio mio patronifimo e di vro&ra Signotia affettionatifimo , 
me ha tanto in animito ch'io bo bauro ardire pigliare la pes 
na & feriuere a vrn tanto homo qual è voftra Signoria , 
nientedimeno oltra Deffortatione de M. Georgio, mi fon cons 
Fdato nella lieta accoglienza fatami l'anno paffato quando 
venni da quellascol corpo e col core in compagnia delle bon 
ta de M. Pre Leodoro , già (ortigiano del. Reyerendifie 
mo Grimani nimico de quelli che danno mangiate fenza fia 
licentia ; alli fuoi amici , nella fua (orte se, ©. 

o ho vna ftiza vna rabia ; e appreffo cio non difi vn 
martello , e de quei grandi , perche non fon gran Maeftro 


> per fate conofcere l'animo mio ala veftra rara e dinina bon 
ta, e mi difpeto chio non mi fo imaginare cofa per laquale 

io poteffe fare conofcere quanto Pamo ; qua non >vri è boleti 
| ne fungi al propofito , ma delli AgnasDei ve ne vn mon 
| do, ma per etere tal cofè da fanciulo enon da par voftro, 
| e poi per hauerfene feruiro vn altro fratre de cotale fimile, 
‘fo non D'ho voluto imitare. Non fo per ciò che piu fare 
— poffa effendo arciuostro come fa M. Giorgio pittor» rari: 
mos eccetto pregarla mi ami >, comandi ,& fpendanmi in 


110 LIBERO 
quello fon buono. Di Ferrara alli dieci di Ottobre, “ 
GAL DI 
Di U.S. Divinifima. 


Fratre Clemente da Fertata, 


1 Divino Signor Pietro Lrétino patron 
mio fempre offeruandiBimo we © © © 


Divinifino Signor “Pietro . Se tra letante & fo belle crea. 


turé che produce la porca natura al peFimo mondo,voi folo 
Sfete quello che di tanta bellezza & finqulare gratia ha in fe 
“quella dote che in corpo humano vedere fi poffa 3 per ilche 


non e maratiglia sil Titigno volendo ritrare faccia che bab 
1g i 


bi-in fe bellezza nonopra il'dotto pennello fe non'in rafeme 
brare ‘la voftrta ; Ne il Leone fa volgere altronde lingee 
gno Volendo fare polzoni di medalglie, che fiano piw ‘in pre 
tio di quelle di Cesare , 0 Pompeo, fè non farvi fula vos 
Sira e moftrare per tutto Vefempio di quella che hauendola 
* fatta tale la natura, non volfe Dio anche egli mancare: de 
darli vwalma conveniente al corpo, & pero trattola di mez, 


zo al cuore della Divinita [na la infufe in voi con queltie | 


tolo de Divino > che ve fe a fcrive degnamente, & da qui- 


‘procede che quello ignorante che diffe Veritas'odium parit, 


mente per la gola , che fe PImperatore,o Veramente il Pas | 


pa che doueua dire prima , fe il Re feli Prencipi ; feli 
Duci , non fi sdegnano che li, diciate la verita , & che li 


reprendiate delli loro ‘peRimi viti ne liquali fonno fr inuok > 


EL - DIO Pr 


ti che non li liberarebbe la Pifcina , & hanno folo tanto di | 


" bonta in loro , che done quelli dal tempo antiquo lapidauas 
no & occidenano li Propheti , perche gli diceuanola verie 
ta > questi de hoggidi , vi prefentano & premiano delche 


ni pore meritano piu lode che biafumo della fritichezza che 
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fano .con.li (ortigiani , ma fi potrebbe dire sche voi non 
frate Propheta ne men Sibilla > perche le Sibille e Propheti 
parlanano fotto certo vellame di modo che il piu delle vole 

ste hariano poffuto dire intendami chi puo che mi intendo i0, 
sna diro bene che fiate figliuolo di Dio , con patto però che 
questi Fratacci che vanno Poftilando il (tedo non mi apun 
tano , perche Dio e fuimma verita in (ielo, e voi ella ve 
tita în terta , & fappiate certo che ogni altra (îttà ‘nun fas 
vebbe capace a darui albergo eccetto che Venetia , perche 
Voi fete ornamento della terra, teforo del Mare, & glo: 
ria del Cielo , & non è altro la pala dOro piena di gioie, 
che fi pone fu il principale Altare di San Marco , il giorno 
| della Senfa, Se non voi ; & non ferei fi ardito al feriuere 
Se non mi sforzaffe M.Bartolameo Campia Gioglieliere del: 
lo IluStriRtmo noftro , perche non fono fi fuor di me. chio 
non conofca che a vin\par mio non fi conuenne il (criuerea 
n tanto huomo qual fate voi , ma Sela Maefà Divina. 
«piso Porecehie al minimo che fia qua giu, cofi voi non sde: 
<gnarete li vrerk de vuo infimo Seruitore che in fegno de 
- dicarmi al perpetuo feruitio vo8ro ; vi mando yn Sonetò 
to che con le debile fiale mi fon forzato de arivare alli bal: 
coni-dalle tante virtù votre a benche indarno; e con la 
bocche della fuifcerata feruità ; vi bafcio quelle diuine mao 
no, Di Fofambrone ali VIII, de Maggio, ; 
iM Dix La 


Di Uoftra Signoria, 
Seruitore, 


STORIE Battolanio Egnatio 
O aa Tae Fofiterone, 
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Sonetto al Divino Signor Pietro Aretino. 


Se il vivo ingegno în voftro petto acolto 
Che gia ne infufe il paefe Aretino 

Et hor di Marco adorna e fa Divino 

Il nome di voi che mai fia al mondo tolto + 
N on VÎ sdegnate gia poco ne molto | 
Sio como Dio vi reuerifco e inchino 

Merce della virtu non del deftino 

Che vi fa dite il vero a l'huom fal vrolto, 
A voile penne , e carte , e negro humore 
Conuienfi quanto ne fian ne le eftreme 
Patte del Mondo , 0 fia ne le maggiore. 

C hel voftro arguto ftile che honora e teme 
Ogni Re , ogni Prencipe , e Signore 
Brama a preffo di fe tenerne il feme » 


1 folo + grande Kretino dal Mondo temuto, 
teuerito , & tributato We, 


Houendo la natura în me , non men, che ne glialtri buominî 
creata auidita di vedere le non vedute cose; le non odi 
te 0 dire , e quelle che non fi fanno apparare, mai non pars 
mi pofare , fe vna parte del mondo non cerco ; e per cor 
minciare a por quefto mio defio a effetto fon vrenuto qui in 
Venetia > t trouatala da piu > di quel che fuona , e mha. 
uca imaginato ; ho cominciato a volere cercare le cose, che | 
piu tare , è piu amirabile mi paiono , e inueftigandole , mi — 
fete tra quelle voi apparso in mentese per feruarme in effa 
la vera imagin voftra , come di cosa vnica , 0 rara , mi 
fr accese vna ardentifima voglia, di venite a Vifitarui , 
ma ritenutala da bonefta vergogna, non volle primo farlo, 
che 
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che fapere Sagrado vi fuffe= e fe da voi vengano conti» 
mowamente ( oltra i noftri Italiani ) Turchi , Giudei, In: 
diani  Francioft , Todefchi, e Spagnuoli ; ne mai fete vi 
sto vn attimo folo fenza foldati, fenza Scolari, (enza Fras 
ti, e fenza Preti, che vi contano îl torto fattogli. dal tal 
Principe > © dal cotal Prelato, onde douete ne le fopraferit 
te effereintitolato Secretario del mondo , 10 , che Italiano 
Sono > ne vengo per darui fimili impacci , vri prego ci fia 
tra tanti per vn pezo accettato, che vitre fatisfareti a quel 
fr grande mio defio > vi foro tanto piu obligato, di quel fos 
no a gli altri vertuofi, quanto voi tutti gli altri auanzati. 
adutrei di molte fcufè e del ardir mio di fcriuerui , e de la 
mal compofta lettera, fe non dubitaffe farmi da voi feorge: 
re per Napoletano , pria che fapeftiuo onde mi fia , fi che 
raccomandandomini con tuttol core , e pregandoui non vi 
sdegnati con Ya letterina , 0 polefetta farmi fapere quan 
dots a qual hora vi fia men noia il mio venire tefto tane 
to Voftro; quanto voi fete del vero. In Vinegia alli 
X I, di Maggio del Xx L. 

AI gran flagello dei Principi 
Aleffandro Andrea, 


A I Divino Signor “Pietro Aretino, 


I mio non haverui mandato Poliue promeffoni , ne bauerdi © 
critto non è caufato dal hauermiui dimenticato, nel dal vo. 
lermi fomigliare a quefti gran mae$tri d’hoggidi, col non ate 
tendere le promeffe , ma perche al giungere in Barletta tro 
Uai noua ; che mio padre bauena gia contato l'ultimo di.In 
Auellino , tal che fui forzato andarui fubito ; e ftatoui ale 
cuni giorni Venirmene a Napoli , ma non mi pento non ha 
uetleui mandato ; per-hanere vifto dopo in Yrna fua lettes 
H 
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ra nomare D'oline di Puglia fputa pane > onde per non difa: 
giarui con quelle minutarie ; che voi dite , non mi fpiace 
non l'habiate hauute 5 di quelle di Spagna non vi manderò 
dacqui ; perche vi paiono amare, manderoni bene,al tempo 
de le noue di quelle di Gaeta,( per non parere ch'uft ifcufa di 
mal pagatore ) lequali non baueti biafmate 5 con la. Signora 
Angela Zaffetta Voftra vicinase mia Signora mi fufero di 
non bauerli mandate le tefte de garofani , col poco dimorar 
mio in Barletta + mi fareti gratia dirli quefto , e che li ba 
feio le mani; &. permetterli da mia parte ; dei garofani 
d'Ifcha , non men belli di quelli di Puglia , non mancando: 
dli pero di quelli + I 

er non mancarui in quel 5 che piu importa andai quefti di, 
ad Auellino a trouare la Signora Prircipeffa di. Salerno , 
albergo di tutte le cortefie > e vertù , chevin donna poffano 
dimorare, e gli diffe il ‘voftro giufto sdegno col conforte,pre 
gandola ; ch'al ritorno fuo da Cefare fulfe ella buon mezo, 
in fare fe che vi fi mandi ; quel vi fi deue ; permeffemi 
farlo molto volentieri ; quando ferà tempo , non cefferò fo 
lecitare vno ; e altra nel piu commodo modo mi parer... 

LI Signor Fabritio Manraldo difi quel m’imponeftivo , moftrò 

(Se la faccia ridente fa fegno dallegrezza ) hauere.. molto 
care le raccomandationi vostre , e dimandandomi di ‘voi 
Strettamente mi pregò ve le tornaffe al doppio non poffendo 
per l’incomodita del meffo mandarni altro ; che alcuna noe 
uiccimola vi dico chel vroftro Valdaura ha prefa moglie, e 
Va damigella de la vice Regina di Napoli,hanendoli dato 
il vice Re vn offitio nel regno , che forfi li durerà. men 
dun anno , per effere di perfona > che lo ribaura.; fon (èr 
to, che in cotefta Voftra Vinetia non vedeti di queste co 
Se > che chi gouerna non fa difegno ne la robba d'altri , bas 
Srani faper quefto raccordandoni, ch'afpetto con maggior die 
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| fiola vita di Santa Caterina , el fecondo libro di lettere, 
| di quello di >vrederui cofta fal primo che ci venni, fi chefa 
| semi gfatia mandarlomi , per via di M. (alcerano (epella , 
e fe voleti fi veggano , e lodino in Napoli da lodati, man 
datimene piu dun libro , ftate fano raccordandowi che fon 
Vostro tutto + In Napoli a XX. d’Agofto del Xx L, 

Di v, S, tutto, 


| Flefandro Andrea, 
A molto Magnifico M. Pietro Aretino 


Patrone Vico, 

n : 
VI agnifico M, Pietro vnico mio patrone humili raccomanda: 
rioni fimile & le vostre carte che fi fanno far luogo apreffo 
i vertuofi, dimoftrano lo animo vostro effere vyrno vafo di 
fino oro , & di ricche gemme adorno ; onde chi lo potefti 
mirare , fcorgerebbe vrno foogetto di tutte le virth , ilche 
confeffa chi vi vede,& chi vi parla, perche nelle vo: 
Fre carte riluce come in vno forbito fpecchio , la voftra 
cortefia fenza fine non vi marauigliate fe col baffo & rox, 
zo ftilo ardifco di rompere la vo$ra quiete: perche fe voi 
fuFimeno cortefe , io non farei tanto ardito | Ma la fede 
che ho in voi, ft per effere della medeftina ‘patria , fi ane 
cora perche fo certo fauorite chi defidera con le fue-fatiche 
acquifture vertw , & honorare la patria , come fate voi, 
mi fa ardito di farui vt dono di me fteffo + prefente per la 
Sua baffezza' della voftra grandezza indegno + & quanto 
Vaglia il baffo dono M. Francefco Bacci fcriue apieno : & 
M. Vittore Faufto dalla lingua del quale efce il frume della 
dottrina, come roi ben dite fcriwendoli ; potra dirui chio 
— Fufi in Roma : ch’arrinandoci per fue faccende a cafo mi 
conobbe . 10 folo dico effere vno fideliffimo forno delle vo 

H+ #1 
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fre fole vert + alle quali bumilmente mi raccomando, vis 
— wete felice tenendomi nella vostra buona gratia. 
DI Arezoil XII. di Maggio M D XL 
CU oîtro fideli}Bimo Seruitore. 


aa Borro Aretino, 


Av Vnico Signor Pietro Aretino 


Patrone offèruandiRimo, 


“U nico mio patrone umili raccomandationi falute; Chi dicept 
che la fortuna non fuRi meritamente dipinta cieca 3 mancos 
vebbe di giuditio = perch'ella inalzando i rei getta per terra 
i buoni, Onde io quale mi fia douerei pure effere buono per 
Seruire li ferui de i Principi: ma non piace alla fortuna che 
Sempre mi fu contraria » Ma perche la bontà voffra nonè. 
Sorsopofta alle fue leggi , porrebbe effere che quello chio per 
me non poffo > poreki col voftro fauore = & non è la mia 
Speranza fenza cagione > perche Je al fono del vostro no 
me fe inchinano i Principi del mondo, come potranno eglino 
disdirui fe li farete offerta di vno che vi ama piu che fe 
Srelfo » & adora il voftro nome in terra come quellodi Dio 
in (telo? Horfu degnateui far defto per mio amore , come 

auate mentre io în Venetia tutto il giorno vi tempeftauo 
con le parole , & occorrendo cofa alcuna per me degnateni 
farmelo fapere per mezzo del noftro M. Tarlato + 65 io fia 
bito faliro in barca, & verro a voi per fare quanto mì ino 
porrete , Io in questo mentre ftaro qui doue piu facilmente 
mi potro occupare nelli boneti fudii, che in Venetia . Ma 
quando Viene tempo che vi occorra vralerui dime dateme 
auifo fenza rispetto ch'io non poffo non voglio & non vor. 
rei posere difcoftarmi dalli voftri comandamenti, viuete fe 


SE COND O. t17 
lice tenendomi nella vostra buona memoria: Di Padova 
edi XXI, di Settembre, DI NINA DOSE 

Di v, Ss. Fidele & bumil feruo, 
Hieronimo Botto, 


mi lo vico Signor mio , el Signor 


“Pietro Aretino, 


U nico Signor mio , To mi farei finarvito nel fatidio che mi 


ha dato la ingiufitia del Vescono vecchio d'Arezzo , pri 
wando fuora di ogni ragione mio padre di quel grado del 
Banco nelquale il pofono i meriti fuoi ; & il fenno di quelli 
antiqui paftori , che danano la Vita propria in falute del 
gregge loro , fe nel mezzo di coft fatti erauagli io non mi 
JuRi ricordato della fomma bontà vofra; nella quale fi ri 
pofano tutte le mie fperanzesella conosce apieno che le vira. 
tu di mio padre fono degne di altri honoti , ma come non è 
diffetto del Sole fe i nuuoli nafcondono il fuo fplendore, cofi 
non è colpa della virtù fe la pouerta ofufca i lumi fuoi.Ho 
ra poi che è piaciuto a Dio di farlo tanto pouero chvegli fia 
Stretto a guadggniatfe il pane quotidiano col fidore del pros 
prie fatiche ;.& da che Iddio lo baueua pofto in cofe farro 
luogo, accioche di ti cauafi el vitto per la fua famiglia;dis 
fendete di gratia le fue ragioni, &r rimettetelo con la poten 
tia del braccio voftro nel grado donde‘lo ha tolto il potere 
ingiufto d'altrui , nov fr sdegni Paltezza Voftra abaffarfin 


| Sauorire i foi deritti , calcati col piedi delle forze di cofî 


fatti Prelati , il modo è pronto, la via è facile , P'animodi 
Voftra Signoria in verfo di me è buono,talche îo tengo per 
certo che il fucceffo di quefta imprefa fara fecondo il ‘voto 
mio. Cofti è lo 1lluftrifimo Signore Ambafciatore di Spa» 
gna che reprefenta la Macftà Cefarea, & però tutto il Du 
SEI 


118 L IRBRR0O03. F ? 

cato di Fiorenza che viue ficuro-forto Pombra: di cofigrane. 
difimo Principe meritamente lo offerua come Carlosio vore 
rei che lacorteha vofira fe degnajti pregarlo cbegli fcriuefe 
fi vrna lettera calda a fua Eccellentia,0 uero al Signor Don 
Giouanni da la Luna Caftellano ; che inducefti il Vefco: 
uo a vendere il fuo luogo a mio padre , in modo ch'egli non 
potefi dire di no , & perche. vostra Signoria fia informata 
Sappi che M. Mariano Borro hauewa il primo luogo, M.T0 
maso Romani il fecondo ; M. Michelangelo Lippi il terzo, 
i dua viltimi infeme con M. Bernardino Setragli fi. fono las 
mentati con fua Eccellentia del Vescouo presandola che: fe 
degnaf'i di fare qualche prouifione ; accioche la Citta non 
patifi > che in vero ella patisce affai per fua negligentia , 
poi chel Vescouo amoniro aspramente dal Duca: intefe. che 
il fuo Nipote eletto hauena commiffione di andare a Jupplie 
re i defetti fuoi , fubito fi accefò nel furore de Vira, pris 
uo i dua che fi erano lamentati , & mio padte che mai ne 
bauena parlato. Hora quefto è:il caso > & qui ne va prime 
lo honote, che importa piu ch’ogni altra cofa, poi Putile.;.io 
bumilmente mi raccomando.a Yora. Signoria , pregandola 
con tutto il: core che fi degni fouuenimi-in questa necefita, 
% io riporro quefto benefitio dowe fono ripofti gli altri sche 
ella mi ha fatto , & a luogo & tempo dimo$trerò con. fatti 
ch'io non fo ingrato. Di Roma ali VI, di Noyembre, 

Min Dion Dadi do è sar 4 
Di v. s,. humile + fidel Seruo, 
i Hieronimo Botto, — 


À lo vnico Signor mio il Signor I 


Pietro Aretino + 


CU nico Signor mio. Non è maraviglia fe io, che meritamene. 


SE CCOÒXN:iD O. 119: 
te adoro non fo che di immortale che fo frorge in voi, vis 
Jta la lettera che la correfia voftra pronta inifauorirei vir 
tuofi;fcriue al nostro M.Cefare in raccomandatione del Rec 
uerendo Maeftro Sifto, mi mefti con quella diligentia che fa 
il Ricco al fauoritlo apreffo del Reuerendif®. Patron mio, 
perche lo hauere io conofciuto che il: fargli fauore era «per 
efferui grato,mi accefe: tanto nel defiderio dî feruite gli frîe 
Surati meriti voftri ; che mi ftrinfe ‘a non'perdonare a fas 
tica alcuna, mi dispiace bene che Dopera mia non ba piegato 
l'animo del Cardinale ai voti del padre; almanco vostra 
Signoria haueta conofciuto ch'io non afpetto comandamenti , 
ma Volentieri mi metto ;:& con fatti e con' parole in' tutte 
quelle imprefe doue io fappia effere lhonore #5 “vitile fuo. 


R itronandomi fpeffo col Vescowo di Trento mio Zio Secretas 


rio della figlia di fia Maefta direi di bauere inalzato il 
vostro nome iluftre per fe fteffo,fe la mia baffezza baueRi 
potuto farlo,bafta ch'io ho parlato feco del raro ingegno vo 
ftro bonorato di quelle fole “virtu che fa il mondo, nella mas 
aiera ch'io ho faputo , le mie parole fono frate portate a gli 
orecchi di Madama >'% fecondo che mi è fratoreferito ella 
defedera votre carte , il defiderio honeStifimo vostra sic 
gnoria bumanifima > Pamicitia che voi tenete con lo Impes 
ratore > la buona memoria di quelle felice offa del fuo infeo 
lice consorte , & altre cofe fimili mi fanno credere che vo 
Stra Signoria non disdita a vna coh fatta Signora, mapis 


me che ale donne non è lecito» disdire nulla ; bajcio bumile 


mente la mano di vostra Signoria pregandola che fe degni 
tenermi nella buona gratia del nostro M, Tarlato , delle 
rare Virtu del notro M. Giorgio, | Di Roma a di X.di 
Gino M D XLIT. 
Di V. Ss humile © fidel ferno, 
Hieronimo Botto». 
FERA 
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lo vnico Signor & Padrone mio colendiBimo 
Signor Pietro Aretino tc, 


EU nico Signor mio fempre offeruandifimo ec. L'apportatore 
di quefta farà M. Vincentio Maggio agente per quefto Re 
Chriftianiffimo in cotefte bande , & mio amicifimo , ilquar 
le è molto bene informato de i caft miei egli ne darà. pies 

no ragguaglio alla Signoria soa > & ditalle che io fono 
qui piu defiderofo di dirle alcuno rileuato feruigio che mat, 
pure che Poccafione mi fi moftri,ts fe ella non mi fi moftre» 
ra , i0 Pandro tanto cercando, chvio da me fteffo la troues 
ro , da che la voStra Signoria non mi ha mai voluto fare 
gratia di comandarmi vna fola volta è ne mi occorrendo 
altro per hora humaniRimamente le bafzio le mani fapplicane 
dola che ella i facci gratia di tenermi nella memoria del Si 
gnor Danielo Barbaro lume della Patria fua st di tutta 
PItalia,ts: di raccomandarmi firettamente al noftro M. Tare 
lato Vitali. Dalla (orte di Francia adi V 11 1.d'Aptilee 

M D XLVIIL 

Di v. Ss. humiliBimo Seruitore, 

Hieronimo Botto» 


Ao Vico Signore & Padrone mio offeruandip. 
il Signor Pietro Éretino &c, | 


U nico Signor mio &sc, Se la Signoria vroftra non fape[fe,che 
le lettere mandatemi da lei al tempo della fede vacante non 
mi fufino già mai capitate ale mani , ella penfandofi forfe, 
ch'io non haueRi voluto fatisfare al mio douuto:offitio col 
(ardinale di Loteno , mi potrebbe ragionenelmente* tenere 
per poco amoreuole Seruitore , doue io defidero, che ella mi 
tenga fempre per amoreuolifimo è & fe nen le venife è 


? 
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gli orecchi 5 ch'io non ne ho mai hauuto notitia nefuna , fe 
non à giorni paffati dal noftro M, Pietro Camaiani, ella fi 
potrebbe anche credere , ch'io non le hauendoinfino adhora 
risposto , fufi negligentifimo , doue io votrei , che ella mi 
tenete per diligentiffimo , non folamente in tutti que feruie 
gi, che ella mi comandaffe, ma anche in quelli, che non co» 
mandati che da loro ftefi mi fi offerifinospero le feriuo face 
‘cendole prima reuerentia , fupplicandola dipoi a_ fcufarmi 
delbuna & delbaltra cofa conla negligentia altrui , & afis 
curandola,ch'io piu d'una vrolta feci bonorata memoria dele 
la virtù fua fenza pari con quel Prencipe Ilustrifimo per 
la cui morte noi babbiamo cotanto perduto + egli con la fubî 
ta venuta in Italia fi fcufo meco del fallo, & gli parena ha 
uere commeffo ; non le hanendo potuto portar il modo da ho 
norar î meriti foi, & mi promeffe per all'hora di leuar alle 
fue bifogne parecchi teftimonij della memoria, ch'egli tenena. 
di lei & di mandargliele infino a-tanto ch'egli poteffe fatif? 
far a pieno al defiderio > che egli baueua di infegnar a gli 
altri pari fuoi, come fi honorano le altrui vrittà + Inquanto 
adunque allo effetto della letteranon fr è egli perduto nulla, 
‘perche io ho fatto fenza effa tutto quello, ch'io haurei fapua 
to & potuto far con effa » ho ben perduto io îl contento,che 
mi fogliono portare le fue honorate carte , ma non mi para 
bayer perduto nulla Pella mi fara gratia di ricompenfar que: 
Sta mia perdita con vmaltra delle fue > nella quale ella mi 
aRicuti > che il gran Cardinale di Loteno le fia frato molto 
piu liberale nell’offeruare , che egli non mi fu nel promettea 
re, ilche benchvio mi creda deftdero pero defferne fatto cers 
to da lei, &5 le bafciohumilmente la mano fupplicandola a co 
mandarmi, Da Roma adi VII.di Giugno, MD La 
‘Di v. s. AffettionatiFimo Seruitore, 
% | ‘Hieronimo Borro» 


122 L I- B-RUO: | 
A Disino M. Pietro Aretino fuo offernandiRimo, 


L ‘ione d'Arezzo non men coftumato che vertuoso, mi ha pre 
gato, ch'io fcriva a vostra Signoria minutamente li foi ine 
fortunij accadutigli da poco tempovin qua non fendoà egli 
Stato conceffo per la fua celere partenza ; perche bauete 
Sapere che trauandofi egli mon meno ben inuiato; ehe ben 
Voluto e riputato dai grandi di queSta (orte , era per inui 
dia e malignita del fuo ben fare e della fia tara vertu,peri 
Seguitato da certi trifti huomini dell'arte fua, e precipuamen 
te da vn Pellegrino di leuti Tedefco gioglieliri del Papa, 
tanto che fentendoft da coftui infamare non pur di falfario 
e d’altre affai cofe men che bone®e, ma pungere de Phonor 
della donna fua , deliberò fra fe di farne perpetua vendete 
ta, e cofi il primo di Marzo full'hora dell'Auemaria gli deto 
te Yyno fi fatto frifo fl vifo che a vederlo pare vvnbra 
to moftro > & altri , che la fola morte cel togliera già mai. 
Appreffo il fequente di non oftanre, che egli facefti la cofa 
con maturo configlio fenza che perfona il fapefe > accadde, 
che fendofi Iacobo Balducci Zecchieri di Roma, ilquale era 
Stato accufato per falfario pur dal detto Pellegrino, & altri 
Suoi emuli , liberato dalle carcere di pocchi di innanzi alca 
So > Ju il detto Lione infieme col detto Tacobo dalla Corte 
preft > © penfando il giudice,che la cofa fuffe fatta per opee 
ra del fouradetto Tacobo , fenza altro inditio,che per effere 
Lione del prefato Zecchieri amico,fu incontinente po$to alla 
corda: fu laquale frando egli vna groffa hora afpettò: due 
tratti con Virile e forte animo > ma fattogli dal feuero Giu 
dice Venire dinanzi a gliocchi la vecchia madre con la po: 
mera megliera ligate , per darle parimente la corda, venne 
Subito a confeffare non fopportano Pamore materno , e quelo 
lo della mogliera., che le mefchinelle innocenti baueffero è 
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purgare-il fo peccaro sonde fubito fabito fu condanatora 
effergli tagliata la deftra mano , e fatto il (eppo, & vena 
to il Bargiello per effequirela fiera fentenza.Ecco che. vien 
mandato da Ni Ss che la effecutione fia fofpefa;per opera 
di Monfignor Archinto, e Monfignor Durante ».liguali mo: 
unti & pietà ottenerò in gratia la mano » E cofi ftando tra 
la.fperanza ts il timore fu tenuto con l'animo fospesoin con 
tinoue effaminationi per fino ananthieri, che fu menato nia, 

- percioche losayerfario fuo cercaua tuttania con -falfe. tetti 
monianze farlo mal capitare . E fapendo 3 che Lione era 
odiato dal Senatore per non. fo che lauorio > che altra wolta 
nonigli puote fare , allego i fospetto lo Gowernatore, e fece 
firchel Papa commiffe la caufa al detto Senatore , & 4 M. 
Pietroantonio:s liquali finalmente conofciuta l'innocentia di 
Lione circavall’altre:cofe appoftegli > e Solamente. trouatogli, 
il peccato del frifo ( fe peccato è ) fu condanato a benes 
placito del Papa alle Gallere di fua Santità ; de quali. © 
“Capitano Meo da Talamone Corfò, fenza haner alcuna mie 
fericordia alla povera madre + alla mogliera + a i figlioli =. 
85 alli fratelli ; quali tutti fi pafieuano del fuo fudore. Ne 
gli.è valfo il. fauore de i-Rewerendifimi Cefarini,, e Rae 
\dolfi ;-ne meno quello dell'allustrifima Signora Coftanza, & 
altri molti Signori , quali tutti fanoreagiando la vert fe. 
sforzorono di aiutare il sfortunato giouane. Hora voftra St 
gnoria informata del tutto vregghi di prouedere con la pofe 
»febile preftezza la liberatione del “vo$tro Lione , ilquale non 
sfolamente vi ama e reuerifce come. padresma vi adora cos 
‘me Dio, E non perdonare alla onnipotente voftra penna » 
\laquale fo ; che dali Principi e cotanto temuta , che la ba: 
aftaria a ‘cacciat di Gallera vno afaffino micidiale > non che 
«‘nogionane Vertuoso e da bene , come è Lione , che yi 
u& folamente per hauer dato vno frifo ,%& a chi 3-a vno, 
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buomo infame e maluagio , e nom pet altro, che per diffeno 
‘dere lhonore fuo ; e chi non lhatia fatto»? Per Dio Signor 
‘Pietro , che e pianto da tutta P.oma tanto è benigna e foa: 
‘ue la fua conuerfatione , e quantunque io non habbi alcuna 
conofcenza è feruità con voftta Signoria , perche io bamo 
piu che me ftefo , ce lo ricomando per quella riuerente af: 
Settione cheio le ho portato , porto ; e portero per fin che' io 
‘Viya 5 per il beneftio, che ho riceguto dalle diuine Sue ope 
re, mafimamente in queta mia mifera e turbulente fortue 
na, E non tuceto gia io ilquale per diuerfi vari scafi di 
fortuna falli fono pajsati cinque anni è non per mia colpa co 
me falfainenite fui accusato, che fe fufle-cofi feguito non ha: 
rei pagati contanti Venti mila feudi à miei creditori , come 
ho , e non farvi diuenuto non pur povero , ma mendico y E 
Sono detenutoindebitamente per il fauore d'uno Secretario 
di Madama fono già ( gran cosa a dirlo, è quaft impofibi: 
le a crederlo ) venti meft paffati in carcere ) fendo efamis 
nato dal Reuerendifimo Gouernatore & 1llu&trifimo Sena: 
“tore miei giudici fui interrogato sio baueua dato certe ferit 
ture ; & Yna facocchia di gioie în cuftodia ad vno gentile 
Phyomo del Principe di Salmona;chiamato per nome Sanita, 
. diffi ( ritpondendo) ch'io gli detti bene le fcritture,ma gioie 
‘no, e che fe egli affermana tal cosa, che ne mentiva fa 
, Samente > con offerirmi di ftar feco ad ogni parangone , & 
‘eftî penfandomi cogliere con le loro verfutie, feguitando mi 
domandorono ; fé io tenena detto Sanita per buomo da be 
ne . AI che io per la mia innocenza , divenuto , non fola: 
‘ menté ardito 3 ma come voi gia ferinefte al Caffaldo, Bee 
ftiuolo , Rispofi > come puo egli effere buomo da bene , fè 
egli è (ortigiano in Roma , de quali (ortigiani non è detto 
tanto male da.quella fanta e benedetta bocca dell Aretino per 
lenangelico fuo ragionamento che fopra le (orti ha fatto» 
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quanto dir fe ne potrebbe piu , onde faccendoli ad apperta 
bocca ridere mi liberai dal pericolo della. corda,che mi. vera. 
gia preparata. O Chrifto fe tu fei fomma bontà & infinite 
giuftitia > perche fenza punitione alcuna confenti fe fatta fce 
leraggine,e cotanto mio male ; per Dio M.Pietro che quans 
do io vengo a penfare ciò , efco fuora di me perdendo e la 
patienza , e la fede . Ma tornando al noftro Lione, vos 
Stra Signoria ‘mi fara fomina! gratia auisarmi di quello farà 
G fauor fuo , indirezzando le lettere al banco di M. Simon 
Centurione , E fe io fon fato troppo prolifo incolpatine la 
licenza che mi vien data dalla voftra piu che bumana bon 
ta , allaquale fenza fne mi riccomando. Di Campidoglio 
il XVII diMaggio M D XL, 

Di V. 5. Serditore, 
Iacobo Iuftiniano. 


I DiviniBimo M, Pietro Aretino da 
maggior honorando tsc, 


DisiniPimo M. Pietro , Subito chel ReuerendiPimo mio pa 


trone giunfe in Ferrara mi commiffe che faceRi fare la core 
della che ha promeffo a voftra Signoria, & io che altro che 


i Seruirui non defedero in quel medemo punto andai a far lef 
| feto, & cofila fe fa degna da voi, ts da chi vela man: 


da , ne Vi marauigliate fe non e fatta ; perche vi va di 
molta manifattura , & e fato neceffario afpettar chel mare. 
Stro che la fa , forni[fe corta altra opera che bauea.in telas. 
ro, fubito chela fara fornita , che credo farà questa fettis 
mana che Viene. vi fr mandera , e fra queto mezzo rio 
cordateni che fon tutto di voftra Signoria, degnandoui bas 
(ciar le mani in mio nome dell'illefrifimo Signor Don 


us. RERROO 
Diego. Da Ferrara gli XX VIII. di Maggio. 
M D X L. | 


Tutto di Voftra Signoria x 
Kagulo. 


Ài Magnifico M, Pietro Kretino 


—. da maggior bonorando tc. 


“DiviniRimo M. Pietro , Non prima tornai dall’abbattimento 
che shauea a fare a Correggio , chel Reuerendiffimo mio 
ini domandò > fe la cordella di voftra Signoria era fornita, 
per polferla mandate a quella col Signor Figueroa > & frbie 
soî0 andai alla bottega doue fi lauora > % perche el Maes 
firo la vuole lauorare tutta di man fua,yrolendo che la fia 
arcidiuina, non Dha anchora po[futo fornire > ma ne ha fats 
to la maggior parte , & e tanta che fenza fallo alcuno la 
ornira mercodì profimo; & fubito fi mandara a voffra Sis 
gnoria > laquale fia certa che glie la più bella ch'io habbia 
mai Vifto ; % con quefto fo fine > bafciandoui le mani , & 
pregandoui caldiBimamente > che frate contento col primo di 
quefti Corrieri del Signor Duca noftro , 0 con altra perfo: 
zia fidata mandarmi n fiasco di bionda perfettiRima , fr co 
me fon certo che Madonna Perina voftra , 0 qualche altra 
Gentildonna che vi fia amica , ve ne potra facilmente fer. 
uire , + a me farrete Yrna gratia fingularifima . 
Da Ferrara ali V. di Gigio M D Xx L. 


RI Di V o8ra Signoria Setuitore, 
| Lagulos | 
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l DiviniFimo M. Pietro Aretino mio 
Sempre offeruandifimo tre, 


'Dyinifimo M. Pietro , La lettera di voftra Signoria delli 


| 
| 


XIIII, del prefente mi fu confegnata dal neftro da be 
niffimo Lottino ful montar & cauallo per andar dal Signor 
Don Diego a Siena , & per ciò non l'ho poffuto communis 
care , prima che hieri che ritornai a Firenze , con Madone 
na Coftanzg > laquale &s io habbiamo baukto incredibil cons 
tento della reintegratione di voftra Signoria col Reuerens 
difimo noftro commun patrone , & del fegno che di cio fia 
Signoria ReuerendiBima t'ha dato, ciafcun di noi non mane 
chera per quel che potra di mantenerla nella fiva buona gra 
tia , obligandoci a questo l'infinita bonta, virtu, & amore: 


“molezza di voftra Signoria verfo questa fua diuotiBima ca 


Sa; laquale tutta vi fi raccomanda & vinchina + 
Da Fiorenzg ali X X VIII, di Luglio 
MD. ML V L:I.L 
Va diuotifimo come Figliudlo. 
Kngulo, 


A DininiPimo m. Pietro Aretino t5c. 


DiviniRimo M. Pietro mio da padre honorandiRimo tec. 


Senza ; che altrimenti io conofcefi inai la dolcifima natura 
Voftra , come che io la conofco % ifperimentato piu volte, 
in vederli per pura tenerezza Yrerfar viue lagrime di cuo 
re > baftana la lettera voftra delli x x Vi da per fe fola 
a perfuadermi , di quello che io fon arciperfuafo, percio da 
qui innanzi non cercate, mettendomi in dubbio, quel che è 
certifimo appreffo di me , offender voi, & me ad rn cole 
PO > i0 sò che piu bontà > verità , carità , non regna în 
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buom che viue ; che in voi,tr pero non è maraviglia pune 
to fe fra voi quella benedetta anima di M. Marc'anto: 
nio Vera quella fratellanza veriRima,che mi ferinete > ef 
Sendo tanta conformità de rare & pie qualita fra ambedua 
voi, vi riuerifco dunque & bafcioni la mano ; accettane 
doni in luogo fuo , fubintrando nel darmini per obedientifit 
mo figliolo, & tutta questa cafa per propria & deuotiima 
Voftrasdella quale fempre potrete disporre liberalifimamene 
te come potena la perfona di colui , nella quale appreffo di 
Roi tutti fete fubintrato » & a chi ci raccomandiamo con 
tutto Panimo. 
71 Reuerendifimo mio Signore , leffe la lettera voftra ts il 
sonetto , & in vero della lettera refta fatisfattiBimo; & 
del Sonetto.ftupefattifimo,perche bha celebrato infino a ciee 
lo , come hanno fatto molti chiari ingegni di quefta Citta > 
che Phan letto , fua Signoria Reuerendiffima mha ordinato 
ch'io vi feriua,che molto vi fi raccomanda , & che è tute 
to vostro , v cohlofo , & faro (empre in mantenerui in 
la buona gratia fua pregandowi , che per contracambie vi. 
degnate mantenermi nella voftra. Da Firenze al primo di 

Decembre dl X L VIIT 

Voftro obedientifimo Figliuolo 

| Kngulo, 


A I Diyinifimo M. "Pietro Aretino + 


“DininiRimo M. Pietro Ecco che la generofita + liberalità 
del mio Reuerend fimo patrone , produce quelli. effetti che 
defiderate,& che v'oflerua fantifimamente quanto con una 
Semplice parola vha promeffo, & fallo tanto voluntieri ts. 
con fi buon arimo , quanto voi con grato & contento lo tie. 
ceuerefte, ba ordinato dunque fua Signoria Reuerendifima 

cofti 


x a 
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scofti: alla moglie di. M. Confaluo della (aualleria (Edel quar 
de\è creditore il Cardinale de feudi piu de cinquecento per 
conto del fitto dellabadia di Ganello ) che vi sborfe Senza 
alcun fallo li dugento feudi promeffoui per parte della dote 
iche hauete a dare a Voftro genero . Et coft voi gne ne 
chiederete che-fra quindeci giorni al piu lungo ve li contes 
za ; fra Signoria Reuerendifima benedice li fpof,t fi raci 
comanda a Voi con tutto il cuore, & io & tutta quefta fua 
cafa s ci rallegramo con voi & con li fpofi,t vi basciamo 
le mani.Da Fiorenza ali XITI.di Aprile delk L 1 x. 
1 sonetto di voftra Signoria è parsobellifimo non folo a fua 
Signoria Renerendifima , ma a molti che lhan vifto, tr 
fe quella riufciffe fi vero propheta, come è buon Poeta, far 
rebbe in buondato per quella , & vedrebbe altre dimostra» 
sioni dell’amor che fua Signoria Reuerendiffima le porta, 

Di V. Ss. affettionatifimo come figluolo, 
’ jo Krgulo, 


i n I molto Magnifico Signore uf Signore Pietro 
000 Aretino, Signore & mio patrone vc, I 


| Signore mio (olendiFimo, La prefente fatia per dirli come mi 


Sono conftituiro forto la potefta de Monfignor Reuerendijsie 
mo Prefidente confidandomi che fua Signoria Reuerendijis 
ma come buon adminiftratote di giuftitia , me fara libero, tr 
cofi (pero di curto dargli pieno auifo della buona giuftitia 
amminiftratami , & per il fho fauore le buone & grate. ac: 
coglienze fattomi che in uero mi pare finqui fia perfona fine 
gulariffima & degna d’ogni pofribil laude & honore, & fas 
luta il noftro M, Francefco Marcolini. 


‘Éppreffo trowandomi qua in Roccha , ho trouato yin gionene 


Gefenato mio certo come figliuolo , damore > qual fi chiama 
| I 
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Sier Hettore Bartholini,& fono già cinque mefi che ft troua 
| pregione , per effere imputato bawere voluto fare cegni a 
vno pregione ; ilche lui alla tortura ne fato faldo > ts fore 
te 3. mi pare ancora che hawe[fe fatro tal cofa per le rago 
gione allegatomi non haueffe fatto errore » perche era ftato 
menato fotto fua parola, & gli era.frato-fatto gratia d quel: 
lo tale ; hora poi non oftante fu prefo dal. Governatore di 
Faenza > & proceffato, & tandem Monfignor Dha relafatos 
w il pouero Giouene è ancora qua c6 gran fuo danno,e ben 
vero che Monfignor l'ha fatto flare femprecalla larga > & 
laffatoli venite chi vole, & mai Pha voluto relaffarlo con 
dirli che non è ancora tempo , hora mi vene ditto dal dite 
so Sier Hettorre , eflerli ftaro fatto piu Yrolte intendere fe 
Vuole vfcire , che fe incolpi , che Monfignor li farà gras 
sia; & il pouero Giouene per Phonore fuo, & per non ef 
Sere in errore non Dha insi voluto fure,ss ragionando con 
e[lo me delli fuoi cafi molto me fe raccomandato , & per efe 
Sere Giouene da bene, & effere in buon credito 5 & per ha 
uere molte buone qualita , fenza chvio gli n'habbi fatto mots 
to » ho ditto folo , Iaffi la cura a me, penfando per mezzo 
Suo farli bauere quefta gratia, & cofi farà faluo Dhonore di 
Monfignor chvaltro non cerca , Dhonore de l'amico ; 5 mio: 
come figliuolo , per tento , fe mai chiefi cosa 4 vofira Si 
gnoria di cuore, & ch'a me foffe grata , è vna questasche 
fe degni per amore mio , fare yn verfo da Monfignor Res 
uerendifsimo , con pregarlo , gli ne faccia gratta del ditro 
Sier Hettorre, non venendo all'individuo fopra cio fia pres 
gione , ma folo parendoli potrà dirli che fa che non merita 


pena , tal che fia Sionoria ReuerendiRima fenza carico de. | 


lhonor fuo gli potta concedetli coftui , che gli prometto ole | 
tra che fara vn facrifitio a Dio , @ me fara cofa gratifis 
mas & ancora che fia di debile forze, il ditto-Ster Hettore 


: SECONDO. 131 
gli fera perpetuo Seruo 5 & obligatiffimor &r. per dirli,coftui 
era fo (ancelieti al'eriminale,&5 al principio dell'offitio. fio, 
Suo molto gratoina darcertismalenoli fuoi,e frato incolpato, 
come: fa Vi Sìfexvrfa nelle (orti,di maniera, che Monfignor 
Iha privato de Poffitio Suoli che fi degnera vroftra Signoria 
farini questa gratia 3 quale tengo per fingulariima ne altro 
pet hora ime occorre > fe non che molro me li raccomando di 


‘cuore > & NS. Tddio la fia feliciRima . Della Rocca, 


di Furli id VI. di Giugno. M. D XL, 
Div di Sergitore è © 
| Francefco Latiofo. 


VARI Hi gran Pietro Aretino + 


Se la'miracolofa grandezza di Pietro ‘Aretino fe ha fatto trie 
| burari coloro iquali infiniti buomini fono vaffalli 3 non è 
| ‘marabiglia aleuna.fè oltre Defferlì io frato affesrronato per la 
| vtilita chvegli rende al Mondo, can le. fue Diviniffime opes 
| resti fia parlandoli diuenuto piu Seruitore ; ch'un Prete a 
Pambitione ; imperoche egli fupera con l'ingegno l’arte, e col 
direla naràra ; di maniera ch'io refto fi trasformatoin que: 


i 


Sfo ‘cio li feriva + ho voluto ( benche cofa notabile fin qui 
sion fia: accafcata ) auisarlo come per la Iddio merce fon 
giunto a faluamento in «Ancona ; done. mi viso con quella 


eta tanto'cattiua,laquale penso babbi a effere radice diquels 


quando accafchi fò per dargliene(.fenza bauer punto riguaro 

do'ad alcuno ) particulare avifo + & ela fi dee render fr 

cura ché sjo liferino 3 e con aliro non poffa delettarli ; ale 
Iii; 


Sfperanzas che pasce la difperatione de gli buomini in quefte. 


“toche “voStra Signoria mi ba profetizato in Venetia ; ilche 


fio nuouo defiderio di feruirlo che altro piu non penso ; e 
per cominciare il pagamento chio li debbo bauendomi impor 


\ 
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meno per effer testimonio della verita. ,.non potro in-modo 
alcuno dispiacerli, Perche fe la gran miniftra del mondo mi 
fe da che nacqui libero. , non mi trattera-lofpawento delle 
Prospetiue di quefti Signori d'hgagi, e meno il timore di chi 
non puo patire il veto , ch'io non.fia con la lingua , e con 
la penna > quello che fono nel cuore , e nell’animos e fi pue 
re vostra Signoria defidera[fe da me altro.che questo frone 
Sgiurola per quella potenza che egli ha di bumiliare i fupere 
bi , di fauorire gli bumili , di amonite i vitiofi , di. perses 
guitare glingrati , e di far parere a_fuo malgrado liberali 
Hi quari, fi degni farmelo intendere , che farammi fopramo: 
do grato + in oltre voftra Signoria potra ‘conoscere gli ef: 
fetti fe non di gran lunga trapaffare , almeno pareggiare gli 
affetti , che quefta moftrandoli gli additano quel che tengo 
nel cuore ; in tanto ella attendera a ftar fana, e mantenere 
mi nella fua buona gratia > allaquale di continuo mi racco 

mando, Di Ancona alli VI. di Giugno del X: L, 

Di V. S. Seruitore, 

Giouambattifta Pizzoni Anconitano. 


i A I mio come Fratello il Ò ignor Dietro Aretino, 


Signor Pietro Kretino da Fratello bonorando , Voftra si 
gnoria fapera fubito giunto a la guerra di Perufia Je feci la 
pace , & Vostra Signoria fia certa sche in fra la de/gratia 
mia el mal gouerno ; & poltronaria de. Perufini cio è de 
Vinti cinque Signori de la guerra non fe potea far altramen 
te el poltronesco accordo , che fe è fatto , penso vostra Sit 
gnoria efferne informato da altro che da meio me fono pare 
tiro da Perufia , t me ne vado a la volta de Fiorenza, 
per veder fe fi fara altro in queSie bande, & non fi facen 
do altro me mettero a cercare la Ventura in quello poco de 


SI 


stiano 
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buono tempo ‘\ts poi quefto‘inerno me tetirerò a Venetia; 
doue che me referuo a dira bocca a voftra Signoria ‘vani 
li fucceRi de Perufia elquel frio da vrna ‘banda fera de 
grandifimo dolor da l'altra ol dara vno poco de folazo, 
per intendere le farfantarie che accadde ne li populazi ,.la 
piu honoreuok'cofa che fia fata in la. guerra.loro fiè {tato 
al darfi a deferetione,io laffaro mo diftorrere el refto a vo 
ftra Signoria ; come fia ftato , non altro ve ricordo che do 
ue me ritrono, &:doue ferò,fero Sempre al comando di vo 
fra Signoria, & pregola a prewalerft:di me come fratello , 
come io fono , & prego quella aunifarmi con qualche cofa. 
per el mio meffo da Venetia non altro a voftrat Signoria 
per infinite volte me-riccomando, © Da Siena ali XV. 
Gugno M .D' X L (PARTA 

“© Div. Sì da Fratello. Tpott 
Ruberto Malatefta da Rimino, 


| A Signor “Pietro Aretino mio padre 
recai tw Signore + 


Signor Pietro mio padre & Signore , Sonno. parecchi: giorni 
ch'io mi credetti venire in quelle bande, godermicon vo 
Sira Signoria , ma la malathia mia grande mi ha impedito.s 
pure fpero che vn giorno ci goderemo ;:& în quefto mezzo 
ricordo a Yro$ra Signoria quanto li fono vero figliuolo , ts 

| accadendo cofa nifuna la mi comandi ficuramente», che lei 

Sa che quanto poffo , la vita propria è obligara è lei. 

È! mi occorre dirui ; benche fò che non bifagna che venendo 

il no$tro M. Pietropauolo Guidalotti in quella (itta per dar. 

loco alla fortuna di Perufia finche a Dio piace”, che la Si 

— Soria vostra il voglia aiutarlo con il fuo fanore che posi 

| accommodarfi & aiutarfi con la fua virtù 5 ilche fo certifi. 

I I! 
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mo che vostra Signoria fara; & io bifognando a firengerla 

per preghi ne la preso è & perche qgni: faperchio dire tra 

noi farie bicfmeuole faro fine > ricordando a voftra Signos 

ria che fon piu fuo che mio + ts dibafcio lamano, > 0 

Di Vrbino allix:x VIT.di Giugno M- D' ‘X Lu 

‘Div. S, cobedientifimo & vero figlivolo. 
(et. Lucaantonio Cuppano Colonello, 


4 


Ai molto Magnifico Mm. Pietro Aretino» 


patron offeruandiffimo . 


olto Magni co Signor & patron mio ; Per effereordinae 
tamente Voftra Signoria affettionata alli vwittuofi + bauerlì 
Sempre efaltati & fauoriti li raccomando M. teronimo: noe 
Siro presente apportatore quale in li fudi di phifofophia te 
altre buone virtù fi diletta-& attende , & effendofi fatto 
qui (apitolo ba reso borifime conto nelle dispute dî forte che 
merita il fanore di vo$tra Signoria laqual'prego per la fore 
pitù che tengo con quella fi degni aiutarlo & fauorirlo a ciò 
pofa venire in quella perfettione che defidera offerendomi. 


Sempre in ogni occorrentia di vroftra Signoria feruilaz teli © 


bafcio la mano. © Di Arezovali VII. di Settembre 
vl Xx L. | 
| Setuitore di Vendi STA 

Signorotto di Monteacute, 


| do pa Iluffre M. Pietro Aretino fuo 
| patron offeruandifimo. 


| ffabilifFimo Signor ‘Pietro, Il tempo ilquale come 
vuol fortuna accomoda e discomoda tutte le cose del mondo» 
dopo ch'io vi conofco mi ha coft poche “volte conceffo di po. 
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terui vedere , che la prinatione ha caufato in me vn con 
tinouo defto ilqual mi fa fiar con la mente ogbor coffi done 
Sete e pero effendo-ftato molti mefi chio mon vibo vedu 
to > & hanendo.il'imezzo di questo Reuerendo: Padre mio 
cariffimo Cugino ilqual quanto poffo Vi-raccomando ; e pres 
40 che fpèdiate quattro parole hor'bera in agradirlo come vi 
pares- per farvi faper di me vi feriuo-io mi fono rafferma: 
‘to per quefto anno qui in Montagnana terra di fitto dilette: 
uole , di amorenoli perfone ; di gratiofa beniignità di nobil 
donne ; belle ; gentili leggiadre ;honeSte > ornate di vir: 
th», piene di bei coftumi > ma non pero fra tanta copia di 
coft large gratie fono abandonato da «quella caffafinonazza 
Sciagura che mi ha fatto infelice per turto il mondo, e però 
io. faro fempre vn fratezzo sgratiato trascurato fe xyroi non 


mi fatevelemofina di vn.poco del-voftro fanore onde vi 


prego pet Pamor di Dio che vogliate în fesno di quel amon 
che mi portate degnatui di feriuerimi.fol quattro parole quan 
do eicome vi piace»; che non mi-farà poco agiuto intento 
tranaglio 3 esmon Volendo far quefto. per altro fatello almez. 
no accioch'io fapi fe voi mi-volete far haner:luggo cofti per 
predicat: questa Quadragefima de lagual cofa inchineuolmen: 
te Vi:prego > perche sio Vetro in\cotefta terra. per tal efe 
feto vi potro veder piu fpeffo > ela mia feruitu farà tale 
Verso.di voi ch'io mi perpetuaro ne Pobligo che tengo con 
Voftra:signoria e forfe che la: fortuna veggendo Paltexzg 
de lacortefia vofira difporra il tempo in accomodariti «di 
cosa che vi fara gratiffima non'altro vi bafcio la degna e. 
Sacra mano è Di Montagnana a lix XV di Settembrio» 
dl x. L. Th SPAR 
n DIV oftra Signoria Seruitor: 


Tra Hieronimo Gentilini » 
IRE, 


AR Vaso 12 
affi I Signor ‘Pietro Aretino, 


Nn baftaua M. Pietro,che roi bauefte dimostrato la brats 
tezza del vitio per farlo abominare, fè non fcopriuate la 
bellezza della vrirth per farla apprezzare sonde gran laws 
de vi debbono i tempi noftri , & non poca inuidia î futuri, 
poi che con prudente ari. e $' & con ardita prudentia al fo 
le della verita haueti fcoperto è lo abominenole del'vitio; 
& il defrderabile della vrirth, & imparate da voi fieff,t® 
dalla voftra propria ‘natura il nobile di quella arte, con'che 
Seornate D'artificio de i paffati > con vtile effempio de i pres 
Senti, &5 è pur vero che loro de î ricchi, laforza de isi 
nori , & la grandezza de i Principi, non vi ha corrottoz 
ne impaurito , ne bumiliato , anzi fcorsendo i lor vinj> gli 
baueti faputo palefare , predicare , tv dimoftrare onde tale 
Srienza è tale ficurta , & tae ardinento fr puo ‘aferivere. 
piu tofto a zelo di virtu, che & rancore d'odio 5 peroche 
con gran premio , & con gran caftigamento banete conuera 
tito Pauaritia în liberalità , il dispreagio in honore:, tr Dale 
terezza in bumiltade ; oltra di cio voi primo, & folo ha 
seti rotto il giaccio de'î cuori de i Principi, in maniera che, 
Vi è tenuto agni forte di gente ; come ancho è tenuta\ar ria 
cordi datagli da i voftri fcritti . Deliberi alcuno di andare 
Sene a Jeruigi di quel Signore 30 di quefto Monfignore x & 
legga il Dialogo delle (orti , tr. poi giudichi fè rn padre ò 
vn filosofo fapeffe dargli piu fedele , 0 piu prudente confra 
glio di quello che Pamoreuolezza voftra veramente gli he 
dato , chi non fe contenteria di vriuere piu tofto nevivdefera. 
ti, che feguire le voglie di quelle meretrici,. che bazete ina 
Segnato & fuagire ,:cofi vinamente che pare a'chi legge ef 
Sere nello effenco con cui effe ingannano con tante arti, & 
con tante falfira la femplicita della vita > chi non sa con 


ì 
vw « 


| 


SE C'ONDO. 137 
qual letitia-S accoglie vno amico, con qual modi fè intertens 
Ga, con qual'imezzi fi conferua > con qual modestia fe loda, 
toi con qualramorenolezza' ammonifce , renga > parlanti 
vena Volte: timparara ammonirlo , lodarlo a conseruare 
lo; di intertenerlo &s accoglierlo con ogni forte de affetto 
chi nomfaxomnegare aiuto. a bifognofe, non lafciar di feme 
pre far:bene mom isprezzar le cortefie , viue come voi; fee 
guita voi .& leggiv, le compofizioni vroftre, chi vuol ve 
dere il purodello animo.» l'offeruante della relligione tv î 
verace della fede y Veramente chi cerca disyedere la.glo 
riu delle merauiglie di: Dio. miri i libri doue hanete fcritto 
lavita de i boni, la purita.de pudici , 45 il martirio de i 
forti è Et forche io non vi. adulo dicendo che voi. fiete lo 
“fpecchio delle voglie > è de i coftumi,tr de i petti de.i giu 

bè hor rallegraft il grande ago D'aualo ; gran diffens 
Sore:della fede di Chrifto da che nella vita di vrna Vetge 
ne ne i martini de vna Santa, è nella laude di. Dio con-ino 
uentione:nom vitata > \&5 con Via non mai calpesta , feno 
ze pari»; è (enza fomile, 0 fenza paragone vi dimoftrate» 
Di Padoa a X. di Nouember MD X.La. 
cia «Di Voftra Signoria. nada 
dare Ra Danielo Barbaro, 


ermaza A l Signor Pietro Kretino , 


\Gon è obligo pari è quello ; che ce impone il buon amore, cì 


lega:vveramente la natura con alcuni piu prefto prowati, che 
inteft leganti, sforzaci la legge è feruare i patti, la forza, 
tr la neceRitate , t.la vergogna ci ftringe > ci annoda, ts 
ci inviluppa bene Ual > ma tutte queste jr fono tan 
tominori di quelle,aleguali ci lega la libera voluntate vers 


Soci buoni amici quanto è la ragione piu eccellente della nas 
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tura, piu giusta della foeza 3% piu-bonefta che da vergoo 
na,pero fè Vi pare Signor Pietro Diwino;-chè eravate. obli 
gatodi fcriuere prima a mes chesio a voiscerto non me 

ne marauiglio , come. mon douete anchora ‘voi prenderesame 
miratione 5 fe io ho cominciato prima feriuere & voi , che 
Voi a' me, dico'fcriuere a voi, perche mi pare hauere ferits 
to a Voi‘guando per.fi buoni tx. gentili animi; come fano 
quelli del Veniere ;.& del Molino; xvi ho fatto intendere 

Ul mio. 3 perche io ho'penfato, che paffando per. quelli è “voi 

le mie ‘raccomandationi — & i miei feritti ,; prendeffero piu 
dolce ,:& più purgato fapore:, fe-ben'nate fono dall'amore; 
ch'io vi porto, & dallo fpirito: che mi bauete dato,lo fina © 
dio la.ricordatione , tr la fauella con che Volete; che.io 
raccolga ;.ftringa.3 & fciolga-la voce. mia: fono fimolisaia. 
ti, & NILE Pi Venuti da quanto di buono 3 di bels 

lo è-di diletteuole fr trova nellanimo:, nello fpirito , & nel 
parlar voftro, però fe vi tenete tenuto alle cofe-voftre,na 
tura- il' confente:; il douer lo porta ,°& la ragione vito 
persoade , pero non meritate che la legge troui pena; che 
purisca quella voftra ; che voi chiamate ingratitudine:,.%4 

fo ficurta d'amicitia, ouero quel di piu 5 che:puo l'amore fio 
‘pra ogrvaltra obligatione , che chiamato fia come fi voglia è 
buono , anzi ottimo è perfetto, cofi poteffe la bonta fua ra: 
dolcire , & ammollire la durezza di‘questo oftinato terreno 
impatiente della cultura ; che tanto refifte al mio buono pro: — 
‘ponimento , che io mon fo-fe piu presto mi dolga dini dispe © 
‘ri + Amavi certo il Sele bonore de.quefto regno > vi adora 
(dl Pagetto , & vn'altro 3 che per fama di voi sinamora.;, 
05 forfe prega per voi dal (ieloil Deni , ma il Sole nonè 
Intraro per voî anche ne i fegni di Primanera ; ne mi pas 
‘ve tempo di porre le femenze nel forno accio piu preffoven — 
ighino in luce, baftiui > che hauete bueno intelligente;ts non w 
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pegro agricoltore , fin tanto ne vi prego s me vi commane 
doche mi amate , ma fate quello > che hauete eletto non po 

‘ter fare di manco , alche fapete , che io. volontariamente 
mi obligo verso voi Iddio vi prosperi » Di Londre ahi 
XX VIILGenaro del XX XXI Xx 
Sirriratina Tutto V oftro. | 

I Daniel Barbaro Di Ambaffatore, 


A 1 molto Magnifico M. Pietro Aretino, 


jinftamente fi deue riprende colui Magnifico M. Pietro mio; 
ilquale per:negligenza > + trafeuraggine fua ft lafcia vfcin 
delle mani quelle occafioni, per lequali potria confeguire piu 
duna viilitas Onde ben fi legge effere frato giufto il dolers 
fedi Scipione Africano , iquale molto forte fi rammaricana 
ciafeuna volta ; che panel tralafciato giorno , che non fe 
baueffe acquiftato qualche amico = Et per ciò confiderando; 
che potrei anchor to cafcare in fimilevertore , fe volefi ante 
dar. dietro a certi rifpetti ; che fpeffo, anzi del continono 
fanno frrauedere Phuomo > 0 per dir meglio poco conoscere , 
maRimamente quando fi poffa acquiftare qualche amicitia da 
non'men ripuratft cara ; che la vita propria , fe Pamico è 
wiraltrio s.come:ft dice,coft per non voler effer. connumee 
rato nel numero di quefti poco accorti 5 non fo voluto ane 
dar dietto arrifpetti di profintione » 0 di.temerita-, con dis 
| res il Signor: Pietro non mi cognofce ; io non debbo hauer 
| gadacia ‘di ferivete atale > che tutti gli huomini di qualche 
giuditio piu aprezano ; che qgn'altro», che. viva ; conciofta 
che nifuno alli xgiorni nostri fe poffa attribuire il nome di DI 
| wino quanto. fun Signoria + Ma -hauendo fempre auanti gli 

occhi l'honor di'Tofcana patria comune non ho poffuto fas 
br, che io nommi fia melfora ferinere - tallegrandomi » che 
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quanto molti altri ; il nome de quali mi taccio , con lor proe 
fantione ft fon vroluti mettere a regolar la lingua noftra con 
le lor mal compofte regole , tanto per li feritti-di voftra si 
Sgnoria fe ritrona la chiarezza ; l'ordine 3.8 il: bello. inteffen 
re del parlar Tofcano . Dipoi io vorria fapere ; fe: non& 
mai ftato buomo alcuno , ilquale tanto Latino in tradurrele 
cose Greche , quanto: volgare in tradurre le cofè Latine, 
ilguale dico quella rifonantia di parole, quell'odor di que:fens 
Se > quelle afcofe fententie habbia: pofuto con chiarezza; con 
eleganza , & non con ofcurita , ouer che non habbia mane 
cato del fenfo in riducerè altre lingue nella linoua propria?: > 
Come potra adungue vno ftranio della lingua ‘noftra‘:con. 
quella dulcezza > che fravnoî fe ritroua riftringerla: fotto res. 
gole 5 non dico ‘mal dette nel proprio ftile ; ma: non degne. 
della liberta della lingua noftra è Et fe voftra Signoria mi 
dicefe > che queSti tali Phanno fatte, accioche Paltre nation: 
n'habbiano indirizzo ad impararne + 10 le dico, che:fi. come 
il cuoio ftirato con'denti dal Calzolaio & fattone fcarpe più. 
facilmente fi rompe, che quello 3 che c'è buono apunto + (afe 
anchota questi per fare vi'acconcio di qualche bellopera 3. 
anno in modo Fredo hat la lingua noftra , che effempio ne” 
fiail Petrarcha 3 alquale nel vero fanno dir. cofe , chvegli 
gia mei non fi pensò , per non intender le regole. li vo 
cabuli incorrano in mille ‘errori Quefte cose hosdette; pera: 
che leggendo le ‘compofitioni di -vojira Signoria», & cono 
Srendoci dentro quel parlare natural con quella‘ piacerioleza: 
Za; che fuol fare vno iftrutto Maeftro advn volontaros, 
So Scolare, non. poffo fare: chesio non mi rallegri di vederes. 
he quanto dal tempo del'Boccaccio in qua la lingua dd 
e andata perdendofi bora anchor: fospesa per mezo dell'ope: 
re di voftra Signoria‘s'quella vada ripigliando Hb è 
Ma perche‘ io fo che voftra Sigroria fta alquanto dubbia dele; 
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| la cagion del mio feriuere cofi con riprendere & dolermi fen 
|a propofito apreffo di chi io non conofta. Pet ciò voglio 
| monle paia cio fuor di qualche ragione : & la cagione è che 
| molte volte me accaduto ritrovarmi qui in Napoli con Gent. 
| tilbuomini divriputation non piccola , però alla Napolitana, | 
| Viquali nel-confabylare dell'opere di voftra Signoria fono ine 
| «corft in quelle calunnie ; nelle quali nel vero vno de noftri 
| fanciulli miglior giuditio hauria bauuto,ma non potendo com 
| ‘portar tal carico della lingua noftra , gli dimoftraua-inguan 
#o errore fiano tati, facendo lor chiaro la. cagione a diuenio 
| ye per legger certi de loro fcrittori,liquali fe deuiano al tute 
to dalla via della verita della lingua Tofcana; & quanto 
ne gli accenti, & nel proferire , & vfare le. parole noftre 
frano ingannati, Onde efi vedendo li ditetti de lor compos 
fitori, hanno affermato molto effer difficile lo ferinere nella 
lingua no$ra . Di qui adungue pigliando occaftone di moles 
ftar vwoftra Signoria con quefta mia; la voglio pregare an: 
chora che fi come nel venir cofti a Venetia > & nel vifs 
tatla M. Bernardino di manno Pifano , giouane molto gens 
gile:, & commune amico ; quella molto defidero hauer notis 
tia di chi qui in Napoli fi dilettaua delli ftudi , tv di me, 
& non daltri le dette cegnitione 3 & ft come gli fu caro in: 
tendere chi qui fr dilettaffe > copi anchora per Pauuenire mi 
| Voglia connumerare nel numero non di quelli , che la pos 
‘griano tiftorare co prefenti, co quali fi picchia Pufcio cò piee 
| di, ma conquelli , che ne tempo , ne morte vnque inter: 
‘rompe s per cio doue io la po[fa feruire non men caro mi fas 
ra ; chela mi comandi , che mi fa molto a core il feruirla, 
Que felix valeat. Di Napoli die VIII. Otrobre, 
M D X L, ta 
da Francefeo "Thomafi da Colle di 
MR n. Vald'elfa Fiorentino, 
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l'imolto Magnifico & honoratiffimo Signor gal 
il Signor “Pietro Aretino mio Signor. + 
offeruandifimo a 


Honoratigimo Signor mio 3 Mi è ftato fommamente caro, e 
me lo reputo per gran fanore ; Phauere intefò dai’ Signor 
Piccolkomo , che io habbia qualche luogo ne la memoria vo 
fira'; ftimando affaifimo che tra le altiFime‘e profondiffime 
immagini che quivi fi trovano , feancellato ‘non refti il mig 
‘nome + Ho ben prefa maraviglia , che voi (ft come il mes 
defimo Signor Piccolbomo mi dice ) non bauiate vifti quei 
due mici Sonetti 5 che io per fin d'Agofto vi difi diver 
lerui mandare + Queflo dico perche per infino ne gli vritimi 
giorni di Ottobre, fibito che io fui tornato di Villa 3 gli 
mandai infieme con vmaltro libretto > al'Signor. Hieronimo 
Pallavicino, che di quefto ricercato mhbaueua 3 "e lo ‘pregai 
che ve gli deffe , Intendendo ben dal Signor Piccolbomo ,, 
chel Signor Hieronimo non e inVenetiagia piu giorni fonos 

è Vo penfando che agenolmente potena non effer in vene 
tia in quel medefimo tempo che gli mandai , come ft fra ; i0 
gli ho ricerchi per rimandaruegli ne ho potuto ritrouarne ale 
tro che vno, e velo mando ; nom per altro fe no, accio 
che-per quello potiate conoscere quanto fia il mio defiderio, 
di veder ritornaryi al gioco antico di flagellar con Te vos. 
Sire e Profe e Rime, i viti) de i Principi.1quali da-che 
bauete riuolto lo ftile & le cofè ecclefiaftiche , & a le hiftoe 
tie de Santi ; temo che non piglino ardire di ritornare a quel 
modo di viuete , dal qual per tetta di voi ft eran gia tok 
ti,per cio che non dubbito punto ( e dichino gli altri cio che 
Vogliono) che tal tema non gli teneffe marauigliofifimamene 
tea freno. Ne ftimo io che fia manco per piacer a Dio 
va tal modo di Scrivere xche il contate i fatti miracolofe 
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de i Santi veffendo che infinita piu vrilità daquel fe può 
itrarre s che da quefto far non fi puote. E perche io mi pen 
So > che in quefto volume di lettere. 3 che diziniffime nuo 
uamente fe aspettan di voftro , apparino in piu luoghi i non 
«buon portamenti di quefto e di quello ; di qui è che io defts 
deto eftremamente di tofto vederle 3 intorno a chemi farà 
molte caro d'intender a che porto le fono. Emmi fiato res 
ferito oltra quefto; che voi bauete principiato vn Dialogo, 
nel quale introducete 6 parlar due Cardinali(quai fieno non 
sò già ) done abbondantiRimamente fi tratta de la vita ecc 
clefiaftica de i tempi noftri , & che fe è vero ; lodo e rina. 
ggratio Iddio ; che vi ha fpirato a copi bella imprefe degna 
certo de l'immortaliimo ingegno e giuditio de I’ Aretino : &r 
io già già ne fmanio , per la vroglia di leggierlo . Refto al 
«folito mio » affettionatiRimo Seruitor ; ftate fano .è felice e 
comandatime , Di Padona eldi X.11. di Decembre 


Seruitor » À d. 
da Fieffandro Piccolomini, | 


A L molto Magnifico & honorato Signor M. Pietro 


Aretino mio Signor oferuandifimo, 


Ma honoratifimo Signor mio, AI propor che io feci di voi 
nell'Accademia degli Infammati , la Dominica paffata ( fe 


“come quando da ‘roi pattij, vi affermai di voler fare)fès 
gui fubito in fanor voftro , vn applanfo di tutti , fi lieto 
e-fanorenole > che vrolenan pure a Voce accettarni , fuor 
del coffume de l'Accademia, Ma perche più fr lea lia 
beramente i ben dispojti animi di tatti verso di voi; piaoo 
que @' quei che appreffo del Principe fono , che fi riferbafe 
See boggi fecondo il coftune il ballottarni + dove pure vne 


VÀ 
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cdi X XXVII ballotre non hauete-hauuta che. fauos 
reuolifima non fia frata. Onde io mi rallegro con-effo voi; 
&s il primo ( come io penso ) conquefta vi Saluto. infame 
anatò > Mandarauifi tofto il privilegio = e voi in:quefro mec 
zo amarete i Vojtri infammati ; e quando vi vera bene, 
farete lor patte di qualche voftro Sonetto 5 accioche fi coe 
me Voi col nome Voftro s mentre che a cio non pensate» 
darete loro ogni giorno maggior autorita ; e fama piu cele: 
Uri ; cof ancora venghin fapendo voi a goder qualche frut 
to del profundifimo e confumatifimo giuditio vostro. + 
Citra di quefto ( M. Pietro mio honoratifimo ) io gia - piu 
agiorni ho voluto con lettere conferire alcune cose con voi; 
poi che con la prefentia per alquanti giorni far non lo poffo, 
‘e benche mi ricordi che gia per breue fpatio ditempo ragioe 
mamo di cotal cose , fin quefta ftate paffato ; nondimeno, 
patte perche io non ben mi ricordo quel che voi ne diceffe; 
e patte perche furno interrotti; mi giona di confegliarmi di 
nuouo con Voi di quanto intendetete, 

ò già piu mefi ‘e forfe anni fono , ho hauuto in animo, % 
bo piu che mai > di ridur ne la lingua noftra, non foto alcus 
me-cose di Aftrologia , e di (osmografia > feritte da "Tolo: 
meo ; ma ancor buona parte de le cose filosofiche coli. tec 
turali , come morali fecondo la via de i Peripatetici s non 
traducendo ; ma ampliando doue bisogna ; di' maniera pero 
che io non mi parti dal parer primamente di Ariftotile, e di 
poi de i primi fuoi Greci espofitori . Et a quefto principale 
mente mi muoue il defiderio che io ho di moftrare contra.il 
parer di molti , che la lingua nofra , quando fi arricchiffe 
di alcuni pochi vocaboli, faria quanto al refto baftantijsima 
non men che la Latina e forfe piu ; a mandar in luce ogni 
Segreto de la natura + e dico forfe piu » pero che in molte 
cofe  affai più > che la Latina fi affomiglia a la lingua dei 
Greci) 
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Greci 3 ne laquale boggi è ripojto il tefiro de la Eilofofa » 
‘Ben è vero che quel che de quefto difegno mi ha alquanto 
Spanentato > e il veder che molti abborriscon di forte, qual 
‘fi voglia parola, che punto fia nuowa, che gli ofan.di dire, 
che di quelle parole. che non fi trouano 0 nel Petrarca , 9 
‘nel Boccaccio , faria piu che facrilegio , Pufarne alcune in 
alcun modo... Et in vero , contra di quefti tali , mi fo tro; 
vato molte wolte a difender che fia ben futto di procacciar 
| ‘muone parole per quel concetti che di vrocaboli che esprimer 
‘gli poRino., Jono fpagliati a i tempi neftri ; non per altro 
fe nò perche al Boccaccio , 0 al Petrarca , mon accadde il 
“feruifi di tai concetti; come quegli che non feriffero diftefac 
mente ; ne in Matemmaticha, ne in Filofofia naturale 0 mo 
rale, in Metafifica ,.0 altre cofi fatte fcientie ; che fe di 
tai cofè baneffer trattato > chi dubita che con nuowe parole, 
i profondi concetti che in effe fi trouano , barreber fatti pa: 
lefi è Dico dunque che con queftoe cofi fatte ragioni mi fon 
sforzato molte volte di tor via da quefti tali vn cof dan 
nofo parere > quanto è il Yroler , che folo con le parole del 
Petrarca , e del Boccaccio parliamo ; ne punto fuor di quela 
le paRinimo , Ma perche in croppo gran parte de gli huomi 

wi 5 è radicata queffa irragioneno! fententia ; non ho ofiso 
di voler mai metter mano a quefto difegno ch'io v'ho detro 
di fopra ; perche buna de le due cofè faria neceffario dica: 
re, 0 wero con lunge circunduttioni di parole esprimer quoî 
concetti , che parole proprie non banno.3 o Veramente tro: 
uar nuove parole , fecondo il bifogno di mano in mano + de 
leguai cose , la prima renderebbe ofcure e confufe le fenten 
tie e i concetti , doue che io per il contrario vorrei le cofe 
ancor che difficiliBime fieno , nondimeno render cofi chiare 
e palefi > che qual fi voglia ancor che mezanamente litteo 


rato > intender lo poteffe + e Palera de le due cole , porge 
(E 
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vebbe materia a le perfone di malignare , trovando parole , 
non molto ne le botteghe e ne le piaze vfate tra il volgo; 
non confiderando che i Latini non altrimenti accreber la lin 
gua loro , che fabricando tutto il giorno parole nuone è cos 
me fi vede in Arift.che fpeffe volte forma egli freffo paro: 
le di muouo , laqual fabricatione di parole, è lodata da Hos 
ratio , e da ogni degno fcrittore . Onde per tutti quefti rie 
Spetti,fon restato fin boggi fenza mettere ad effetto vn cop 
da me bramato difegno . Ma smi fon finalmente ‘rifoluto di 
Fdarmi in quefto al tutto del voftro giuditio ; ilqual fi cos 
me in tutte le voftre cofe io ho conofciute e conofco profon 
difimo , cofi fo certo che in quefto farà tale , che merita: 
ra che io punto da quel non mi difcofti ; e cofi farò , rifoe 
IutiFimo in tutto di non vfcir punto del voftro configlio , 
del qual in ogni cofa faro fempre piu ftima, che di vna do: 
Zina di dozine di quegli che fien miglior e piu confumati tez 
nuti a itempi noftri | Degnateui di gratia di rifpondermi , 
peroche da la voftro tispofta depende la mia rejolutione. 

DI Padona el di X_X. di Marzo nel X L I 
eruitor” Voftro. 
Aleffandro Piccolomini, 


} 1 molto Magnifico & honorato Signor M, Pietro 


Aretino mio Signor offeruandifimo. 


M olto Magnifico & honoratifimo Signor mio M. Pietro 
Quel bellifimo voftro Sonetto , che mi raccontafte vltima: 
mente , fatto fopra il ritratto del molto Signor mio il Signor 
Ambafciator di Spagna , mi doveva in vero levar da Dani 
mo ogni difegno che io baueffe di compor fopra di quello,na 
per far rifplender piu la maraniglia del vojiro , ho voluto 
Far Jopra cio , Vn Sonetro ancor io ; ilquel perche non pafe 
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*faindo prima dinanzi dal giuditio voftro profondifimo , è 
‘oculatiimo non ardirei di moftrate s ve lo mando con ques 
fa; accioche douendo io venir fra pochi giorni a Venetia, 
me ne potiate liberamente dire il parer voftro.mandoni con 
quefto > due altri de i miei Sonetti,quali feci non molte Jets 
timane forno ; fiaui queta mia fecurta , fegno che io vi 
amo, State fano e lieto , con qualche poca di memoria de 
Daffettion ch'io Vi porto , baro caro che venendoni bene 
mi raccomandiate al mio Signor bonoratiftimo Barbaro, & 4 
voi freffo, atqual parimente fi raccomanda M. Piccolbomo. 
Di Padowa il di XTII.di Ottobre MD X. LL 
one mi è renduta vworation che io ho fatta > fopra il brace 
cio deftto di San Giovambattifta , we la mandarò, accioche 
conofciate in quella, quanto io ftimi le cofe vofire. 
| eruitor V oftro. 
| Rieffandro Piccolomini, 


E: D. lhonoratijfimo Signor Pietro Aretino, 


olo bonoratiFimo Signor mio , Perche voi vedefi il fage 
‘giò de Vingegno de le noftre Donne Seneft , baneno penfa: 
to di portarsi io freffo in quefta Affcenfon alcuni Sonetti , 
‘che mi fono ftati mandati di Siena , fatti da alcune nostre 
Gentildonne fopra le Rime di quello ifteffo sonetto chio fee 

ci quefto Agofto peffoto in Arqua al Sepulcro del Petrars 
ca, c0 igualine fono ancora molti altri di piu giouent Gen 
tilbomini Senefi : però che hauendo loro bauuto a le mani, 
‘non fo venticinque 0 trenta Sonetti, fatti in Padona da di 
uerf Signori TA fi s fopra le medefime Rime , volfe 
o ei ancora far prova di aggionsetuene di gara . Voleuo 
‘0° dunque portarueli , e 'harei fatto, fe alcuni non mi bauefi 
impedito il venire è genetta. Onde mi fon rifoluto a mare 

ALT 
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daruegli > e con efi infeme , alcuni altri Sonetti miei, che 
Sopra le ftefe Rime bo fatto in rifpofta è quei delle Geni 
tildonne. Vi piacera per amor mio d’intertenermi vna mes 
za hora con efi , & a bocca me ne direte: poi il parer vo 
ftro 3 perche tofto faro da voi ; per la gran. voglia che io 
ho di fentirui ragionar yn quarto d'hora fopra di quelle co 
Se che gia piu fettimane vi ho fcritto; poi che rifpofta non 
who bauta + In quefto mezo , frate fano e felice , è certifi 
mo ch'io vi ami con tuttol core , di che vi potrete certie 
Fare col'comandarmi qualche volta + Di Padoua el 

di K XXI, di Masgionl X LI 
eruitor Voftro afettionatifimo . | 
Alefandro Piccolomini, 


CALI molto honorato > e mio Signor offeruandiRimo 
il signor M, Pietro Kretino, 


olto honoratifimo & offeruandiRimo Signor mio, La lettera 
Voffra & l'Accademia degli Infammati , laquale bo riceuwe 
ta tachiufa in yna di Andrea Arriuabeni libraro del Pos 
20 » fu letta hieri nell Accademia > con tanta fodisfattion di 
tutti , che io mi riferbo per meglio efprimerlo, a raccontare 
uelo in prefentia , quefta fettimana Santa , che io penfo di 
Venire a Venetia, Baftani quefto per hora , che quando 
io difi che baueuo lettere del Signor' Aretino a l'Accademia, 
e clio le diedi al Secretario , che fecondo il coftume lelege 
giefi 5 fu fatto fabio vn certo applaufo da tutti, con yna 
eftenfion.de Derecchie , che patea che afpettaffeno di fentir 
nuoue da leguali dependeffe refolution de lo faro 0 de la vis 
ta; e fu da tutti detto che il Secretario , fuor del cofume 
Suo, anda[fe nel mezo a leager la lettera , e molto claufale 
a compiacenza di quefio 6 di quello > gli eran fatto replicar 
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e due e'tre volte , Fu fubito commeffo a effo Secretario , 
che face(fe diligente rifpofta ; come vedrete . Lo per vno 
( Signor mio ) giudico che quefta lettera fia de le migliori , 
proportionandola a la qualita del fuggetto , chvio babbia vie 
Sto di voftre ; ancor che vna cio vriddi pochi di fono in 
rispofta di vna di M, Claudio Tolomei ; mi fodisfaceffe 
oltra modo. 
Pochi giorni fono; chio vi ferifi di quanto mi occorrena ha 
— uer di bifogno del vroftro configlio , intorno ad vn nuono 
penfiero , che mi e nato gia qualche mefe ne la mente ; cor 
me potete hauer veduto ne la lettera mia ; cafo che vi fia 
venuta a le mani; di che harei caro deffere anifato E. 
quanto a la rifpofta di quella , ancor che da effa depende la 
mia Vitima refolutione , nondimeno non importa che quine 
decì 0 venti giorni ; pigliate fatiga di rifpondere 3 bene ha 
rei grato al men fra vn mefe bauerne rifbofta > folo hard: 
caro per bora ; di faper per vn fol voftro verfo , fe viè 
Venuta ne le mani. ur | 
Seîn qualche modo.» Voi poteffe operar sche fenza che voi 
purito ve ne incommodaffe , io poteffe veder quel voftro” 
(apitolo > fopra la morte del Signor Duca d'Vibino; mi fac” 
rebbe cofa gratiRima + perche fentendonel recitare , mi ris 
mafe vn ftupore > che continuamente mi acende di defto dî 
riuederlo. 39 À 
R. efto che Siate fano e felice, e mì tendiate vna- particella 
- di quelle fuifceratiBima affettione chvio ho verfo di voi. 
Di Padova edi 11 II.di Aprile nel X.L I 
Cicorrendoui di poter raccomandarmi al Magnifico M. Da: 
niello Barbaro » vi piaccia di gratia di farlo +. 


Seruitor voftro. 
Rilefandro Piccolomini 
BIO LI 
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l.molto Magnifico & Signor mioxel Signor 
‘Pietro Aretino, 


Signor mio perpetuo, La caldeza del defiderio ch'io tengo cons 
cinoamente che mi comandiate , mi feci fubito che arrinai ; 
mandare ad effetto quanto voi m'imponefti . Trouai M. 
Aleffandro Piccolomini egli feci le raccomandationi voftres 
e tagionagli di quei So.etti 5 domandommi minutamente: di 
Voi ricercantomi a che porto fuffero le. opere voftre ; che. 
banewati adeffo per le mani ; & di mon fo che Dialogo che 
ba intefo che voi fate di nuovo del quale non lo feppi. rage 
Suagliare , Ma ben quanto a i Sonetti fi baia che già 
Visti non gli hauiate , e[fendo che gia gli mando. per via 
del Signor Hieronimo, & perche mi diRe che egli piu mina 
tamente , Ve ne fcriuerebbe , non vi diro altre interno a 
quefto , folo vorrei ( Signor mio ) che voi hauefi per cos. 
Sa refolutiBima , che nifluno conofco a chi piu volentieri io 
defderi de far feruitio che @ voi , non tanto per le virtà 
& grandeza de Panimo voftro , a loquale cercono con ogni 
mezo di farft grati i Principi de i tempi no$tri ;. quanto per 
la gentileza & bumanita Yroftra in verfo di chi vi porto 
affettione , come fo io , di che potrete far proua a ogni vo 
glia voftra ; frate fano & li bafcio le mani. | Di Padona 
el di XV. di decembre dl x L. 

Di Vv, S, Seruitor perpetuo. 
Viccolbomo Piccolomini, 


hi; l Signor “Pietro Aretino, 


Nan sò humani®imo Signor Pietro fe forfe meglio fatto has 
ueffe > baue ilo risguardo all'altezza del nome voftro, & 
a bafezza del mio » tacito godermi îl frutto del piacere, 
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che giorno , & notte, al cuor m'apporta, & produce D'incres 
dibil'afferto che fempre ho portato , & portaro mentre ch'io 
Viua al gran Yralore , de l'altiima vert voftra , fenza 
Volerlowi altrimenti con la rorzezza de quefte mie lettere > 
% piccolezza del duono , in teftimonio di quello , manifeftas 
re, non meno raRicurato dal natural della bonta voftra , 
che aftretto & fospinto da i continui firuzgimenti della fpao 
fimata voglia > che gia molti anni fa , mi ftruageuano, non 
pur fiimolanano , a palefartoni , in modo ch'io mi credo che 
induggiando piu a por fine al deftdero , & ambitione loro , 
mi trabeno fopra il doffo vn de que ftrani fcherzi ; che fo: 
sgliono far i capricci a mal grado loro nel capo rattenuti sla 
ond'io sfogandoli parmi far duoi gran beni , Duno, che fîris 
uendo a voftra Signoria fpinto piu per auentura , dal cieco 
dell'Amore , che dal fano del giuditio , hanero pur comune 
que fi voglia ; sbramato queto mio impotentiBimo defrdes 
rio ; l'altro che inuiandogli quefti miei Latini , & Volgari 
componimenti > bawrò loro tal gloria acquiftata ; che fempre 
potrarno per me felici, auenturofi nomarfi + hanendo pros 
cacciata lor la via e il modo , come fpero di poter quantune 
que alla grandezza , & divinità , dell'intelletto vostro,mal 
conformi , nondimeno tai quaî fono, aprefentarfi , al piu che 
buimano , & piu che Real afpetto , del fi grande & hono: 
rato diffenfatore,ts laudatore delle vert , come acte biafs 
matore , & rigido diftruggitor de i vitj . Hor perche vor 
fra Signoria ovcol filentio, 0 con la defideratiFima rifpofta, 
non attendendo al poco del valore , ne al baffo della condi 
tion mia rifoluerammi di quefto dubbio. Non diro altro per 
hora , fe non che alla fua buona gratia fenza fine mi racco: 
mando % offero. Di Rauenna nel Moniftero di Santa 
Maria in Porto,ali x V I.Nouembre M_D X L- 
IV i Gio.Chrifoffomo Zancho. 
K 
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rsa fo PIT SB. de O 
° VAI molto SMMigrifico & famofiFimo, il Signor DE 


“Pietro Aretino, 


Meu Signor ‘Pietro,La gran fama de le immortale rai 
re virtù Suoi mì hanno continuo invitato a colliparmi ina”. 
intrinfeca,& Stretta fua amicitia,e ben debbo baver grade obli 
Go a Maeftro Conuerfo da Rezzo, poi che col mezzo dela” 
Sualite,mi è data occaftone di froprirlî quello che appreffo di 
Se era celato : bora bawendo receputo Pornatifima faa liste” 
ra, în laquale mi dice tenirmi oblioo,per li'apiaceti fottoli , 
li rispondo che di cio non voglio ne tengi obligation alcuna, 
per effer cofa generale , ne meritano li fia tenuto tal obligo 
e mafime che per la troppo fua volunta de ritornare alla 
Patria, non ha lafciato confeguire quello che faria faro ta 
nimo mio, & affai fuo beneftio,ma ben li dico che de quan 
to li e ftato promeffo non gli lefciaro mancare : Rihgratio 
la Signoria voftra dell'amoreuole parole fue, & non folo în 
me, main Signori e gran Principi , e bifogno della lingua 
e de la penna fua;folo mi refta dirlianzi pregarlaoccorrene 
doli fè non per lei almen per qualche filo amico feruirfe de 
le debil forze miei , re voglia disponere che non manco mi * 
trouara pronto , e parato a fatisfarla , come lei in ricercare è 
mi , offerendomi in ogni (xo comodo e beneficio pin in fatti 
che in parolé , Di Brefa ali x. Decembrio. " 


MAL, ; 
I (one fratello Antonio da (aftello. 
Li A Signor Pietro Aretino mio Signore. 


Signor “Pietro la fubita mia partenza non mi ba lafciato ve 


nîre come defiderazo è pigliare licenza dalla Signoria vo: + 
Stra quella mi babbi per ifeifaro & ricordifi che l'amo tr-ri> 
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uerifto di cuore ts prevola fecondo la fua promeffa a fare 
memoria di me , ne primi fuoi feritti,accioche il mondo fap: 
pia che mi amiate , forfe che & questo modo ceffera d'has 
uermi tanto a noia quanto fin qui mi ha bauto è Dio fra la 
avardia Voftra : grato mi farebbe , fe pure quella fi vorrà. 
degnate fare memoria di me ne fuoi perpetui feritti, che 
cio fufe ne Pepiftola qual fi prepone alla vita di Santa Ca 

- tarîna”s fo che la Signoria voftra tronera conenenol modo: 
sr perdonatinie fè vri paio imprudente Phonore e cola diuie 
na per quefto me nes procaccio per: quella vria cirio poffo 
& fo. Da cafa de DImbafciatore di Mantona » 

Di Vv. 5. EternosSeruidote 
Ortenfio Tranquillo Lando Milanefe» 


i Hi: molto Magni co Signore ò it Signor 


Pietro Aretino è 


agnifico Signore & Divino M. Pietro. Mai penfo meritare 
da qualchuno effer biafinato, fè da >vn tanto buomo fra tan 
ti grandi & degni huomini quali per voi immortali diuengor 
no , io defideri vm piccolifimo luogo , & benche poi nom 
negare eflere ambitione quella che mi fprona , nientedimeno 
eftimo e[fere tale quale ad ogniuno che alte cofe ordifca f 
conviene, Et coi indico che chi in quefta parte altro di quel 
To che io fon me reputafi & incarco ini attribuiffe , medefta 
mamente a'efo iftefo Chriffo potrebbe incarricare quando 
non folum da tanti rari buomini & Santi Propheti vol eda 
fi Iongo tempo effere prenominato , ma anchora da i Maggi 
nel Prefepio conosciuto , & dal Battifta col ditto dimoftra» 
to non li dispiace , fe donque ambitione non fia ininjta ne 
cupidita vrana , quietandofi Panimo efteffo mio d'ogni dubio 
dè profantuofo incarco chiedo dal raro efemplare d'ogni vit” 
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tuofo offitio quella commemoratione che le granofe fatiche mie 
in fi tranagliato negotio quale è la recuperatione del padre 
captino ho fofferto , patifco , tv pero fino a finire fi mifes 
rando ftato, e non dubito che fi La opera di vojtra mano 
radoppiara in me ft Danimo fr le forze che facilmente adope 
raro la defiderata liberta , & recognofcendo quella da voi, 
& per voi vi potrete rallegrare de la bona fortuna de dua 
gia non infelici a i vvoftri comandi preftifimi . 
Supplico a Voftra Magnifcentia , che me paga la Senfa con 
darme la tespofta, , 
“Pierandrea Roda, 


| } l Magnifico M. Pietro Éretino mio come 
Padre offeruandiffimo tc. 


agnifico Signor mio fempre offeruandiBimo : Per il'wenes 
rabile Maeftro Sifto da voi a me tanto ftrettamente racco 
mandato riceuei la fua alaguale non risponderò da. perfona 
Saputa » ma come meglio faprò. Dicole adungue che bho da 
ringratiare il fopraferitto Padre , & deuoli & folle tenuto 

doppiamente a farli tutti quelli favori che poffo prima,tr bal 

tra perche e o caufa che voftra Signoria mhabbi ferito 
to , #5 di tal forte che ha fatto che certo tutto mi ha ralle: 
grato Vedendo che la mi tiene. per fuo di che gli ne rendo 
gratie infinite,&s per non andar driero alle buffonerie le dis 
co che a benefitio del Padre Reuerendo fono per fare tutto 
quello poffo & fpenderci la feruità di ventiquattro anni mia 
per fatle cosa che li torni commodo ne piu mi voglio affati: 
care în certificarnela perche faria cosa fuperfiua > bafta che 
ela ne vdira lo fcoppio , & non fi pattira da me che ale. 
manco fe non d'altri refti fatisfattiRimo. D'una cofa folo mi 
dole che fa Reuerentia mhabbi trowato in (amera ferrato, 
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er vadi feguitando di pigliare il legno ## effere già a giora 
ni disdotto & volere andare fino alli quaranta rispetto a 
vm poco di pelera che cofti lo guadagnata,allaguale per bas 
uermi trattato, come quella che vuole che altra volta va: 
di a correre al Palio, molto piaceuolmente ne ha voluto ale 
tro da me che mezza la Barba , %& io bauendole tanto obli 
0 gli ho data tutta , & mi raft il primo di che entrai in 
— meda, & hoggi fono rirafomi la feconda volta , % cofi la 
laffero poi feguitare,delli (apelli di tefta , ({glia > doglie mal 
di neffuna altra forte mba fatto a tale che chi mi vede , 
non fapendo altro , dicono perche ti fei rafo > & lenatoti la 
Barba, bafta che per tornare a propofito mi redolgo del non 
l'hauere io poffuto mettere prefentialmente ananti fua Signo 
ria Reuerendifima il mio Padre da bene , che certo non 
mente la fa > & ha ragione di lodarlo , perche ancor che 
la perfona non lo ricercando altrimente conoscera , ho e bel 
conofcere quanto Vaglia > tanta buona cera feco porta > & 
per finirlaio fono fuo > & voftro con tutto, & fanza ques 
fia mia da bene pelarella , & fè alcuna volta le fi degnera 
commettere a quel (vo che mi ferina moftrera ch'ella nrama, 
dame non fi manchera dal canto mio effere fempre paratife 
fimo per feruirla « 11 mio Borro quattro di fa fu a vna di 
(pura alla Minerua > & fi porto brauamente , & eraui pres 
“ente il Cardinale noftro , & il Reuerendifimo Radolphi , 
wcerto che fe honore alla Patria , ne arede Phora di.effes 
recon fra Sitto con ilquale Paccozgero & faro che ambidua 
andranno dal Cardinale + degnateni raccomandarmi al nos 
frro (Grifimo M. Tarlato vritali, che Dio voftra Signoria, 
‘trlui guardi , Da Roma il X X V I di Maggio. 

ME SD x Di 

"Di V. S, Seruitore & obedientifimo Sroftro fompre. 

| i (efire Valdambrirts 
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I molto Magnifico Signor mio M, Pietro 
Éretino fempre colendifimo . 


agnifico M. "Pietro padron mio offeruandiRimo , hor hora 
ho hauuto da Firenze folo dieci aringe , delle quali ne man 
do fei alla Signoria voftra non gia per prefente , ma infes 
gno della fedel feruîth , che io tengo con quella , & perche 
io who continua memoria , & col' piccol prefente quella ace 
cetti la prontezza del cuore , & a lei mi raccomando. 

PV SIDE VE SI Sereitor, ST 


Frate Paubantonio a fratri Minori, 


| A mio Signor il Signor Pietro Aretino, 


Signor Aretino , Tn luogo della cortefia vfata da vosra si 
gnoria alli tte Cavallieri Hierofolimitani, che vennero a co 
nofcerla prefentialmente , & farle rigerenza , done guftame 


mo il cibo della fua piacenoliima conueifatione , & il poro. 
delli fuoî fuauiffimi vini.le mando infieme con la nota delli 


nomi > & del Gran Maftro loro, la Fabrica del Mondo del 
Suo M. Erancefco Alunno, cambio affai differente dal ris 
ceuuto diletto , Imperoche qui non bara fe-non fatiche fas 
ftidiofe & congregationi dell’altrui parole fatta per quellische 
hanno bifogno di tale aiuto, & non per voftra Signoria che 
è fonte ampliRimo deloquentia + Onde pigliera il libro per 
tenerlo in diffetto delle tarde vifitationi, che ba dall'Alune 
no , & da me , liquali non potendo adorarla aRiduamente, 
defideriamo che la noftra imagine rapprefentata in quello rine 
frefchi alle volte la memoria della noftra deuotione alla fia 
eccellente "firtu. 


TI seno diu, I. 


Mancogntonio Magno, 


eci ri 
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PES 1 Magnifico mio M, Pietro Aretino 4 


{Vi agnifico M. Dietro amico (arifimo , la lettera che mi haue 
te ferita mi è ftata molto grata , & gratiffima la compofis 
tione vroftra che mi hanete mandata della ‘vita di Santa 
Caterina,di che effendo il figgietto bello , & detto da voi. 

| fo chel libro non puo fe nontiuscire beniBimo , di Puno ts 
Paltro vi rendo molte gratie , & non meno dil buono ani: 
mo che mi dimoftrate, & inquanto pofo me vi offero difpo 
fitiRimo a farni fempre cofa grata » Di Mantowa lo terzo 
di Gentto M D XLI. 

Per farsi apiacer. | ù, 
NI Tofl (6rdina di Mantoua. 


A molto Magni 100 Signor, il Signor Pietro 
Éretino maggior fuo o[feruandifio. 


nchora che molti rispetti ragionenoli mi doueffero ritrarre 
da Pimprefa che io ho tolto di fcriuerui diuinifimo Signor. © 
Pietro;nondimeno ha potuto piu meco yno ardenti[fimo de 
federio,che fempre ho hauuto di riuerirui % lodarui, & pere 
cio cepi la maraniglia in yroi vedendo ciò che io fcriuo, & 
risquardando chi vi feriue + perche conoscendo che honora: 
tamente tuttoldi fete in bocca de gli hbuomini quafi raro mie 
racolo di Matura > non Vi dee parer nuouo che io habbia 
bauuto ardite d'honorarui , tv moftrarui il cor mio s loqual 
verso voi & le miracolose qualita vroftre fenza alcun dub 
bio è fempre fiato & è qual fuonanole parole ; & fe a Daf: 
feition mia , laqual gia molti anni è giunta al colmo fi foffe 
potuto accrefcere cosa alcuna > certamente fendo io venuto 
quefti giorni a bafciarui la mano fi farebbe ella fatta infni 
tas Vdendo che voi tuttania ragionate cofe da effere ferito, 
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te, fi come ancho sè veduto che di continuo feriuete cose 
da effer lette + onde perdonate il faftidio che vi recano le 
mie ciancie a D'amore che io vi porto , & imputate la roxe 
zezza di quelle al ruuido & noiofo delle leggi ; dellequali 
io , qual io mifia, fon pur profe[fore; & finalmente degna: 
teni di remunerare il puro del mio affetto con Pimpormi al: 
cuna cofa in feruigio vostro + ricordendoui che io mi repu 
tero a fomma gratia che voi w'inchiniate a bonorarmi con 
alcuna voftra,laquale io fenza confidarmi în alcun mio mer 
to reuerentemente afpetto în cafa dello Stagnino în Borgo: 
zucco. ftate fano. Alli otto di Gennaio MD X LL. 
di Padona + 
Di V. S, affettionatifimo Seruitore. 
Lodouico Domenichi Piacentino, 


;H Diuinifimo Signore il Signor “Pietro 
Aretino mio maggiore offeruandifimo. 


"DiviniRimo Signor Pietro , Se i Prencipi del Mondo fpauen 
tati vn tempo dal flagello de gli fcritti , + lodati hora dal 
fincero del cor voftro,non bg acquetato il furor pro? 
phetico di Pafquino; nel qual whauea pofto Pauaritia loro , 
coi fuoi tributi ; certo efi erano a peggior partito che la 
gloria colta in v.agio dall'invidia , perciò da loro sè comin 
ciato a conofcere la virtù che i (eli banno ‘infufo nel vos 
stro petto , & da voi a far teftimonio della liberalita fua 
onde apparira nell'altra etade la gratitudine voftra , ma fe 
gli buomini , iguali wadorano col core , & vi teyerifeono 
con la lingua ; per effere voi yno sforzo di Watara non ti 
tranno guiderdone alcuno dello animo loro,nel vero effi ter 
van per fermo che Palterezza voftra non voglia degnar Phu 
milta fua , & non mancheta poi che dia lodi infinite a i 
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monarchi terreni ; iquali non gradifcono i pregi & gli hono 
ri; con cui la mirabil penna voftra ogni di gli confacra al 
Dimmortalita. ne però denete credere che la cortefia voftra 
non V’oblighi a rendere parole amoreuoli per lettere bono: 
reuoli : anchor che d’altra moneta per lo piu non fieno pa: 
gati da voi i Signori, & veramente qual io mi fia non ha: 
rei mai potuto credere di non impetrare dalla gentilezza & 
Virtù voftra vna fua per compiacere alla prefontione & 
ignorantia mia s con laqual non dubitai , gia fon tre meft, 
Salutarui, & falutandoni inviare vna mia con vn Sonetto; 
pur ho veduto chiarifimo quel che io non penfaua ne harei 
Voluto vedere ; cio è che non mi hauete giudicato degno 
di vna voftra breuiRima rispofta . & perciò con quella te 
merità che gia m'induffe a noiarui con la medefima mi muo 
uo hora a faftidirui ; & pregarui fi, che i preghi miei bas 
Stino a ottener da uoi quel che io non pur haurò per favor 
grandifimo 3 ma del qual fo.che perfone di maggiore meris 
to ch'io non fono m'inuidiaranno piu che molto,t con quella 
fiducia fupplico con laquale vn giufto fuole impetrare da 
Dio gratie honefte . fate fano ; + comandatimi. Alli vins 
tifette di Aprile M. DX L I. di Padova, | 
Di V. Ss, Affeitionatifimo amico & Servitore. 
Lodouico Domenichi Piacentino, 


} 1 molto Magnifico Signor mio , il Signor 


"Pietro Aretino Ue. 


M olo Magnifico Signor 3 Il Notaio che ba fcritto la caus 
tela che fua Eccellentia vi fa de li cento fcudi Panno, non 

- ba curato molto diftenderle &c, perche tra vn Principe fi 
magnanimo come il mio, & li meriti fi grandi come fono 
quelli de le “virtà voftre , no gli è parfo neceffari altri leo 
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gami che l'obligo. di vna femplice promeffa , pure voftra 
‘ Signoria in cafò di necefita , fappi che non folo il contratto 
fi conferna nel fuo protocollo, alquale fi potra poi aggionge: 

re quanto bifognara per aficurarla del debito pagamento , 
ma mi offero anchora io efferli fempre folicito procuratore di 
orte che piu tofto fr manchi al mondo ch'a quella, onde cér 
tificandola del fopradetto , & offerendomele quel feruo che 
le dourebbe effere ciafeun nato a tempi d'hoagi , refto fcone 
giurandola che mi comandi in ogni cofa che t0 poffa, & non 
poffa feruirle | Di Milano a V.di Gennaro nel X LL 
Îeruitor di U. da i 

Bernardino Moccia 


i “Digino M, Pietro Rretino + 


ì 

Uci non vi apporrefte Magnifico M, Pietro mio ad va 
ventina di volte quanto io babbia letto la vojftra bellipis 
ma al folito & humaniFima lettera, che certamente fe io vi 
dicefi cento » credo ch'io vi fallire di poco , tanto diletto 
& piacere prendeua nel fentirui ragionare alquanto meco ale 
meno per lettere , Ma puo fare il mondo, che voi vroglia: 
te coji fotterrare gli altri buomini in tutte le cofe come voi 
fate , & che non vi bafti effere a loro fuperiore in tante 
“Virth, quanto folo al Divino Aretino con larga mano ha 
conceduto la.liberal natura,fè anchora tra i più perfriti cul 
tiuatori della amicitia oi non voleste portar le palma è oh 
io credeua effer quel io , a cui ft conueniffe il jupremo gra 
do di tale honore per effer almeno il primo : tra quadruncia: 
lists io mi trouo anche in quefto effer tanto inferiore a"voi, 
‘ quanto io era certo defler in tutte le altre coje , per efler 
voi ftato il primo a rompere con yrostre lettere il lungo no 
Ateo Hlentio, del che certamente io arroPirei , fe la riuerene 

PET 0, 
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-Qa & aunertenza che bauere fi debbe a diuini fpiriti quane 
do fono immerfi rielalte contemplationi , non mi fcufaffe è 
Perche io non douena con mie roze & mal compofte parole 
“difturbare Valta mente del grande Aretino al tutto occupata 
nel moftrar al mondo i non piu vditi mifterij di Santa Cas 
tatina fenzg ch'a dire il vero , e non mi parena neceffario 
_ferinere & chi me fempre ananti a gli occhi anzi a chi io 
‘ porto nel core, come la Aretine Didone il fuo Aenea , Pers 
donimifi adunque sio ho pur errato , perche gl'innamorati 
Forte non vesgono copi quello ; che conuenenoimente fare ò 
non fare ft debbe , 10 per Paunenire vi ‘prometto far fi,che 
non potro giuftamente effere in ciò riprefo.Et per dirvi priv 
‘tmieramente del Frate che fe caldamente me raccomandate , 
egli tele faccende fue mi fono & faranno tanto a cuore quan 
to io non vi faprei ne potrei dire , Ma per effer morto il 
Generale & per non effer anche arrivato il Vicario fatto ; 
col quale fi ba a negotiare le cofe fue, ei non fi puo anchos 
ra efpedire > come penfò che da lui vi fia feritto ; 10 atten 
do a farui qua Amici quanto io poffo , & vitimamente ve 
ate ho fatto vno grande per quanto egli mi ha con molte pa 
role dimoftro , pregandomi che io ‘vi faluti per parte fua 
Benche dice vi fcrinera egli ; quefto e M. Giouanni della 
Cafa diuenuto tutto voftro. 

SU no Nicandro Toletano huomo litteratifimo & bonifimo Poe: 
ta nelle cofe Latine , ‘4 come potrete Vedere per vn (api 
tolo d'una fua ilquale ri mando , innamorato di voi, 
arde di defiderio d’effere per mezo mio nel numero de gli 
amici 6 feruidori voftri. Fate di gratia fe mi volete bene, 
che egli ottenga ft honefto defiderio. M. Anton Petrei fat: 
80 qui nouamente Maejtro noftro di cafa è tanto mio quare 
to fu già voftro , ma won in quel modo ; ilquale vedendo 
da lettera voftra , come molti altri hanno veduto & letto, 

L 
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& poi la mia mha fcongiurato per quel fraterno amore che 
ci.tiene congiunti , che io. operi ft col mio M. Pietro' , del 
quale fa che io polfo difporte tanto quanto io vroglio ; che 
non gli fia meffo il piede inanzi dal Nicandro , perche non 
cede ne a lui ne ad altri , eccetto me , in amarui; quello 
che voglia & io infeme con lui di gia per lo ingegno vos 
firo potete comprendere cio è,che voi facciate in qualche mo 
do honorata teftimonianza » che egli e & , vuole effere, & 
giufto fuo potere ne fara dimoftratione nel numero de gli 
amici voftri , & nel vero non fi gli puo negare vn fimil 
piacere tanto bonefto . Lafciamo ftare per le fue virtu & 
buone qualita , & per effere tutto mio , ma perche fu gia 
tutto Voftro , & fapete. bene che in qualche parte gli frete 
obligato, 1l Becci vi vifitera toftoin perfona , M. Stefa: 
no dicono ch'è il medefimo , ch'è Sempre ftato, & io glie ne 
credo ‘Il Reuerendifimo vi faluta , & vi ama ; io mi 
raccomando a voi , & @ tutti gli altri noftri amici, ts coro 
tigianefcamente parlando vi bafcio le mani . AM, Agofti 
no feriuero poi vmaltra volta che fono rimafto effer a lun 
0 con fuo fratello. Di Roma alli X X I X.di Genaro 
Mo Di XLI 
Di v, Ss. Buon fratello. 
Francefeo Prifcianefe, 


} I molto Magnifico M. Pietro Aretino 


mio offeruandifimo + 


M agnifico & honorando M. Pietro mio, 11 dono fattoui dal 
Signor Marchefe non meno meritato da Voi che bello mi ha 
dato tanta allegrezza(perche il Vecchion noftro me lo ferife 
Se ) quanto non vi potrei dire con parole, che lodato ne fia 
Iddio » & la gratitudine di Santa Catarina & di fua Signo» 
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ria che. certamente e fi vede per tutti imodi chel fapere fa 
re almenoin parte quel che fi debbe è propio de gli Spagnuo: 
li, & degli imitatori loro , Ma ditemi hommi io pero a mo 
tir di voglia di wedere questa opera tanto defiata da me, 
& da gli amici miei & voftri ? Non vogliate voi , che 
fiete la liberalira. del mondo effer avaro di quello che al mon 
do conceffo hauete, & fimilmente di quella lettera che a lui 
bauete indirizata per amor del Prifcianefe voftro fe vyroles 
te ch'io poffa andare ficuro dal furore Pedantefro, che vn 
di non mi faccia come le fue nemiche a Orpheo. Hor fu io 
mi timango con quefti due defideri 11 vroftro fra Giouan 
Pietro fe ne torna tutto contento , per haner quafi ottenuto 
tutto. quello che defideraua contro a nemici fuoi. Voi atten 
dete.a darui buon tempo > ilche fo che fate,banendo talhora 
compaftione di quei poueri mefchini che fanno in (orte , e 
quando vedete il noftro buon Vecchio, non vi fcordi il fos 
licitarlo a quello , che non molto bifegna , cio è a rifcaldare 
tanto îl (ola pefcie che faccia prova per me di quello che fo 
che non gli riuscita , altro non mi occorre che dirui fe non 
che a voi, e a tutti voftri , e a gli amici communi quane 
to fo & poffo mi raccomando . Bene vale di Roma alli 
XI. diFebratro M. D X L I, 

Q_uando vedrete il noftro Becci che verrà fubito a vifitare 
ui fategli carezze per amor fuo,t5 mio ilquale è quanto be: 
ne i0 ho al mono fuora di voi, & tanto da bene quanto è 
la (orte poltrona. I 

] 0 più di fono banca da e[[er infieme col fratello del Ricco 
noftro » ilche non ho potuto Je anchora , & pero non gli 
riferiuo, frguiti pur inanzi che non manchera a chi fare vn 
fi nobil prefente , coft non mancaffe chi lo ricagnofce[fe. 
| SU oftro Minor Fratello. 


Ftancefco Prifcianefe. 
L ii 
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lmolto Magnifico & honorando M. Pietre 
Éretino Signor mio offeruandifimo. 


Mega co & honotando M. “Pietro , Se io non fufi tanto 
occupato anchora con la mente nel confiderare la bellifima 
anzi ammirabileanzi pur dinina Tragedia Vvoftra di Santa 
Catetina , che cofi mi pare che fe pofa chiamarla , io vi 
feriuerei a lungo  & con vna riftorerei forfe il filentio di 
molti mefi . Ma afpetto & farlo finita quella laquale non ho 
poffuto finire anche di leggere in venti di fono che îo Vheb 
bi, tante volte mi è ftata tolta di mano da piu miei amici, 
anzi per dire il vero io ne ho comperato quattro alla fila 
non potendo afpettare che chi me le hauena tolte me le rens 
defi. Horsu adunque in quefto mentre io vi mandero due 
del Nicandro soffi , © poi harete da me vn quaderno, 
“Bene vale di Roma alì Xx XII. d'Ottobre, 

M D X L I. mitaccomando atutti voftri di 
cafa e tutti noftri amici $ il fimile fa il mio Timone, °° 


TU oftro, 
Francefco Prifcianefe, 
À l Digino Signor "Pietro Aretino maggior 


mio offetuandifimo, 


Divino Signor Pietro, Egli m'è interuenuto apunto qui vo 
mea vn giocatore che hauendo propofto feco medefno de 
non giucare piu de vn ducato ; poi perfo > che l'ha,allenta» 

| toda la piacenolezza de quello > dal fperar de rifcoterf & 
dal credere di vincere non fe ne-parte prima fe non fornio 
to il tutto ; io credendomi în doi giorni bauerme espedito ,. 
anchora che fia Eccellitia non habbia vifto l'ordine de fua 
Marfta , (irca i dugento;pure lo amor che vi dimoftra e ft 
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grande,li meriti voftri coft infiniti, ts Popera di Santa Ca 
tarina fe gratasche ha promeffo di fare , che vi fiano pagafi 
Senza altro ordine hanendo intefo da me il vojtro eftremo 
bifogno , & cofi non fon per partirmi per fino alla espeditio» 
ne-de la cofa, ma fe i0 potefti cofi giouarui, come lo folicito 
non dubito che la Signoria vroftra non haueRi tutto il fuo deo 
— frderio,ma ftate di bona vroglia che vi prometto che le laws 
de che :fua Eccellenti ba dato a la voftra opera prefente 
molti Signori & a me con lui medesmo hauere narrato quela 
la bella deferittione di quella antichita de Alefandria., con 
quel fauallo > & con il martirio de la Vergine , & con fi 
gurare lui e fuoi figliuoli è fata fi grande che non fi ha da' 
Sperate fe non grandiBimo bene,ts aspettano anchota in que: 
fta di San'Thomaso di fornire di vedere li miracoli del vo 
Srro diuino ingegno,ho parlato a fùa Eccellentia del fatto de 
Lione & di gia è a li fuoi feruitj , & ft aspetta qui di cur 
to, tr per amor di veoftra Signoria, & de le fue virta lo 
bauera per raccomandato, ma-che diro de le parole che difî 
in fauore del cortefe M.Giouanfrancefco le furno tale quae 
le merita lo amor che io li porto,t il fuo cortese animo, mi 
rifpofe che lo banea in loco de fuo caro amico,ts chi cogno: 
fceta che era ftato ingannato, & che qui in Milano fe era: 
no offerti de farla per trenta feudi, tv che vedeffe di ricus 
— perare la fua lama, Non vi.feriuo altro per riferbarmi res 
ferirui a bocca a la mia venuta, la figura del Sansonino è 
"frata molto lodata e grata anchora a fua Eccellentia , direte 
a M. Giosanfrancesco che il (auallo lo tengo a Ihoftaria del 
FaAcone,ts eofi la mia persona, che M.Perfin n Pha poffue 
to fare mettere în ftalla , mi raccomando a tutti di cafi vo. 
Ara, Di Milano l’ultimo di Genro M D.X LI 

I Di v, $ Seryitore, 
Gionan Thomafo Bruno, 

LAMUNTI 


LI 
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| Signor “Pietro Éretino . 


Signor Pietro patron mio , Tutta la diligentia che fe puo fas 

— reînle cofe voftre non fe manca, il Principe ha-promef 
fo a Genoua mandarui i trecento fcudi , & il Signor Don 
Luigi non mancara con fia Maefta di farui fare qualche alb 
tra prouifione , & dice che lo Imperatore a vifto la lettera 
e gliè piaciuta come foleno piacere le cose di vostra Signo: 
ria ; il Signor Marehese non mancata di mandarni i voftri 
dugento fcudi, & cofi fto folicitando, il Signor Giouambattis 
Sta Caftaldo dice,che îl Signor Ottanio ha baunto molto cas 
ta la lettera ,& che la premiara benifimo ; fto aspettando 
di fare far Poffitio con il Duca di Fiorenza come fiano aris 
nati a lo aboccamento , perche fe dice , che vi fi debbe rie 
trouare; ho parlato a il Signor Conte Maffimiano Stampa , 
& ha promeffo mandarui yn presente con vno fùo.Non mi 
occorre altro fe non che fè aricordi che li fon feruitore. Di 
Milano a lì X X VIT.de Agoto M D XLT 

Di Vv. S, Seruitore . 
Giouan Thomafo Bruno, 


} A Diyino Signor “Pietro Aretino + 


Signor Pietro patron mio , MI pareria di commettere fallo fe 
ogni Volta che la occaftone me veniffe non avifarue , 
del mio bene ftare , & del defiderio che mi trono, che que 
la di continuo mi comandi * di gia fcriRi a voftra Signoria 
come la Eccellentia del Duca di Camerino hauea promeffo , 
come piu prefto fufi in Spagna che mandarebbe vn fangio 
per doue apparife , & la voftra virtù , & la fua libera» 
lita , ma fina hora per effere lui con grandiRimo animo dè 
Spendere % con non molto da fpendere, non ha poffuto fo 
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plire > ma fpero în brewe fapplira a quello che fino hora he 
mancato > îo non vÎ feriuo de la mia disgratia occorfa in 
Algieri , perche per doi mie altre: ve ne ho avifato tanto è 
che mi ritrouo adeffo qui în la (orte di fia Machi: apprefe 
So al ditto Duca done qui il vrojtro nome è fi noto , che io 
me ne allegro di forte come debbo fare de patrone., che io 
adoro; io defideraria grandemente che voftra Signoria mi 
SeriueRi fe io fon bono a farli feruitio alcuno 0 qui nppreffo 
Sua Macfta + 0 uero appreffo il Re di Portogallo ; 0 quel 
de Ingelterra , & che non mi manca ne danari ne altro, & 
il defederio è fi pronto quale non ft potrebbe crescere,io non 
manco tuttauia di parlare con il Signor Idiagues, & con il 
Signor Gonzalo Peres , de le cofe di V. S. & cogno: 
Sco in loro vna grandiRima volunta di farui apiacere, fe 
che aspetto le fue lettere con la maggior allegrezza del mon 
do , & mandatimele in casa del Duca de Camerino in mas 
no al Caftaldo; hora in premio de la mia feruità raccoman 
datemi a l’Illyftre Conte Lodonico Rangone ; & al Conte 
Manfredo , ma fopra tutti al mio M. Giovanfrancesco dal 
Saracino non fcordandoui però ne de la mia Comare,ts del 
mio Compare ne del Faloppia , & de li altri amici. 

De Vagliadolit a lì VI, de Mero M DXLTI, 
Di Vv. S, Setuitore, 
Giouan Thomafo Bruno. 


hi Primo de li Serittori Criftiani Pietro Aretino. 


riadin Baffa Barbaroffa è Generale in Mare , de Parmi de 

la Imperial Signoria di Sultan Salim , & Re d'Algieti è ti 

Saluta Aretino Pietro Magnifico & circonspetto ; con dirti 

che ho riceuuto la tua tefta in argento infieme con quella 

scatta che ti è parfo feriuermi . (erto tu hai piu prefto cera 
LICRERI 
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di Capitano che di Scrittore, haueuo intefo per fama del no 
me tuo nel Mondo , & dimandato piu Yrolte di te ad alcu. 
ni mici Schiaui Genouef , & Romani , che ti conoffano in 
Vifta , piacendomi il fentir de la tua virtu a la quale tene 
.g0 obligo per laudatini gloriosamente , & per farmi fede,del 
Valore , che mi fa caro come a i Turchi,anchora a i Frane 
chi , io defdero vedere vrna di quello imagini che a la fis 
militudine de la faccia mia,per Italia fr reggono + ho detto: 
al Bailo de la Signoria di Venetia ; che mi fcufi, fe nonti 
vfo mercede adeffo + peroche il gran Signore ; mi comanda 
chio vada per fue faccende di lungo: ma fubito tornato io 
non mancaro di cortefta ti prometto . | Scritta in Conftans 
tinopoli a mezzo del mefe de Ramefan ne l'anno 949. 
del noftro gran Profeta Maumeth + Tradutta dalla 
Turchefea alla lingua Italiana . 


1 vero foftegno di vertù il DiviniBimo Signor 
Pietro Aretino , patron fuo bonorando . 


agnifico & bonorando M. Pietro patron mio . Se il defide: 
rio di giorno in giorno non mi haueffi notrito animo di cone 
tinna fperanza di venirui a Vifitare , non vi penfate che 
la ignorantia mi bauefi accecato Panimo ; che io fufi pene» 
to tanto a fcrinerui , perche Paccoglientie grate che la vos 
Stra Signoria mi feci cofti ; & i doni chic riceuei dalla (or 
teha di M. Francefto Marcolini,nati dalla liberalità di vo 
ftra Signoria cio è Parricchirmi lui di tutte le voftre mira. 
colofe opere quali ho piu care , & più ne faccio ftima, che 
non farebbe vno auarone di quante ricchezze polfeagono 
li Indi , & Caldei ( perche tali fono i meriti loro) tal che 
do f Puna  Paltra mi tengono legato l'animo di perpetuo 
obligo, & non folo mi muoueno come cofa terrena ad amara 
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$i, ma mi sforzano come divina adorarui . Il non effere io 
venuto ( come defiderano ) a frarmi quefta Quadragefima 
appreffo di voftra Signoria è fata caufa la ingordigia > & 
quaritia Pretefca » che non baftendogli hauermi tenuto ine 
terdetto , % frommunicato vino anno, mha conftretto a pe 
gare dieci fiorini d’oro d'impofitione, quali m'hauewo procaca 
— ciato per ifpendere cofti, altri balzelli &e accatti d'altri ima 
poftici ( per mai rendergli ) mi tacero , per non cascare în 
regularità , 0 intonfura , put d’ogni co io ringratio colui 
che mai mancò ai fuoi ferui, & cofi fpero non manchera a 
me nel.ridarmi tanto ch'io poffa alcuno giorno tratteneto 
mi cofti appreffo di vois folo che mi emendiate le due Cos 
medie che ho fatto , vna come la Signoria voftra fà recio 
tata innanzi al Duca di Fiorenza , l'altra non troppi giorni 
fono ho prefentata al Duca d'Vrbino , per i prieghi di M. 
Girolamo Rotelli , che cof fu ricerco da Sua Eccellentia , 
ss va operetta qual di già ho vicino al fine + nella quas 
le potrete Vedere Sio în parte cognosco le grandezze divo 
Stra Signoria, perche nel raggionare di certi ch'io introduco 
in Popera , fentirete con sa raggioni prouare di quante 
necefita haueRi il mondo di voi , per correggerlo & amos 
nirlo di. Sua poltronefchi vitj, &s che Iddio vi habbi fatto. 

tale,ft vede nel continuo AIA lo fpirito di quel Tuo 
ro che abrufciò Dauid , % i dodeci Apoftoli & altri fuoi » 
nel feriuere in diuerfe lingue le fue miracolofe opere & vio 
ta;t la Signoria voftra non folo ha con tanto (sr (erit 
to la vita fua > ma quella della madre del vniuerfo , con 
quella gratia & neruo , che mai da alcuno è ffata feritta » 
il dotto Genefi , i diuoti Salmi , bor la vrita di la fpofa di 
Chrifto Caterina , &v altre che fino a qui feorgo ingemmaa 
to il diuino ingegno voftro, non altrimenti ch'io. veggia în 


& 


quefta frazione ingemmeti gli sibori per mandare fuore i 
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Yo medefimo' parto i fiori + frutti , io non mi eftendere 
piu in lungo , perche spero con altro ordine farui fentire le 
Veri lodi Voftre , pur chio fappia che non l'habbiate asdes 
gno , che profuntuofamente ardifca parlare di voi , che io 
ben Jo che l'intagliarui ftatue è offtio di perfona diuina, + 
non bumana > benche da per voi fteffo vi perpetuate dale 
tre ftatue che di marmo 0 oro, accettate îl puro del mio ani 
mo , & il fincero del core, alquale fè non glie conceffo îl po 
tere almeno ci è il defio di compiacerui fempre : opera conò 
tera di formare yno Principe Chriftiano , di quella perfets 
tione , che non fe ne troua boggi , &5 ne mai fr trow tale, 
ancho che Erafmo , il Malchiauello,il Pontano babbiano di 
cio dottamente parlato , fpero non vi dispiacera îl modo di 
procedere di quefto mio ; & con Painto di Dio che coft mi 
Spira > & il fauore uoftro , vi faro fentire quafi vi voi 
medefimo ; benche ha impofibile Pimmittarui , bor poi che 
non è piaciuto al (;elo che io fia cofti a poderyi,ecconi Gio: 
wanni mio fratello , ilquale in cambio mio vi bafciera rie: 
rente le mani , il ticordarui che gli facciate carezze, ferebe 
be vno diffidarfi di voi , & vin non fapere che voi fete 
la ifteffa correfia , qual fo che piu amate, che non l'hano in 
odio i Signori di quefti tempi , che per auaritia di non fpen 
dere vrn foldo in vn foglio di (arta & inchioftro , non ris 
spondano a chi gli dedica fcritti ; pure vn gran merce, ma 
prefto vedrete germogliare fuora lo fpirito di vn nuouo 
Aretino per flagellare la loro poltroneria & manisoldagine, 
Adi XVIII Mazo M D'XLT, 


Ai feruiti di voftra Signoria. 


Gregorio Solitario, 


; SE CONDO. "IZI 
D. mi Senor M, ‘Pedro Rretino &c. 

Sonar > La carta de V. S. de VITTI. del prefente mes 
dio huefca aquien porlogue V. S. manda feruire yo en 
loquepudiere în loquetoca a V. S. el Yenòr Don Luis de 
cuniga ha tenido mucho cuydado y yonoche faltado enloque 
| bepodido,a qui yran cattas de fu M4g. para el Senòr Mars 
ques del Gafto fobre el cumpliment dello affi de la configna 
tion de los docentos feudos , comodela ayuda de cofta.3 delo 
que fe le deue gel Senor Don Luis yg0 feriuymos tambien ij 
afu Eccellentia , gfea V. S. cierto que api euefto como ene 
loque mas pudiere le feruire yo de muy buena voluntad , 
no fabria dezir loque huelgo de la beneuolencia y conformi: 
dad que ay entre el Senòr Don Diego y V. S. ynodubdo 
que efta feacresciente mascadadian guardo noftro Senòr y de 
a V. S.todo lo gue mas deffea.De Ratisbona a X X VI 

de Margo ._5M 6D XLI 
Sernidore de U, iS 

; Diaquez. 


À mi Senòr "Pedro Aretino me Senòr tc, 


Senòr > Rescibi la carta de V. S. y ami mepesa mucho 
deno fecumplir cosa que fa Magieftad con tan buena vo: 
Tuntad bizo , por mis cartas lo fupplico al Sendr Marques y 
fi pudieffe mas lo haria como es razgn go confo que fù Eco 
cellentia , lo mandara proveer ;9 30 lede[feare feruir fieme 
pre como lo he dehazer enlequepudiere y mequerra mandar 
guarde noftro Senòr y acresciente la persona de V. S. cos 
‘mo lo deffea,De Ratisbona a V.de Iylio,M D XLI 

| Seruidore de ‘Vi iS 
Ri Digquez, 
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mi Seno M. "Pedro Kretino We. 


Senòr 3 50 eftimo mas la lettra de V. S. enel animo que 
loquiera fegnificar por efta por que fe fe buscaffen ‘los termi 
‘nos que ferian menefter para declararlo parefceria hazerse 
con ftudio de elegantia , la quel de todo puncto fe ha querie 
do fi la pudiera baser , dexarse enefta 39 ]aftamente feres 
u]endose a guien fe Serine ; en ladengua pura y desmuda de 
a quella nacion lagual V. S. fempre loa me. befta dezit 
que en mi terna y hallara para todo lo que le tocare y man 
dare la voluntad que me obligad la ovinion gue de mi ha 
queredo concebir, a laqual plazera a Dios que pucelarespon 
der y dar a Vi Ss lo que deffea, De Louayna vitie 
mo de Mayo, 

Seruidor de V, $, 


noa “Diaquez, 
2. l Diuin M. "Pietro Kretino Fratello 


mio bonorando + 


M È “Pietro mio carifimo, Egke piu giorni che io non who 
scritto, hora perche glie piaciuto a Dio di tirare a fe Gual: 
teri noftro ve ne do auiso, che fo-a voi dispiacera , come 
ha fatto a noi che ci è flato grandifima perdite , & masfo 
me effendo il primo di tutta la casata nostra, ma pensando 
che a tal cosa non è riparo e non fene cauai Re ne glitmpe 
radori ci reccaremo a patientia non fo che altro me vi dire 
se non che vi ricordate di me come fo io. di voi, | 

( redo balbiate inteso come Gualtieri è ftatograuato duna ma 
> lavia incurabile circa fette anni e ftaua bene ‘wvn giorno e 
— quattro male, ma Deffere lui di forte natura la paffaua, bos 
1a effendo qui comeffario Borgiani Taddei el Capitan muse 
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chio ne la Rocca ; M, Giouanni de la Stufa inuitò a la ba 
dia (opolona a definare feco il Comeffario , e Mucchio , e 
Gualtieri , di modo che la patirno vn poco difreddo e tor 
nandosene Arezo ali X X I, di Marzo ch'e la Dominica 
di fera il Luni di notte. Gualtieri fe li fcoperfe la febre , € 
cofi D'altra Domenica a dodici bore fe mori, dipoi quattro tr 

‘ cinque giorni il Comeffario fe meffe in letto ilquale fra dua 
giorni andra a trovare Gualtieri, cofi dicono li Medici non 
fo-che me vi. dite fe non che fempre prego 1ddio che felice 
«Vi conserui ; ne altro data in Arezo a di X, Aprile 
Me DX; 

“U offro (aro Fratello, 


Francefo Bucci. 


olto Mugrifico & EccellentiRimo mio offere 
nandisfimo da patrone M, Pietro Aretino » 


VI olto Magnifico & mio offeruandifimo &c. Sio non fapeffi 
che le prime impreffioni ne gli animi no$tri nel loro primo co 
gnoscete fempre tenacemente fi. retengano , ne mai fogliano 
dementicarfi , mi sforzarei con molte parole redurui in me: 
moria la domeftica & piaceuole conuersatione tra noi occore 
sa ne gli anni noftri piu gionenili , & in Perogia, & dapoî 
fin Roma, aggiontoni Tino Ramazzani Panno del XVII. 
sa per cio che io non Vi tengo esfento da la comune legge 
de gli buomini , fe bene per molte eccellente qualita fopra 
tutti gli altri fopraftiate, & a preffo effendone vifto euiden 
tiRimo fegno che vi fate nel piu alto vr fortunenole frato 
Voftro di me ricordato ; & per cio honoreyolmente ferito: 
ne ne le voftre a Monfeignore Reuerendifimo di Casale no 
Siro Gouernatore fenza ch'io non pur l'aspettaRi manco vi 
pensapi punto è Laffaro quefte parte de ricordarla ; repus 
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tandola tra noî piu prefto per noui accidenti & diuerfe pro: 


fefioni dismeffa che pofta in oblio ; &5 voltarommi affatto. 


a tegratiarui de ft paterno & amoreuole offitio faro da 
voi per Mario mio figliuolo in ricomandarlo efficacemente 
gl prefatto RewerendiR. done per voftro fauore &s intere 
so penso chell fia difpofto non.folo amiti 
garli lo efilio ch'io harei de gratia eletto, ma a fatto a titors 
narlo ; (òme non ne parlando io , ma da lui chiamato yno 
giorno dapoi la receuuta de la ‘roftra , fpontaneamente mi 
promiffe + & a la venuta del noftro Signore ( che per il fi: 
ne de quefto S'aspetta ) (pero bauerne per fua opra comple: 
tiRima gratia, & pero e[fendomi voi giouato quando io mes 
no Vi pensana & mafime nelo occorrente infortunio de lui, 
che effendomi il figlio piu cara cosa ch'io babbi non fe puo 
imaginare , fentendomi copi ftrettamente obligato , non pure 
in correspondentia de la vera amicitia come ella per natue 
ra fua reciprocamente rechiede, ma per fatisfare in parte a 
quello obligo;tv doue io non potefi almanco per ricognoscere 
lo; da minima. perfona & tale quale io me fia vi offero el 
potere mio. folo in Perogia , poi che la mia baffa forte altro: 
ue non da. chio vi vaglia,® cof poi che in quefta voftra 
 compaftionenole opra , & coft fatto obligo mio vi fete dee 
guato tenouare 20 Vero resumere la dismelfa conuersatios 
ne prego Dio che con voftro prode , mi dia occafione che 
io in premeditatamente Yrno giorno vi pofla dimonftrare , 
the anco io fo el medefimo . Non me ftendaro in molte cer 
rimonie de parole , lequali fra noi douendowi hauere fempre 
loco piu prejto mezzo di veri effetti ; non voglio che vi 
babbino loro punto a intrauenite s mafime: bauendoni voi 
dato di altra forte , non dirò bel principio , ma bellifimo 
taccominciamento , & nondimeno da novo. Vi ricomando el 
pouero figlio in darli recapito di qualche feruità di alto pere 


SECONDO. 175. 
Sonaggio a cui feruendo della induftria che ha la qualità 
Sua ; poffa attendere a \riere ts referuarfi a piu lieta for 
tuna, & tornare a tiuedere & consolare il vecchio padre; 
è per hora non occorrendo altro molto, & fempre a la vo 
Stra bona gratia mi ricomando , & Dio vi dia ogni conten 
to,In Perogia a li X. Aprile dl M D XLL_L 
Del vofiro Lodeuol nome. | 
“Deditiimo L. Alberto Podiani 
|». Phiftco Perogino. 


A l Magnifico M. Pietro Aretino Signor mio te, 


agnifico Signor mio , Se l'hauermi il Priscianese falutato 
gia per parte Voftra, mi fu cagione albora d'incredibile ale 
legrezza » che pensate c'habbino hor fatto le voftre amore» 
moli, & belle, & purgate lettere ? ne lequali ho cofi ricono 
fetuto Damore & la bonta voftra , che niffuno fpecchio coft 
bene rappresenta l’imagine altrui, come quefte dinanzi a la 
mente mia, V'hanno Viuamente tapprefentato | Non già 
che prima , non haueffe di voi vn continuo fimulacro ne 
Danimo » ilquale con chiara opera Vhauete per fempre fol: 
pito ; ma quello in me fteffo quetamente , quefto altro, nele 
Votre lettere , & in altra forma ho riconofciuto ; impero: 
che io prima come in vn divino filentio , ingombrato , da 
la riuerenza de le virtù voftre , fempre tacito , &5 queto 
Vi contemplano . Hora quaft fattoui presente ho ne le vos 
fre lettere con voi parlato, in quelle who odito , in quelle 
Veduto ; & ho quafi vn viso effempio di voi freffo > nie 
rando quelle poftomi inanzi a gli occhi,tal chio non fo quan 
to piuio vi Vvedefle, vedendovi , chio vi babbia hora 
Vedutosnon vi vedendo , Ne mi refta per hora altro des 

— Siderio ,fe non, che comeio vi godo, quafi presente,cofi 
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poll fer cosa > onde io meriti in qualche parte di goderti 
Perche cofi mi fi fa in non fo che modo imperfetta quefta fe 
licita , penfando di fruir quel bene , del quale io me ne co 
nofco indegno ; Et fe forse cio mi diletta, vedendo che tute 
to torna a inaggior gloria de la virtà, & de la cortefia vo 
fira; non è però che non mi dispiaccia, facendo infieme fes 
de de la baffezza & de la indignità mia, Pur mi confido 
che quefta mia ignoranza sascondera velata , ne lo fplene 
dor de le virtà voftre , lequali cofi fempre allettaranno gli 
occhi altrui & D'inwescatanno a riguardarle , che non li laft 
Saranno frender mai a la contemplation de le cose baffe quan 
- #0 fono io. Rallegromi dungne con me fteffo, ch'io fia ripo: 
fto per vostra cortefia nel numero de gli amici & feruitori 
voftri . Rallegromi piu con voi , ilquale bauete tanta gen 
tilezza d'animo , che la potete fparger fopra i degni , & fo 
pra indegni , ne per Vuno , 0 per Paltro ella fi fcema giae 
mai , anzi saccresce fempre , + fi fa maggiore . Mi ftene 
derei molto lungamente în quefta materia > tanto fento Pani 
mo infiammato ; & pronto a Seguire, ma mi bifogna (lo cono 
SFo, taffrenarlo ) per fuagire al men la goffezza di voler 
gaccontando le virtu Voftre , aggiungere acqua al' mare , 
Stelle al (îelo , 0 fplendore al Sole . Onde arcennatone vne 
minima particella , tutto il refto come prima faceno , inuols 
gerò nel filentio. Non poffogia ritenermi, ch'io non vi do 
mandi, quali fono hora gli ftudij vostri ? che cosa bella feri 
mete? qual libro hauete gia finito ? quale incominciato ? 
Percioche ella è tanta la fertilita de l'ingegno voftro , che 
non prima he fatto vn bel frutto , ch'ella incomincia a fpun 
di nuoui fiori per produrre l'altro , Non manchi quì 
Dinfinita corteha voftra , di dermene luce è pieno . Et fe 
Vi pare , inuitatemi , infammatemi , conftringetemi a ferie 
per qualche cosa s clio non fo.in qual modo quefto mio roge 

zo ingegno» 


S'E.CIO NODI 0, Le 197° 
zo ingegno ; fia coft fatto tardo , che fenza molti fproni & 
Senza gran punture , non puo mai ne mouerli , ne risentire 
fi State fano & ricordatevi chio amo s + honoro foms 
mamerte, Di Roma ali VIII. di Aprile. 

ME SONO 94; | 


Seryitore & Fratello. 


(Ieudi “Tolomei, 
A l Magnifico M. Pietro Aretino mio 


Signore oferuandifimo . 


he poffo i0 dirui altro ? fe non che di nuouo ho con diligene 
— Ra ricercato come Ya questa faccenda ; e trouo che l'huomo 
del Signor Duca noftro ; ilqual forfe è bora in Vinegia, ba 
ordine di confegnarui il dono da voi aspettatosonde potreb 
be effere agenolmente , che voi riceuefte prima quel dono , 
che quefta lettera. e benche le gratie tarde fogliano effer 
men grate , nondimeno io ftimo che queta vi debbia effer 
gratifima 3 che fe dove è maggiore il defiderio , ini la pofr 
_SeRion de la cosa defiderata fuole effer più cara , carifima 
VI dene effer quefta , confegnita doppo vn copi lungo e fî 
pungente difiderio , fè conoscete ch'io vi pofi fer qui altro 
piacere $ vifatemi , vi prego , cortefta în moftrarmelo,pers 
che io non farò poi coft nimico di me ftefo, ch'io antiponga 
| rispetto yeruno a quel gran piacer ch'io gufto nel farui pia 
cere. Di Piacenza ali X XI. di Luglio, 
MD XLV. 
Sernitore, 


(landi Tolomei, 
M 


ih el 


PT Mel 
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ui 1 Magnifico M, Pietro Aretino, i 
È 
{o non fo come cio auuenga,che ricordandomi fpeffo di voi; 
vi ferina coft di rado,Ma credo ciò fia perche mentre mit 
cordo di vot , mi pafco dolcemente di quel ricordarmene ; 
ne ardisco disuiarmi con opera alcuna da quel puriffimo pen 
fiero ; come poi mi paffa quella immaginatione non poffo gia 
_ferinerui non mi ricordando di voi . Hora il Citolino ami: 
ciRimo voftro e mîo,mba coft accresciuto il difiderio dive 
deri e di parlarui , che non è marauiglia , fe di questo 
mio animo Volonterofo ne riman qualche particella fcolpita 
in questa letteruzza 5 ne laquale altro non intendo fare »ife 
non falutarvi puramente , perche lhonorarui , el riuerirui 
come fr conuerrebbe , tanto è lontano da la virtù voftra il" 
Volerlo > quanto da le forze mie il poterlo fare , reftate fe - 
lice, Di Piacenza III, d'Aprile. RI 
M D XLV.L 
Seruitore A 


(tento Tolomei. 


l Magnifico & Eccellente M. "Pietro 
> Aretino Signor mio offeruandiRimo. 


CU enendo M,Fabio Benuoglienti giouene litterato e amico mio 
a Vinegia:lho pregato che innanzi a tutte l'altre cofe ven 
ga toftamente a Vifitarui . Prima perche in nome mio vi 
Saluti e vbonori , fi come è debito e difiderio mio di far 
non folo fpeffo , ma fempre. Dipoi perche effo vi conofca; 
e Vi Sofferisca per dinoto , fe come meritan le virtu voe 
Sere ; e come io bramo che li fiano tutti i miei amici , e fis 
nelinente perche voi ancora conofciate lui , perche effendo 


SECONDO. "3 pipa” 
giowene indirizzato a.i buoni ftudj è degno da voi effer co, 
quofciuto e amato. Di Piacenza ali DI II. di Maggio. 
Mib Xe Maira or 
i Voftro Deruitote + 
IPEMINE MENO TCP (fendi “Tolomei, 


A Magnifico & Eccellente Mm. Pietro Aretino 


Signor mio offeruandiBimo . 


iceuei li due voftri Sonetti per via di M. Girolamo So 
perchio + liguali mi fon piaciuti, e mi fon parfr pieni di fpi 
rito , e di grandezza ; e degni veramente del voftro dini 
no intelletto , 1o.gli ho mandati a Roma a M.. Annibal {a 
ro , perfona coftumata è ben dotta. Egli ne iluftrara non 
Sol fe ftefo > ma la cafa de Dilluftrifimo Farnefe , è tutta 
Romea infieme,Il portator di quefta è il Caualier Gandolfo, 
amicifimo mio,e feruitor voftro ; ilqual gia longo tempo è 
che v'honota > e hor vriene.a farui riuerenza prefontesaci 
coglietelo , vi prego, per li meriti fuoi , e per amor mio. 
Di Padova ali X XII. di Settembre. 
MeiD XL. VelI,. kb 
Seruivor. 


(feudi “Tolomei, 
A Magnifico M, Pietro Aretino Signor mio, 


{he direte voi 20 put che diro io ? fono fato tre di in vi 
nega, e non Vi fon venuto a vedere. Lo non credo per 
altro cio auueniffe fe non perche fempre vi vedeno., Ma 
perche quefta allegazione val piu a confolar me fieffo > che 
& purgarmi con Voi; però non poffo dir fe non che la jrei 
ta me impedì, Onde ben pregai M,Dino Poggio che facefje 

M ii 
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di ciò mia fufa 5 e procuraffe d'impetrarmene da ‘voi pere” 
dono , ilqual tanto piu fperai ottener ageuolmente , quanto 
chvegli è affai maggior la voftra benignità chel mio fallo . 
M, Annibal Caro , perfona'irtuosa ; e piena di bel giu 
dicioyaba rifcritto fopra i due vroftri Sonetti; vi mandola 
copia de le parole ch'egli mi feriue 5 e vi faluto per parte 
Sua riuerentemente « Di Padona ali XK X VII, 
dottore M D. XLVIIT. 


Sernitor A 
(feudo Tolomei, 


A l Magnifico & Eccellente. Pietro Aretino 


Signor mio offeruandiRimo + 


(he rifpondero io a la voftra cortefe lettera , e piena tutta 
di vino affetto ? 10 conofco efer molto lontano dal poterle 
rifpondere ( come fi conwerebbe ) e come merita la bontà è 
amorenolezza Voftra , Ne fò ancora come vi ringratiar ;- 
del grande honor che mì fate feriuendo;tanto forse altamens 
te lodandomi > quanto io penfauo effer lontano dal meritar 
lode alcuna » Che fe la voftra fincerità non maficuraffes 
enon mi moftraffe > come in puro fpecchio , la nettezza del 
Vojtro animo ; io dubbitarei forse che quefte lode non mi 
foffen date ; per far tanto piu rilucer lindegnita mia + Pur 
Sapendo io certamente quale e quanta fia la chiarezza e pu 
rita che è in voi, incomincio talora ad apprezzermi va 
pocò è vedendomi cop dal “vvoftro giuditio lodare, Ma (co: 
me difi ) non fo , ne poffo ringratiaruene come “vorrei + 
Onde Yè forza > rimettermi , per cortefia quefto debito 5 
poi che con la voftra cortefia Dhauete inme generato e fat 
tolo cotanto grande » chio non fon piu Vaftante a fodisfare 


SECONDO. rgi 
‘pene: State fano & amatemi. “Di Padouaialli 
XIX di Giygno MyD.; Mile LUI 
la Seruitore (Taudio “Tolomei, 


| Vacbenia & ‘Eccellente Mefler Pietro Kretino, 


. Signot mio offeruandifimo , 


] 0 haurei bifogno chiariRimo Meffer Pietro , che per rifpone 
“dere alla voftre bella lettera, voi mi preftafte l'ingegno no 
sftros ela voftra eloquenza + percioche con le nude,e pure 
forze mie non vedo ; come io poRi mai tisponderle cone 
ueneuolmente + Ma poi che quel Dinino fpirito > di che 14 
i dio.wha adornato ; non puo trappaffare in quefta mia mene 
» te troppo 10%za 5 piaciaui almeno pigliar le mie poche pae 
- role in vece dna lunga oratione se l'humor che Silla da 
quefto mio picciolo ruftelletto, fava voi in vece &vn 
largo mare. to conosco l'amoreuolezza voftra', veggo îl 
giuditio ; che voifate di mè; (onfidero gli auguri ; che 
‘mi ponete innanzi ; il primo mempie di tenerezza > il fes 
‘condo di diletto; il terzo di fperanze ; e tutti infteme mi 
vi legano con vn nodo d'obligo eterno, Sol mi ritiene,che 

—_effendo quefte cose moRe primamente da Vamor > che voi 

— mi portate dubito affai 3 chrelle non fiano piu fpinte dal 
defiderio 5 che guidate dal giuditio. Ma fia quel che vuo: 
le 3 a me piace l'ingannarmi ne la dolcezza delle vroftre4 
role ; fapendo che per la fomma virth, e bontà voftra,, 
cme Volete ne potete ingannarmi mai . Di me non so che 
» dire altro, fe non che io fon pura fattura de’ miei Signori, 
a gli quali volto poRo ben dire ; 

To per me fon quafi vm terreno afciutto 
+ Colto da Voi 3 el pregio è voftro in tutto » 
I M ili 


b 
è 
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Attendete a ftar fano , & @ riamarmi.. Di Roma a 
XXI: di Settembre \VAMPGD i RMB ded 


Îeruitor Voftro, 
(faudio Tolomei, 


i ti l.molto Magnifico Signor "Pietro Kretino 
Signor mio offeruandifimo . 


M olto Magnifico Signor mio offernandiRimo , La membranze 


‘che fuole bauer colui , ch'obligatiffimo fi ritruova ; per bee 
“nefitij veceunti ; tolto via da fe la macchia ; il biafmeuoles 
el brutto de l'ingratitudine; fece tenermi il benegno de Pace 
coglienze , l'humano de le cortehe , &1 cortefe de le virth 
voftre, e quali mentre danno ftupor al mondo, infammano 
gli animi , accendono le menti , fuegliano gl’'ingegni ; e fane 
‘no invidi i virtuof, ne la guifa che denno inuidiar le mie 
nori lampe celefti mentre fono accefè da i raggi del Sole il 
Splendor che loro fourafta >& ond'effe rifplendono, fe dine 
‘widia ponno effer capaci ; Eglino mi ftimulorno talmente per 
camino ; che non prima giunfi a Roma ; che con gli fproni 
‘in pie , fui ad abboccarmi col Signor Fedele, dal quale bebe 


‘bi la:copia de la lettera voftra ; che poi mi fu mendicata 


da piu di cento Gentil'huomini, nel modo che fogliono mene 
‘dicar le formiche il grano , quando penfano al paffato , e fe 
prouedeno per l'anuenire 5 & in fomma tu ricopiata ; è loc 
‘data da cotanti , ch'a redirue e logi , che lodeuolmente fe 
sacquifto > prima forfi che immaginata fuffe , temerei d’offen 
derle ; dal cui telice, + honorewol drappello accompagnata, 
sla fama che fentea e fente fommo piacere ne Peffer cotanto 
fparfa,mercè del voftro divino inchioftro ; che di gran lun 
ga è piu che non feriuete ; i jquel che nodo ; mi coftrinfe 
( oltra le punte del douere ; ©1 deuuto de la deuotion che 
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vi tergo ) fubito che mi riconduffe qui, ad effer col magna: 
mimo Signor Cefare + col qual trafcorrendo;fin che fe giunfe 
‘al termine , con la deftrezza che piu pofibi! mi fu, come da 
‘me Veneffe > feci fe non quanto volli ; quanto feppi.e ves 
ramente ne gli parlari lo ritrouai liberale in modo ; che io 
‘penfo chvegli non fia per defrodare il‘gentile de la nobilta 
Sua; fe Steffo ; nel correfe honore ; all'honoreuci (ollegio 
di quefti (ortefi, ne a voi la credenza che vi moffe a con 
templatione de gli amici a diwolgarlo ; egli ha fommamente 
ograditi gli fritti , e teme il bizarro di quei fourabumani e 
stupendi concetti vwoftri , che fanno fotterar gli huomini vi 
ui, e tragger i morti dal fepolcro, e finalmente dopo che gli 
bebbi racconto il nome che gli hauete acquiftato in quefta fe: 
liciRima Città > mi conchiufe non voler mancare,e che gia 
vi hauea ferito , del che vi prego vogliate rendermi ‘cer 
tezza > a ciò fappia come proceder nel rimanente, e ch'egli 
haria compito > e con'effo Voi, e con tutti, haueffe ricenue 
to il duono luminofo ; che la fplendida compagnia gli man 
das Ma perche inuerità la ricca (alga non è ancor perue: 
nuta in poter fuo , che mi rendo certo ch'egli non baurebbe 
profomuto doffufcar le chiarezze de que recami che Peffalta 
ro parmi che Difcufa fia degna deffer per hora ammeffa, 
pero tornata che-fara n a del Vice Re , che find 
quindeci di Maggio da cui D'afpetta,non mancaro di moftrar 
quandio vi fia tenuto; ne ho lafciato gia di farli conosce: 
re Phonoreuo! guadagno che potra procedergli dal teneruift 
amico , el danno che gli bauera da la frienza , che fuol na 
fcere dal poco riconoscimento ; con tutte le piu efficaci rag: 
gioni che ho potuto raccorre, come fe d'altri che da voi ne 
«fuffe ftato cenato, non palefando pero hauerne ragionato 
icon effo voi ; e fe volete che piu chiaro vel dichi ; egli 
pauenta piu Dhorror de gli freggi de la facra penna voftra, 
M iilti 
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che non teme hora Rocca di Papa ; il furor di Pauol tere. 
zo che fra imponto di mandarla per terra,ma fia quel che 

fr fia ; in feruigio del Signor Aretino. 10 faro vialtro 
Aretino ; faro vn difcepolo ignorante , farò vn feruo di 
lui ; O voi beato; come fote in quefta (itrade alma teue 
rito , adorato ; e temuto, hora lafciatno da canto quefto,che 
farebbe vn volar nel (ielo fenza piume,tenghimi la Signos 
ria Voftra per quel cordial feruidore che li fono , & avifte 
ani di gratia sha lettere del detto Signor Cefare; e che li 
feriue > e tra gli fablimi penfieri fuoi dia luoco al chino de 
la feruitù che gli offerfi 5 11 Signor Vespefiano fenza fine 
Se gli raccomanda ; e per egli effer affente non gli feriue ; 
ma compirà al ritorno > & io bafcio a Voftra Signoria le 
mani. Il di XXVIII. d'Aprile del X LI. 
Da Napoli ; 

CU olendo la Signoria vofra fermi degno di refpofta ; poo 
tra inviarla in poter del Dolce , che col mezzo di Mone 
fignor de Martini gli fara bauer recapito , e sio non 
bo-feritto piu tofto > mifcufino l'honefti impedimenti, fenza 
biafmo del bonuolere, e feriuendo quefta il mio Siguor Prioe 
re che fommamente ama la Signoria voftra , mha impofto 
che la faluti in nome fuo + 

£ v. S. Sernidor di (uore. 


Giaco mo Longo Secretatio de b'Illuftrifim 
Prior di Napoli + 


D. 1 Divino Signor Pietro Kretino è 
Signor "Pietro, Da che per tante volte, che non vi hotro 


“nato în cafa; non vi ho pofuto leggere il (apitolo,nel quas 
le fia Macfta parla di voftra Signoria ne Dultime riceuute 
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da Doni Diego fuo Imbafriatore » ecco che ve ne mando 
la (opia » ind 

Fi pe fenfa con b Aretino + con dirli che non habbias 
mo rifpofto a la fna carta ; pero che il Granuela; Pha.por 
tata con feco inle caffe. | 

C ofî propriamente feriue lo Imperatore +-cofa che: vno de i 
piu cari amici che habbiatenon faria con fi domeftica amo 
reuolezza di core s benche il voftro è vno animo che dir 
fi può fenza dubbio magnanimo s poiche di nulla fe cura nel 
mondo » JI voftro Montefe. Di cafa nel X L Vi. 


Io xluftre & honorato Signore ; il Divino 
Signor Pietro Aretino, 


(o non. poffo ( honorato Signor Pietro ) dimoftrarue el mio 
amore con oro & argento , come fanno ; meritenolmente sli 
Imperatori s li Re » li Principi del Mondo; per metto della 
gran uettà,ch'in quella abbonda,che sio reftauo in Vinegia, 
come era mio defiderio ; ve lo hauerei fatto conofcete, con 
de infalatine di targone , con li radici teneri; con fichi fres 
Sebi 5 con poponi ; che nafcono perfetti nella 1/ola Giorgia: 
‘na; che a um'animo tanto reale #5 magnanimo, quale è-quele 
lo di voftta Signoria , vie piu li farebbero aggraditi , che 
gemine , & oftro 5 Ma dapoî che alli (ieli non piace ; chio 
mi poffa cauar la fete , in cotal guifa ; almen non poteran 

- fare ; chvio non vifiti , il mio Signor Pietro con le catte 3 
io fono certifimo ; che voftra Signoria porti amore alla par 
tria fua ; che vi ha partorito fpecchio & luce, del guasto 
mondo ; Ma che debbo dir di dirui ha fatto tinafcere , alla 
celefte &s triomphante Hierufalem» col. candido vreftimento 
interno della innocentia ; per cui ft fono congratulati , tutt 
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bi fpiriti (elefti; (ome è ffata la facra voftra & offra Ab» 
batia Aretina; one parimente anchora io fono rinato in hu 
mile babito nero ; onde io non mi marauiglio fe il voftro 
amore fempre fi vrede inchinenole vrerfo di noi ; per effere 
a Chrifto conterranei ; & tutto procede dalla eminente ca: 
rita & amore di Chrifto che in voi fe aduna ; che tutto il 
giorno ne fanno grande argumento , le opere pie , le elemoe 
fine, che fi veggono da quella amminiftrare ; ma vie piu 
ne fanno chiara certezza ; li Salmi , la vita di Chrifto 3 
della Madre,della (posa ua Caterina , che come diffe Chti 
fto ; chi è di terra parla cofe terrene ; ma chi è di cielo è 
Sopra tutti li buomini ; quale è Voftra Signoria , che auan: 
za tutti li honorati inchioftti > & lo Apoftolo Palo , il mo 
Strò aperto , quando che gli fcriffe ; effuno puo dire Sis 
gnore Giefu ; fe non con lo Spirito fanto ; Et che cofa fia 
Spirito,lo dechiara altroue dicendo; la charita di Dio è fpar 
fa nelli (ori noftri per lo fpirito Santo che ci è frato dato 
onde abbondando voi di charità (briftiana, non mi maranie - 
gglio Je amate li ferui di Chrifto ; & maRime quelli che tec 
‘neramente, & frisceratamente amono voi ; perche lo :fpofo 
snella (antica,poi che gli hebbe ordinato la charità nella fpoe 
fa» diffe > 10 amo quelli che amono mes & dipoi come vo 
ftra Signoria dice che per virtu di tanti anni & tempo, che 
“dimorate in Vinegia frete fatto GentiPhuomo & Cittadino 
‘di quella ; ma più meriteuolmente fi farebbe ditto ; per “vir 
th dello inuitto bonore & delle fatiche , che ha fatto la mia 
penna ; în far Vinegia immortale fono ftato accolto per loc 
to Gentil'huomo & Cittadino ; onde in cotal guifa , anchoe 
ta dicoio che hauendo confitmato tanto tempo , & tutta la 
mia giouenta a Rezzo fono diuentato Aretino ; per tanto 
‘come della voftra Patria vfeito; ho ardire di vifitare vo 
Fra Signoria con le noftre lettere ; Et mandoni con questa 
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na Elegia dell'Affuntione della Madonna; quale alli giorni 
paffati feci; a fia laude % gloria , con quattro Sonetti 5 
fatti al fepolchro di Chrifto la Settimana Santa 3 accioche 
‘voftra Signoria col fuo divino siuditio mi poffa dare aunis 

So; quando-quella ; per fua bumanità & cortefia mi vors 
ra rispondere ; fi fono per fare frutto nelle cofe Tofcane , 
Seguitando ; io feriRi anchora a ‘voftra Signoria di Padoa 
“mandandowi certi Sonetti pur fatti alla Pollaftrina,ma quan 
to quelli fi rendeano dotti ; terft ; leggiadri & pieni,era fol 
+ per quefto che in eRi fi trouaua , impreffo il Diuino voftro 
nome , per tanto quanto Voftra Signoria mi auniferà, tanto 
farò 30 profeguire ; 0 veto attendere a dire delli Pater 
noftri , che da duoi anni în qua ci do opera; quando vos 
ftra Signoria volefi rispondere , cofti il voftro + noftro 
buono D. Aleffo de gli Vegoni ; ce ne farà buono feruitio 
‘în farmela bauere in mano propia ; & piu prefto vi haues 
“rei feritto, ma non ho mai banuto comodita.10 non diro ala 
tro è “voftra Signoria fe non che quella fi ricordi che a (eo 
fena ci hanete n buon'voftro ferno, & ‘vno che col sane 
ue ifteffo vri faria piacere, per tanto mi vi offerifco fe io 
Vaglio 6 poffo alcuna cofa per quela 0 per qualche fuo ami 
co il Monafterio & parimente io fempre faremo nel fuo fere 
* pitîo ; il Signore Iddio accrefta &r conferui i di voftri fer 
‘lic, & reuerentemente a quella mi raccomando. 
‘Da Cefena dal Monafterio di Santa Maria del Monte + 
ali XXVIII, di Aprile M D XLL 


Di vi s, buon Seruo, 


DD. Payo Fiorentino 
& non D, Thomafo» 
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I EccellentiBimo e Diuino Signor s il Signor | 
“Pietro Kretino mio fempre colendifimo. 


EccellentiRimo e Divino Signor PietrosSignor mio fempre 
colendifimo &e. Hora fi fa il fefto mefè , ch'io venni da 
Milano a Vinegia » per l’imprefione d’una mia operetta, ty 
per mia fciagura » quello ch'io deuca fare în ‘vno, a pena 
ho potuto in quefti meft fei , che tanto ho aspettato la gra: 
tia da quefta 1luftrifima Signoria nan parendomi bene fene 
za e[fa difarla imprimere, per dubbio che fe fuffe riftampas 
ta da altri, non fe gli giongeffeso lewaffe cofa , che mi foffe 
poi a qualche carico , fpecialmente trattando di molte cose 
facre > lequali hora ogniuno tira & modo fuo . Si che effen 
do qui gia tanto tempo , mi ritrouo molto male in arnefe,co 
me în parte è informato M. Francefco Marcolino ; loqual 
so effer tutto di voftra Eccellentia, di maniera che non. pofs 
fo fare imprimere  vn'altra mia operetta d'Enigmi, fmile, 
mente compresa in ditta gratia 3 ma ch'è peggio ; non trowo 
modo di poter ritornare alla Patria per mancamento de fol 
di ; & di fodisfare ad alcuni debituzzi fatti in quefta cofa 
mia > & anchor chela forte maligna m’habbia condotto & fe 
eftremo paffo > & mi minacci di peggio affai ; per caufa de 
‘detti debiti,no mi torra però quefto poco di traftullo,di fcri 
uere > 0 leggere ogni giorno qualche cofa; (ofi.in quefti tre 
giorni ho fatto lo presente (apitolo fopra lo foggetto de dete 
ti Enigmi > con animo fe mai li potrò far ftampare , che vi 
fia pofto în fronte, fperando quello deuerli effere ù grandifis 
mo fauore , & honore , per lo diuino nome di quella ; + 
tanto più sella fi degnaffe accompagnarlo d'uno fuo Sonetto,. 
come fpero in la corteha, & humanita fua ma per loffera 
‘ uanza che fon tenuto bauerle > non prenderia ardite di lei 
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plico dunque fe degni vreder detto* (apitolo .& quello cors è 
reggere ; e cancellare a piacer fuo , che persona del mondo 
non l'ha da Vedere fe non quanto da quella mi fara coman 
dato ; Per hora non le 46 detti Enigmi , perche ogni gior: 
no in qualche inembro li vrado lembendo, ma _fempre farane > 
no al comando fuo;la fe degnarà fratanto accettare tal‘qua? > 
le è , ‘na de dette mie operette gia impreffa 3 lagual de 
Dimpreffore certo è fta inal trattata, & quanto alla politez: 
za fua , confeffo non hauerli faputo vfare quella: diligenza, 
che forse farei al presente , ma fia come fi voglia , nein: 
quejto ; ne în altro me curo > di lodibumane:s Dimane ri 
tornerò da Voftra Eccellentia > per farle in'bora piu come 
moda riverenza , fe quella fe degnera di farmene gratia, &° 
quefto defidero con grandiffima affettione, oltra chvio habbia 
da falutarla in nome d'uno fuo fuifceratifimo 3 te in fua bo 
na gratia mi raccomando &c. In Vinegia ali XXIX. 
d'Aprile M D.X LL 

° Di voftra Eccellentia bumil servitore. | 

ORTI | ‘Gio, Tacomo Saluatorino, | 


pi À | Magnifico Signor Pietro Aretino , 
“o Otador, & Poeta Ecclentifimo.. 


Patroné offeruandiRimo, De li x X VIIT. dil paffato e 
la prima & viltima lettera che mi trono di voftra Signoria: 
accompagnata con altre due, Duna per lo Imperatore > 
Daltra per il Principe di Salerno , la prima fr piglio îl St 
gnor Fdiaquez in presetia del quale io apri il uoftromazzo» 
& la secunda donai io de mia man a fua Eccellentia ilquale 
mi ha detto hauerui rifpofto per via del Signor' Don Dies 
40 »li Signori diaquez Don Luife fono.tutti vostri, & 
aPAuila,con orcafion conueniente farò Dofficio che detdes 
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rate facia per voi con il Principe ts procuraro di ritrovate. 
mi prefente,fi ben boletto già in alcuni luoghi le parole ch'al 
fn de la voftra littera mi feriuete di fia. Eccellentia ; &5. 
non bifogna che tenete conto de li piccoli feruitij che vi fas. 
cio, ne de li maggiori che defidero farui , poi fono debutor. 
de piu di quel che poffo,ne laffate con tutte le occafioni che. 
Vi pareranno di fcriuer a fua Maeftà, & a li duoi. fopra: 
detti, idoli,che aspetto fo non vi mancara il fupplimento di 
tanto che vi bafti , & quefto ricordaro & procuraro io 
“Quanto ferà in me, 

H ora voglio mutare la vriyanda t dico che per la lettera che , 
vi feriffe & me dicete non hauer receuuto > Vi diceua cor , 
me feci vn presente al Signor fenza corpo & anima del Si. 
gnor Tdiaquex de tutte Dopere voftre , ligate , belle > cos. 
me molte Vrolte me le banete promeffe , pero Voftra Signor , 
zia le facia metter. in ordine , per fegnal, che vi facio gran. 
feruitio in mutar la ditta di ‘me a lui , per loquale “voglio 
che col tempo me reconofciate cò molta obligation:la-lettera 
fi datava fia Macfta, a laquale & a tutti quelli che Pane 
no intefa ha parfo divina , mandatime con il primo. ispazo, 
Va lifta di tutti li buoni libri che fi ‘tronaranno in quefta 
(età in lingua Italiana , %& la vita di Christo,, che faces 
Ste , perche hanno a feruit vno amico voftro & mio ; dico 
che la lettera di fia Maefta fu data a quella de mano de, 
vAuilaperche la domandai a Jdiaquez:dopo di hauerla lui. 
letta > non. vi difcordate de mandarmi quefta lifta , la 
vita de Chrifto che vi domando, laquale ha da venir ben: 
ligata con il primo ispazo, & vera Signoria me rics 
comando, Di Ratisbona a di. X VII. di Maggio» 
Mic Di ML cdi iosa 
AI feruitio di Ve Se 


Eluefie. | 
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ia All Molto Magnifico Signor “ Pietro RKretino > 
___— Otador & Poeta Eccellentifimo, 


"Patron offeruandiRimo, Doppoi chio ui ferie intifpoffa de 
la uoftra littera fatta alli XX VIIId'Aprile,mè perue 
muta conveniente occafione per ragionare a mio piacerconil 
d'Anila de le cofè voftre , t trouolo tanto ben difpofto 
chval fio tempo doue fi convenga în quello che ui tocca ufa: 
ra tali dimoftrationi & effetti ,.che piu non farefti voi, 
il frinile mi dice fara il voftro Tdiaguez > che. in vero 
molto vi ama, ma non pero mi ba parfo adoperare ne Due 
n0 ne Daltro per voî con il Principe di Salerno, fe non ef: 
Sere io medefimo Diftrumento di voftro feruitio , il quale 
per adeffo confifte in madarui la inclufa cò. la cartolina,di. 
cabio che anchor che non troppo larga,nò mi pare di manco» 
Saftantia che la maggiore, bor buon pro vi faccia la reden: 
tione de li 200 feudi de’l Salernitano,che li reftanti non vi. 
mancatanno come fiamo giunti in Italia, & in quefto meze. 
zo & Sempre ch'io poffa ; conofcerete di me le opere , che 
molte fiate vi ho promeffo, dil che non woglio altro da uoi 
che attendiate a conferuarui per parte voftra ; con voftri 
amici — come io per voi lo faccio per la mia, e feriuete al 
Principe > & al fuo Magiordomo che vi feriue ,.t fateit: 
Simile a DAuila & a diaquez, > & non mancate di farlo 
con buona occaftone a lo Imperatore , il quale vi darà il 
Supplimento del pane , quando non ci penfarete, #5 mettete 
ad ordine le voftre opere , come vi ho fcritto per l'amico 
Segura > non difmenticandoui di mandarmi la uita di Chrt: 
Sto > che facefti, & la lifta de li libri che vi ho doman 
dato & conferuatemi nella gratia voftra , fe vi pare che 
lo meriti; quefto che refta fatto è uno agente de Dunico Are 
tino con uolonta di voler che ogniuno obligatoui faccia con 
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la Magnificentia voftra , il deuuto fio. De Ratisbone 
liv di Giugno M D XLL 


“Tutto V oftro . 
“Ebuefîa. 


v. I molto Magni co Signor “Pietro Aretino, 
.__ Orador ts Poeta Eccellentifimo + 


“Patron oferuandiRimo , Già creddo che vi ferà peruenuta 
vra che yi feriffe li giorni paffati accompagnata con vna 
altra di (embio de dugento feudi, che vi fece prouedere il 
Principe-Salernitano , defidero intenderlo , & despiaceme 
chîl del Guafto non babbia comandato fatisfarui de li du 
sento di Aiuta di cofta, ma il Signor Tdiaquezli. feriue 
con tanto calore , che fpero non bisognara piu replica fopra 
de cio s ticordateni de ti libri del Signor Segura voftro, 
mandateme la ‘vita di Chrifto , & fe io pollo t vaglio co” 
mandate . per tutto quefto mefe partiremo per Italia, ques” 
fti Principi de bImperio aiutano benifimo al Re di Roma: 
ni per le cofe de DVngheria, % in le.cofe de la fede fè ha 
fatto piu di quel che fi credeua , ancora non fono publicate, 
poi che vi definèticate di ferinermi lo fopportaro in paciene 
“tia, pur che mi conferuiate in voftragratia. De Ratisbona 
ali VI, diLugio M D XLI, | 


U oftro Seruitore , 
© "Ehuefa 


bu; A l Diuin "Pietro Aretino. 


Se io volefi lafciare il debito Spatio del foglio e fecondo it 
 coffumedi boggi , doue fe bayeRino a porte i condegni ti 
-toli di voftra-Signoria meffer Pietro mio > cognofto veras 

mente 
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‘mente bifogrierebbe lafciar tutto! foglio, perche fe a quelli, 
‘che di molti titoli fono indegni fe ne lafcia piu che la meta 
quelli che li meritano:; non lo vrorriano tutto ? Et cof non 
‘rimarrebbe [patio alcuno doue potefi narrare: a. mio ‘modo 
‘quanto che io fia voftro:s donde taciute le debite lodi,qua: 
li farebbon piu prefto da me offafcate che fatto chiare 36 
‘Unfciato che da loro Seffe ft faccin fentire, fr come alla gior 
‘nata fanno > diro fol quefto > che non mi parnon mai vere 
lode quelle , che dalli Scrittori: sattribuifcono alle perfone, 
\poffendo da una falsa: adulatione procedere : ma fe ben quel: 
ve ho giudicato fempre ‘effere vere che dalla bocca delle uir 
‘tuofe opere fi fenton decantare .; Et fi come nell'uninerfità 
di tutte le creature , in feruitio de l'huomo fatte, ri fe we 
de drento la grand’arte del primo Fattore , & lodano del 
scontinto l'artefice 3 ne mai raftano celebrarlo , fi come la fe 
gura di San Pier martire in fan Giouan & Palo dal gran 
Tutisno fatta ;non fi Aracca mai farlo grande , cofi l'ope: 
re da V. S. contanta argutia , con tanta facondia,, con fe 
“mirabil & nuouo stile > & ‘con tanto' fapere compofte ; non 
banno bifogno dellinnetto parlar daltrui , perche da loro 
“Heffeft fanno far far largo per tutto , & talmente gridono, 
«che alla gran voce di quelle bifogna che ogmun refti attonie 
0, & infieme, come dico io , dichino , vedi che alli di 
‘moftri Senza adulatione fentiamo lodare il Divin Meffer Pie 
tro Aretino , & non piu tante bugie ci andranno attorno 
gli orecchi , fi come nelle lode de gli altri babbiam. fentito. 
Godaft adunche V. S delle fuo dolce fatiche ,& quelle fem 
pre tingrati , poi che hanno hauuto piu forza , che qual fi 
— Veglia aduerfa fortuna , anzi di quella trionfando , hanno 
fatto che tutte le forte d'huomini vi ft iuchinino,t baciane 
doui la delicata mano vi reftino perpetui feruitori, frali 
quali fe ben mi cognofco il minimo > voglio a gli altri nell'a 
4 dop 
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marui equipararmi > perche gli altri; forfe chell timor gli 
muoue , me folo il benigno afpetto di V. Si tele grate race 
coglienze di quella > mbanno Arettamente legato ; & de tal 
forte che non d’altro mi rallegro > & vorrei chel procaccio 
Lorentino fi fufi dignato portare le promeffe mandrole, per 
che lharefti poffute bauer frefehe ts belle auanti fuBino par 
titi di Venetia , hora che fono dure le voglio tiferbare per 
Vivalto tempo , ma ben mè doluto non fuRi  fodisfatta 


-V. S. de fî piccola domanda > meritando non quelle poche, 


che domando ma tutto Parbore > t9 penfo ne futuri anni fac 
ra fempre dedicato alli commandi di V.S. alla qual del con 
tinuo mi raccomando, | Fatta ali  X X° di Maggio 
M D XL T 
Di VIS I 
Maftro Dominico Fiorentino deditifimo. 


v. I Diwinifimo Signor Pietro Aretino, 


“Divinifimo Ma “Pietro tc. Se dalle orecchie del Signor 


3 


Principe mio Signore foflero cofi fpeffo vdite le voftre nes 
cefita , come le glorie del vroftro nome; fenza dubbio nefr 


funo , voi trouerefti fua Signoria coft liberale in fouuenire 


a quelle , come glie pronto a lodare tv maravigliatfi di ques 


Ste; Ma perche la fama voftra vola con'altre penne > che 


con quelle che voi (criuendo così rado ; ricordate î voftri 
bifogni ; Auuiene anchora che piu fpeffo Sua S. muona la 
lingua a lodatui che la mano'a donarui ; fenza colpa pero 
della fua magnanimità la quale con quella ifteffa grandeze 
Za che dona , fifcorda fpeffo di donare + lia 

i che non prima la voftra lettera li pofè in memotia il vo 
lontario tributo che'i rende alle voftre virtù ; che m'impo 


Sè chio Pinuiapi li feudi dugento per pegno di Jaldare con 
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voi alla vettura fa în Italia tutte le paffate promeffe te 
dar forma alle future, la onde io mi tengo a grandifsima fe: 
licita che mi fi offerifca quefta occafione, perche io-poffa fer 

ite allo Aretino; & da bora. innanzi terro carico particus 
lare che'alli tempi non vi fi manchi, &5 lo faro piu calda: 
mente quando con lo fcrinermi alcuna volta , & inviarmi 
alcuno. de frutti del vroftro alto intelletto darete canfa a me 
di maggior obligo,al Principe di. piu falda memoria, & fenza _ 
piu cerimonie 3 io mi dono con Popere. nel futuro , convio 
fono stato con Danimo nel paffato ; per voftro di Ratisbee 
na l'vltimo di Maggio del XLI. 
Deuoto del nome vojtro 
TU incentio Martello, 


y. l'Egregio J Magnifico Segnor el: Diso 
Pedro Aretino te + 


E gregio y Magnifico Segnòr, No fe dezir fe me holgue tanto 
con Voftra.carta 5 por. ferla primera ; como he recebido,, 
desaffolsiego en penfer la. refpuefta della; por que. feriuir 

familiarmente. negocios,y coJas de mi profetion amis. ami: 

‘g0s, Jfaperiores ; tengo lo tamen coftumbre , que: nome da 
pena . Pero hauer de Jcriuir y dar gracias Juntamente.; a 
un bombre tan dotto, y tantaro;. come elidivo P. Aretino; 
bazia me terblar la contera como bazeis.temblar:la barua 
delos Principes, que por fus pecados eftanapartados de uo 
firagracia:s yicreo quesa dos palabras ;queriendo: eferinir 
os muy pullido.-dixerades ; 0: que de inaduertencias . eferie 
ue efte hombre ; però al fin pot no vfar defeomedimiento 
ni fer tenidu por tan feluatico » como-los clerigos de monta 

gnas > que nos faben.rezar. fino enel libro: de fu aldeasMe 
he astrenido a eferiuiros la prefente s brewe > mal hordes | 

N IWl 
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nada , y en mi proprio lenguaze , y fin forcar , ni ‘mudar 
punto de mi eftilo:; 10 fegnor no me he exercitado enel $tue 
dio de las letras latinas s tanto que bafte a feriviros en las 
tin con la ellegantia que conuernia ; y porefto foi de oppio 
nion; que ferisiendo me vos ; en voftro materno idioma 5 
no fera gran falta refponder yo enel mio pues no se entiende 
ni habla en Genouael Tofcano ; Meior que: en Venecia 
el efpagndl . 

as.cartas de Vs M, yotodas fus obras ; dan a “conofcer alas 
gentes, laextremada habilidad , de que docto dios , alawe 
tor dellas ; por que falen aluz. tan corregidas ; y appunta: 
das > J tan Kenas delas nouedades marauillofas e inuencio: 


‘ mes'de Vvoftro delicado ingegnio , que yo hordinariamente 


osllamoy predico + Gloria de nueftro feculo ; y dechado uer 
dadero de toda virtuofa diciplina , y en verdad que la 
vlrima carta que feriuiftes a (effar cuya copia me embiaftes, 
da teftimonio nui claro de vo&ra fufficientia , & go diria 

que Gantas se han vifto tantos contrarios y tan: grandes è | 
tan bien vnidos envn fuiettos por que queriendo alabar 
a paffada de su Magieftad por Francia , y en-pofta (por 
que le fuccedio bien ) fuera forciado otro'efcrittor a defala 
barsen'algo al Rey (briftianifimo > por no hauer fabidoz 0 
querido , vfar del tiempo 3.9 cpportunidades que. fe levofe 
frerieton ; 9 pata alabar:de Sufrido , y amigo de verdad, 
al ReyFranciescotan'inuiolable Guardadot de su ‘ palabra 


«087 promeffas ( como dezis's ) Neceffariamente sè hauia-de 


teprender > la falta de confeio.3 quel emperador.tuuo en 
gr fe tan ala buena‘, d poner:en inanos de quienz: (fino le 
«quiere mal como fe cree:. ) A los menos no dexa' de tener 
landable invidia @ su dignidad y buena fortuna sde mane: 


— ‘va que subiendo al vno enlas nuues , poneis enel cielo; el 


loor del ctro ,.y de fuerte: a que alos dos sublimays lo poRie 
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ble ; 9 de ambos Captais benivolentia en vnos mismos Rin 
glones , y ambos de razonts Tufticia, quedan en obligacion 

|_- de hazer condigna recompenfa a voftras vigilias . | 
Tf para eferiuiros > puedo dezir con verdad que no se pets 
fectamente la lengua Italiana 5 confiefo que la entiendo de 
manera 3 que ninguna necefidad tengo de interpetres , que 
me declaren lo que fcriuis 5 aun que bauria menefter pres 
ceptores > queme enfenaffen algo , dela mucha dottrina‘ con. 
° tenida en Voftros libros ; con los quales tengo tanta ami 
ftad , y eftrecha familiaridad , queft Alexandro con su Ho 
mero a quien tanto amana eftuuiefte enefte figlo è no le dae 
tia Vantaja ; Però foi delos que edifican fobre arena ; que 
poca agua » bafta a deshbazerles fus cimentos, y en vnpun 
to fe desaparecen , sus riquezas por que teniendo alguna. 
‘obra voftra en mis manos > leiendola con attencion > creo 
que Ja soi medio sabio , y en dexando la dormir + tan' bien 
duerme mi entendimiento | > Ri 
G ran merced rezebi con la medalla que senòr me embiaftes, 
la qual terne fiempre a cerca de mi, con la veneracion que 
fe le dene ; & ya quella falta de mi diche., no da lugar, 
que pueda Vifttar voftra notable perfona ; e Stando tanim 
pedido, e implicado en los negocios y cofas de armadas en 
quel emperador mi Sinor se contenta y me manda que le fr 
‘na de proueedor , alo menos terne lugar de vifitar a mene 
do la effigie de quien tan cordialmente amo 3 Puefto que 
maftro Leon, el fabro Aretino voftro conofeydo y fernidore 
que dize que es el que hizo los hierros de voftra medalle ; 
me certifica queno fue bien sacada delos moldes > y como 
hombre que ha poco que fue libertado enefta terra del supe 
" plicio delas galeras pontificias, effa agora trabifando en 
an hazer vnas medallas del Illuftrifimo Principe Doria 
noftro nueno neptuno ,y general Cesareo > 9 no le. faltam 
N 114 
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labores de otros curiofos y amigos de ganar bonrra durmien 
do ; que no se acuerdan è como antiquamente entre los Ro 
manos, (© deffendia (ogranes penas + que ninguno  bizieffe 
su medalla , ni la dexaffe de ningun metal. alos pofteriores 
Sino fuefe Empetador , 0.gran Principe , 0. fino howieffe 
vencido batalla campal , 0 becho alguna hazana  notable y 
beroica., en feruicio dela Republica 0 sino fuelfe excelente 
philosopho , por lo qual , yo alabo , 9 me parece conuiniene 
tes quel Principe ,Y Vos, y el Prim Hagais ,J - tengais, 
3 dexeis alos Siglos Veruderos , voftras medallas , puesel 
vno en armas ; y el otro enletras floreceis entre los home 
bres > 9 durarà voftra memoria , por el merito de voftros 
traba (os, per omnia secula seculerum , y querria que refe > 
Sacitaffe la dicha ley Romana , y los offeruadores della, por 
queftas alabancas > que kan de fer ganadas ;.con el sudor 
proprio; no las vfurpaffen, ni ufapten dellas , sino los tan 
benemeritos como Voftros , cp 
9 por que no se al presente con que dar senal de gratitud : por 
el beneficio recebido de voftra liberalidad , fiendo aduena,y 
peregrino enefta tierra 3 He acordado de fcriuir a Sevilla , 
que me embien de mi casa, vna picca Indiana que alla ten 
g0 > la qual creo no descontentera a V. M. quando la nea, 
3 conocera que a los indios, a vn que ignorauan. las deliz 
cadezas defte nuoftro mundo ; tan apartado del suyo ; no 
les faltana ingenio natural, paralabrar , y bazer cofas,gue 
los mas primos de noftros officiales , se maranillan de. ver. 
las 3.9 apenas las entienden , J si algo nueuo , viniere de 
aquellas pattes, fereis participe della indubitadamente pues 
go por gratio de nueftro gran Cesar, foi.vyno delos tres 
gouernadores > 9 moderadores > delas cojas de sus Indias >. _ 
quetefiden en la casa dela contratacion de Siuila, y ali g. 
donde quieta que me ballare. Terne por muy gran fanor 3 
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quel Sendr Pedro Aretino , mesea patron; y fe sirua de 
mi: y me encomiende las cosas que le tocaren por que em: 
pleando.me enellas puedas fatisfazer a mi deffeo , en alguna 
parte 34. Dios-le de salud y contentamiento. De Ges 
nova Tres de Iunio | /M. D  XLT 

K Jeruitio 3 yi mandado de Vi merciedes , 
TESINE franciefio Duarte, 


A 0 Divino pietro Aretino Fray Alonso Romero Hispano, 


bh auendo ( ogloria del fecol noftro)li di palati occupato quel 
poco ingegno che da la prima caufa mè ftato concefo , te 
da la feconda communicato;in. contemplare  Pintentione del 
tuosferiuere:s to la verità del tuo efere . & l'bauetti da: 
to a noi quella ommipotente mano & abondato.il tro sacro 
petto > del fuo divino fato , illuminandoti la mente di quel 
facro lume , con le tanvaltre proportionate qualità ; che 
d'effer da Pintenfo del globbo de la diuiuità eletto, dimo: 
Sirate dal'tempo; & publicate ( alcuna parte ) da la fama. 
 manifeftando il ‘vero per quello che dite s'intende ; & in 
te fi vede . Diedi la mia (fe beminutile , ignorante ; & 
picola ) fatica s ad vno che da mia parte , in latua fa 
cra mano la presentaffe, Non effendo certo d'baverla cor 
lui presentata al Diuin Pietro Aretino, trouandomi la com 
modità in quefta fiera di Lanzgno , mè parso per quelta 
Viainuiarla ; & con quefta domandatti due cose; & chie 
derti va licentia + la rifpofta (fe tua bumanirà benigna 
Se dignarà farla) vna medaglia del tuo titratto (se ti pia: 
cera confolarme lanima ) & confentirme( fe te pare che lo 
meriti;la mia fatica)publicate la lettera(per tua immortal glo 
tia ) senz'altro penfier che mouer mi poRa . Non lomert 
tando quello ho feritto > faro piu che certo lo ottenera line 
| NESS PILE 
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tenfita de Damor:conchela ferifi, la quale e tanta quane 
| toîn me puo effere pofibile > & al tuo facro tr divino. noe 
me ( conT'anima > non che con il corpo )m'inchino. Da 
Lanzano ( doue per quefto me ritrouo ) a di XLI di 
Giugno Mt.DiiXr Let aaa 

"Perpetuo ( fè ben.indegno) feruo.tuo i 0. 
| | Fray. Klonso Romeree 


A 1 Divino Siano Pietro Atetinose 


È ignor Pietro mio: vnico.,,t al mondo fenza pari; già 
da molvanni in qua alcuna volta mi fon meffo a» volerui 
Serinere & sempre fral si el nò mi fono restato > non fa 
pendo quaft che mi vi. dire, hora fono rifoluto almenedi 
ramentarui:che: poi ch'io vi cognobbi , gia molti tempi scora 
fi col mezzo della buona memoria. di Honofrio da (ortone 
giù feruidore de Siluio (ortonese. Cardinale vii ho portato 
di continuo & porto affettione , & quefto principio di: cono 
Seenza chebbi con voi fu nel forîr delli anni voftri pet 
del voftro pellegrimingegno ; che poi feguendo tal frutto 
bauete coltoche con le voftre alme virtuti felice fiete dee 
uenuto , in modo che per moftro di natura ognun vi cone 
templa reuerifcest ama , la onde sempre da indi, poiui 
ho tenuto fisto , & ferrato nel centro dell'Anima , & con 
defiderio anco vyna volta anzi ch'io ponga finea quefta po 
ca Vita che mi refta di reuederui, tr in quefto fono fr dale 
le voftre mereniglie accefo, tv Fimolato , & tanto mi mon 
tal defto., che con ardimento di feffanta , & quattro anni, 
che m'banno fopragiunto meco fouente piu uolte delibero ue 
nire a quella Vnica (irta di Venetia da voi eletta per uo 
Sira dilettiffima confolatione  & PaeliBimo albergo, la quas 
leda verace 3% politico gouerno è inftituita con giuftizia 


di « db 
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& mifta mifericordia:, ‘oue la prudenza ba poftoPalto fio 
fragio la concordia xt fede si abbraccia icon la (oro 
na di quiete > & pace y la quale non daltra mano cche da | 
quella d'Iddio è fabricata», % abilita , &s gionto poi ch'ii 
sarò col voler Divino quella con voi infieme renedero gal 
quale fe mai fui affettionato con l'inaudite uirtuti ch'in uot 
tuttania tifplendono:; hora per vrna voftra littera fampaa 
ta qual gia poco fa lefi direttiva aleccellente Molza;mbe 
uete sì obrigato.che dall’obrigo 5 vostra cortefia' > dubito. 
mon mai potermi liberare > nella quale non. fenza attrociRia 
ma noia moftrate ferinendo Vimmatura, & acerba morte del. 
grande coraggioso; & isfortunato Hippolito  (ardinale de. 
Medici , &rPamor che li portate , tal che confiderando Te 
note del (ompafionewole fono che Yroi con pietofa, & de 
ce armonia fate fentir componendo non fenza molte lagria 
me mi potei contenere a non redolermi, confidetando la fate 
tura d’Yrn tanto Iddio terreftre » © felice voi quando pen 
Safte > felice la ragione che vi moffe > felice la mano ; & la 
penna che al foriuere fi pose a parlar divinamente del diut 
no al diuino , & render gratie alle grati, gratitudine al 
grato, & amor a le amorenolezze , & alla fama; & albeo 
terno aumentare fama: & eternità ; che se dal voftro can 
> dido, + belliRimo ingegno, & dalla voftra ornatifima line 
gua mai altro proceduto nonfufe > che tuttè ambrofia, & 
mirabile; quanto da voi deriva , & viene. folo quefta ar 
°gutifima lettra al giuditio mio portala corona delle voftre 
grandezze , per la quale con parte del debito mio mi fono 
aftretto ; dimoftrarmeni cortefe rendendoui mercè piu ‘chio 
poffo con questalira mia scritta di cuore, ma t0zza; & mab 
contefta: > bauendo voi amato con affettione colui ch'amana 
voi , & me tr altri infiniti fimili a voi, che Christo fe 
lice.li dia pace > & a noi doni gratia di ffcuro fine > Ata 
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rendete a Vir sano &° proctirarui di. Stare nella gratia 

d'rddio,degnandonialli uoftri piaceri fempre di comadarmi. 

S appiate che vi fono. affettionato , & che per voi molte 
volte combatto , & per l'honore delle vroftre wertu., bene 
che effe medefime non hanno bisogno di altro diffenfore, cos 
mebene in vna vojftra lettra Sampata ; chiarite ogni mae 
ledico:& inuidioso s pur doue fono io ; quando di voivfe 
parla; altro non poffo piu dire & dico viua lAtetino lume 
delle mufe & vera scala di Parnafo , & ciò sempre feci 
con Hippolito Cardinale de Medici, come hora faccio con 
Farnese & Cesarino 3 molti altri Signori ; in modo che 
fempre vi ho incore ; & in bocca 3 ne per quefto altroin 


ricompensa voglio , ma che mi amate. «> Di Roma 
gi X di Giugno M DX LL 


DI Se Sa 
beta Marco (edemosto da lodi» 


D, I Magnifico MA Pietro Kietino, 


Signor mio. 


SÒ ignor mio bonorando , se il mio Dialggo dell'amore mi ha 
fatto degno di quelle laudi che voi degnate di darmi ; gia 
non folamente al Pantheon, ma el (ielo Empiro bo ardimen 
to daffomigliarlo percioche il voftro diuino intelletto; niuna 
cosa fe non divina nonha in coftume di celebrare. t0 vera: 
mente quando io propoft di fabricarlo ; poco fapendo d'ars 
chitettura a quello ricorfi , che io vedo fare agni di a mole 
ti, li quali empiendo le loro casette di medaglie , di Statue, 
& di tefte antiche , col mezzo loro mourno i Principi , 
gran Maeftri a vifitarli , ts defiderare la loro amiftà . tac. 
colti adunque alcuni bei nomi di grandi & bonorenoli huos 
mini, & di quelli alla mia fabrica la entrata a le tanze ador. 
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nate fi fece > che alquanti de piu nobili ingegni che ilustri 
no il mondo hoggi di, non fi sdegnarono di vederla & gra 
dirla, voi fpecialmente , dal quale ( a confeffare la mia 
ambitione ) fopra ogni cofa difiderana che frdoneffe vede: 
re, giudicando la uostra uista douerle effer augurio di qual 
che futura grandezza . Ma Dio sa ch'io non fui mai coft 
temerario dio haueRi ardire di difiderare , che la lingua ; 
| & le mani vostre con tanta cortefia Sinchinaffero a parla» 
re & feriuere di lei, tw di me, Quella lingua la quale 

niuna cosa che lodeuole non fa non landa , quelle mani dalle 
cui maranigliose scritture > come il lume dal Sole la fame 
& la gloria di Re , d'Imperadori , & di Papi. , fuol deri 
nare , Et Veramente come oltre la mia fperanza , coft fo 
pra i miei meriti vroi parlate &5 fcriuete di me,che non che. 
io, mala virtu isteRa per fe medefima non è degna del 
Voftro fanote che cofi come niuna buona opera mortale è 
da tanto che ella meriti il paradiso , del quale però fperano 
i buoni Iddio douer fare lor gratia , coft la voce & la pen 
na Vostra diuina dono da voi dato a mottali , che non lo 
Vogliono , è maggiore infinitamente di tutto bene , che pof" 
Sahomo operare . Et chi diceffe chele parole dette tv ferite | 
te da voi in laude di chi fi fia foffero adulationi , potrebbe 
dire fenza peccato che Iddio ci faceffe beati per fare broîo 
con effo noi , (erto adulatione non è in voi, & fe ella ui 
folle » oella farebbe >vrirtà , 0 meftieri farebbe che Dio cre 
affe di nono vna fpecie @'buomini che degna fofe che voi 
Suo adulatore vi nominate, le quai cose sono impofsibili, ma 
‘tutto il. bene che voi parlate & fcriuete d’altrui > parte è 

come Vo fprone chel mona a farfi tale in se teffo , quale 

in parole il formate, parte e come vna guida dietro alla 

quale chi caminaffe non fallirebbe a quel porto di vera gloo 
ria; oue ogmuno difidera , to pochihanno gratia di perues 


204 TC RO: 
nire nel qual modose îo scriueRi, & faceRì parlare nel 
mio Dialogo le persone che io wintroduco 0 me & effi bea 
te. Machi è quello che vi poffaimitare ? Dubito adune 
quesanzi son certo deffer Stato villanamente cortese al Gra 
tia , al Tajse., al Molza , al Valerio, al Molino; al Ca 
pello > al Brocardo, alla Tullia, & verfo di voi ; & del 
diuin Titiano prosuntuoso.in feruirmi di cotai nomi adorna: 
mento delle mie vane fciocchezze ; li quali ragionando nel 


mio dialogo non allor senno , ma al mio facilmente son dine 
nuti fimili alle Statue, & alle tefte antiche, diche io par: 


laua , le quali la ingiuria di coloro che da principio da luo? 
«ghi loro le tramutarono ; vna del naso ; altra de piedi,qual 


— delle braccia , & tal delle gambe ha private , percioche egli: 
non è pofibile che io gli babbia ritratti cofi intieri‘in ogni 
lor parte  & coft perferti come ei fono in fe Stefi, Ma 


che ? se io non l'ho fatto sr , almeno io diedi occaftone alla 
gentilezza del magno Aretino , chein vna sua lettera di lo 


ro, & di me fcriuendo rifanaffe la fama loro guasta da me: 
to generaffe la mia che infino ad hora fu nula , la qual 


lettera è al mio Dialogo come il credito o la ficurtà a falli 
ti , la quale dimendichi che sono & mezzi. morti di fame 


in Rialto li fa ricchi pazzi, però ben fatto che celane: 


do il Dialogo io manifesti la vostra lettera, alle cui laudi 
Sperando îl mondo , che egli babbia a rifpondere con mio 
grandifimobonore in continuo difiderio di vederlo, % di 
leggerlo fi rimarra . Lo Sperone. “Di Padona del 
XLI dali VII di Luglio, COSE 


Div, SÌ. seruitor 


LS perone Speroni 


| SECONDO, i Pa6g 
fi 1 Divinifimo Lu mio offervandifimo 0° 


Il Signor Pietro Aretino, 


D ivinifimo Signor mio , io bawewa deliberato chel noftro 
amico Ciciliano col quale io vifitai V. S, in Venetia ves 
niffe a baciarni la mano fenza mie lettere, percioche ope 
preffo dalle mie liti non mi parea di poterui leuare a frriue 
è cofe che fofero degne de gliocchi voftri. Ma ello pros 
teftandomi di non potere effere nulla Senza il voro favo: 
te, & quello non ofer domandare fè non per mezzo’ delle 

‘mmie lettere , fuor di propofito mi ha sforzato a douergi feri 
‘mere, dico fuor di propofito percioche io giudico. eMere cofa 
Supefiua eb-ricomandare persona vrirtuosa, & da bene qua: 
le è coftai , & amico de voftri amici alla bontà > ‘ala vir 
th, & ala cortefia voftra infinita, onde non folamente chi 
vi ama ; ma fpef(e fiate chi fommamente vi offefe vi die 
letafte di fauorire , & accadendo ricomandarlo quefto era of 
ficio da homo , il quale fapef(e farlo beniffimo , & con paro 
de fi gratiofe > che chi Pudiffe 0 leggeffe incantato dalla loro 
eloquentia non poteffe non compiacerlo , la qual cofa da me 
impofibile fpecialmente con effo voi , nella cui anima nate 
ralmente fono infufè tutte le doti , che il rimanente del mon 
do , ftudio & arte adoprando fiole acquiftarfi. Scriuo adun 
que perche egli vole ,& fi come io so , & con vno fempli 
ce > & puro amore che io porto a l'honor fao, & a la vita 
Sua. îl piuche io poffo ui ricomando offerendemi tutto pron 
to al voftro feruigio , nel quale io vino , & vinerò fem - 
premi, Di Padova ali Vo © Nouembre 
MIND ARL | 


Di v, S, Seruitor 
tig | Ò. Speron, 


x è 


h' 
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—/A1 Divino Signor Pietro Aretino, 
Signor mio offernandifimo. 


D iuifimo Signor mio, la bellezza di quefta gioftra ( che 
allapparecchio , che ci fi fa tale, moftra di douere effere ) 
è degna di vedere voi, & d'effer vifta da voi, però 
io winnitoa Venirci , & coft come io fon certo che la vo 
Stra presenza Phonerera fommamente . cofi fpero che la fia 
Vifta vi piacerà , fe la fefta non è per effer manco folene 
ne delle viglie , nelle quali fe fono fatti miracoli è fara il 
Sao giorno la Domenica del (arnenale , ma in quel di folo 
non finirà. Ma io vi ricordoil venirci due giorni avanti 
accioche prima veggiamo voi, poi lei, & l'una Vifta non 
cimpedisca Valtini ; che venendo lo feffo di , facilmente 
rinonerefte lo effempio di Themiftodle , il quale nelle cerîs 
monie d'Olimpia fu a Greci molto piu gratioso fpettacolo, 
che tuttii giuochi che vi fi fecero. (redo che vi ricordi 
della mia ftanza , non Phauendo a memoria s ogni fachino 
la infegnera , merce di quefto mio nome, non altrimenti 
fingulare da glialtri per lo fuono della fua voce ; che fia il 
voftro per le voftre virtudi .. State sano. Di Padoua 
a di XVI diFebraio nel XLIX. 

Seruitor = S, Sperone 


A “DiviniPimo i Pietro Aretino, 


Pietro hon.®° TI (ard.!° Gaddi,non fi differasper coto de 

i mituperi,che date al fo nome,perche de molti. maggior mae 

ftri di lui han pacienza , ma dice bene, che gli volete mao 
le a torto , che in vreroincasa de lo Strozzi ; & nonin la 
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Sei cento feudi , donatiui dal Re Francesco ,& i ducento 
dal Reyerendifimo, & Ilusrifimo Monfignor di Lorena . 

& fu a punto nel ritornare il fopradetto padron mio in Fra 
cia'; d'Inghilterra, onde smontato a lo aloggiamento de. la 
Eccellentia del Signor Piero , vedendo tal cosa ; lo ripres 

Se > in modo chelui, fè gli riuolse con dire. che attendeRe 

ai capi fuoi > % lasciafe far cio che gli pare a gli altri. fi 
“che come fi fia, îl (ardinale vi è amico & vi vude ef 
«fere 5 & facendone la prona ; miterrete homo ueridico, ma 

di tutto è ftato causa quel trifto del Mellino > che inteso il 
buon lOrena > non vi hauer mandati cento scudi chi vi 
‘donena ; gli diffe che non gli tornaffe innanzi, fe prima non” 
daua al voftro mandato , tal fomma di danari , per il che 
menandolo la infame persona d'hoggi in domani induffe # 

mal pratico Gionane , meffo fuso dal lungo andare, + dal 
pafto a far come fe sa‘, cio che ha fatto ; non fenza fafti 

dio de molti , che vi amano per virtù , & per bonta; real 

| mente, & io fono vuo de quefti che vibafcio la mano, & 
| ondogliomi del voftro danno intal caso. "Di Parigi 

a di VII Luglio @M D XLI 


A Meffer Pietro Aretino mio padron offeruandifimo, 
AU ‘nico padrone ; Egli mi è interuenuto nel volere d' Ancos 
| na ferinerea V. S, con dirli che limandauo il vino ; non 
altrimenti che interueniffe a Yyno Dottore sacciuto eletto da 
la (omunità di bagnaia > per andare a presentare vnbellif* 
fimo porco faluatico alla corte che hora gouerna , nel. prims 
cipio della fa grandezza » quale volse parere il (ardinale 
Egidio per effere ftaro uo creato , mettendo mani al tane 
dem, & al demum , & al oscula pedum , di forte che nel” 


più bello del predica ,0 fermone che fuffe Ji admuti. per 
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«non fi ricordare di vrno equidem 5: fecondo che lui di pot 
afferma . et quel che piu lo roninò del mondo fu chel vil 
lano che era venuto con lui per mulattiere il fim di “vitue 
perare , vedendolo Har:cheto 1% di già domandar. fi dal 
Papa che porco è quefto * diffe Padre Santo efuoti il puor 
co te lo mandono li Bagnaioli, il‘ fere ti barena a far la die 
ceria , ma fo tha scordata , piglialola (omunita te mandes 
x a dicere quel che la vuole che tuci faccia i mi ti racco 
mando , sa come reftafte il ser pecora lo ho giudicato io, 
‘che mi dano ad intendere fapere foriuere le lettere a. chi 
‘trowò il vero modo di scriverle ; ma mi. pare di teftarne 
‘tanto meno Vituperato quanto io fono da meno d'uno dotto 
ze, &r imbafciadore , & quanto.io penfo fia da piuvil: (api 
‘tano Guidetto (che so ha riprese le patole per me) che mon 
è il valorofo (arnouale della (aua che copi fr chiama quel 

prouido villano , hora per dire a V. S+ alla Tinghefca 
‘quel che @ Ancona io non feppi dire con vn quanco snella» 
mente aiutato da vno fpirito bettino ; &vna di quelle nin 
fe marchigiane , quale mi penfo che non mi poterno fSeruire 
per effere tutte occupate nel riaccompagnare a Roma il Res 
uerendiRimo Arciuescono di Siena con tutti li fua poeti; & 
achademianti (eruelli li dico la prima cofa che.li fono fere 
uitore , & che a quefthora mi penso habbia hauuto il vie 
mo , quale se farà buono fara fecondo merita chi l'ha a g0e > 
dere 5% come defidera chi il manda ; fe è triffola SV. fi 
dolga di chiconserua ser Bacho nelle gradezze & ftato Juo, 
&s guardalo dalle mie mani che fe io potefi metterlo per 
“vn mese alla catena li farei pifciare la fas Sla tutta, 
per farne vn (arratello per quella ; horio veggo » che con 
questa mia filaftrocha li fono venuto a faftidio ; pero ver 
fendo finirla Janza conclufione li dico che in (amerino ini 
valfi ( come mi varrò fempre ) del fauore di va O sea 

ge 
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baciare le mari albiluftre Signor Giouan battifta (afaldo, 
& meli oferfi feruitore , quale moftro P'affettione li ha il 
Patrone mio ha prefo tanto piacere della nuova li ho: data 
di V. S. che non lo crederà appena ; pero la pregoli.jeri 
ua come Sara rn poco meglio , che a. quefti,.di e Fato per 
morire» & pero fono Fato tanto qui ; domani partiro, per 
Ancona. , doue afpetto che V. S. iti comandi. | IDi Ros 

‘maildi x XX di Lugio MD XLI. 
Di Vv, S.S. 
“Bartolomeo Tinghi. 


, A l Signor Pietro Éretino, padron 


mio operuandiftimo + 


agnifico Signor Pietro > Patrone of(eruandifimo , per ha 
uere tutta quella fede in V. S. che fi poffa hauere in perfo 
na del mondo > & per efferli queltanto affettionato feruito 
re, che io fono ; effendo accascato che alli giorni paftati a: 
loggiando con meco yn certo Meffer Zanetto dotto, he 
Soleuato alcuni homini qui del Paese > ma non pero della 
mia inrisdittione con dire che voleua andar a parlar con al 
cuni fuoi parenti >, ma che temea di andar. folo ; quali poi 
fono Hati fatti prigioni , % condennati ala morte , la pre: 
‘go, minacciandomi la Signoria , come confapeuole di cio di 
Volere banditmi delle fueterre , che vogli ef(ere contenta 
di pigliare in ciola protettione mia > & adoperare li. fioi 
amici ; attento che io fono innocentifimo in questa cosa. Et 
la mia profeGione è di dare da magniare & beuere a ciaft 
cuno > & fare appiacere a tutto il mondo . Io ricorro asi 
curtà da V,S, perche so che la mi ama, che non mi man 
‘carà in tutto quello che potra ; il presente latore e mio bo: 
mo, & Vienea potta là per quefto > però quella fi degna: 
i O 
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rà di darmi vm poco di rifpota , & fe poffo cosa per lei di 
comandarmi , che certo fempre mi trouara paratiimo .. Et 
coft per infinite uolte le bascio le mani , ts mele raccoman 
do. Da Bologna nelli Xx Agoto del X L I 
Di. V. S: Seruitore 
AlePandro Lambettino, 


| Ai Magnifico Signor “Pietro Aretino, 


Signor mio Jngalarifimo, CN 


Mao Magnifico Signor ‘Pietro Patron mio offeruandifie 


mo , per modrare a V.S. cheio tengo bona memoria di lei 
& che io Damo & offerno , s1 perli diuini meriti fuoi , st 
anchora per le molte & grate accoglienze piu & piu volte 
moftratomi costi in Vinegia., Mandando la vn mio per 
alcuni mici negotà . Prima ho voluto farle riuerenza con 
queSta mia ; % bafciarle la mano, & infieme con quella rae 
cordarle che doue fono > ella. si puo rendere. corta di has 
uerui no ; del quale non meno quella ft puo promettere in 
ogni fua occorenza, che di qual fi vogli fuo affettionatifis 
mo feruitore . Secondariamente le destino alcuni pochi .fas 
lami , & Oliue ; quali quella ft degnara. godere. per mio 
amore, & come fono , così gli accettarà > rifoluendofe che 
quanto piu intenderò che gli fiano Stati grati ; tanto maggio 
re. confolatione ne pioliaro tutta Volta, perche conofco 
V. S. tale , che molto meglio che io non poRo esprimere; * 
l'animo mio grande , è il poter piccioli[fimo , diligentemene 
te confiderara, ,t quello per piu non potere, tr questo pet 
non hayere 3 in mionome escusara +. Non mi eStendero più 
lungamente con. parole, ma di nuowo raccordandole. efserle 
deditiffimo con tutto il euore le bafcio le mani 1me le offre 
ro, & raccomando + | ) IN 


Pa 
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"Da Bologna  neli XIII Decembre 
vale LI; doi da 
i Di vy s, feruitore 
Aleffandro Lambertino, 


Quelle mi farà fingular gratia a mandarmi quelli fuoi ras 
g.onamenti piaceuoli , ciò è le fei giornate, quali qui in Bor 
logna non fi poffono hauere per' danari , che egli ne harré 
ebligo in pd . 


i A: molto Mignifico Signor mio offeruandiRimo © 
| Il signor Pietro Aretino, 


Migiio Signor mio offeruandifimo , queta mia folo fera 
per Vifitarla , & pregarla appreffo gli altri fawori che {ua 
Signoria nba fatto , a farme ancho questo , che venene 
do il presente portatore , il quale fe domanda il Signore Vi 
centio Redolphi gentilbuomo Fiorentino , tanto mio Signore 
quanto dire fi poffa che V.S. non fr sdegna che lui vifita 
V. S. & partecipa de la beatitudine > che fentono coloro, 
che dalla correfia di WS. fono fatti degni di fentire quel 
le alte parole , & fopra naturali concetti, che dalla bocca 
esceno di V. S. oltra che V. S. acquistara questo genti: 
Dhuomo per feruo , io ne fentiro quell'obligo che fi acconuie 
ne a gli grandi meriti , & all'affertione che porto a V. S. 
pregandola a dignarfe di mantenerme in quella gratia , che 
merce della in ingnita vostra cottefia fin bora non vi è 
$tato grane di farmene parte ; raccordandoui , che raro 0 
non mai potrà occorretui cofa , per la quale pofiate fare be 
nefitio ad vno con minor Voftraiattura , diquello che con 
 dignarui di comandarmi hora potete far di me, tv con que: 
fto bumilmente basciandoki le moni me li dono, & do in 

Gio a 
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eterno ernitore dal poggio ali XK X.I 1. di Marzo 
MUD ERSLA 
TU. S, non fi sdegnara di fare le mie recomandationi a Mar 
donna Medea ; come la veda ; 
Di V. s, feruitore 
Aleffandro Lambettino. 


n 1 Divino Signor mio ; il dignor “Pietro 


Aretino > padrone offeruandifimo. 


"Divino Signor mio, Ben pensio che tutti i vvoftri difegni 
della nuowa amicitia con Defpettation de le fcambieuol lette 
re; & il piacer voftro d'hauer aggiunto al numero de tane. 
ti Mlustri fpiriti rn nuovo amico, non gia fimile a loro,ma 
qual voi ve l'haneuate figurato, a vn tratto vi fiano ca 
duti da Panimo:, scancellati da la memoria, & con pentimen 
to-d’efferui pofto a Scrivere vna fi dotta & ornata lettera 
in darnostutte quefte cosevi fiano fuagillate ne la rigidità 
del voftro sdegno , banendo veduto col mio tacere li thefo 
ri de le vostre chiare virtu effer da me poco stimati , del 
che ( non intendendo voi altro ) hauete tanta ragione dine 
colpar la mia d’apocagine ; che certo me meraviglio di vos 
Sracotanta facilità e piacenolezza non effendoni meffo a 
cantar la Palinodia ; bandendo per tutto’! mondo colui efz 

Ser vrmanima de buffalo inclusa fotto membre bumane ; el 
quale voi Signor mio vi pregianate far con li vroftri eters 
ni feritti immortale $ Ma vreago certo effer piaciuto a Dio 
Fnalmente che la mia innocentia non sortiffe cafigo + nel 
pregio de fr defiderabil amicitia me foffe tolto , capitandomi 
qui in Ancona dowio dimoto vna Yvoftra lettera d’oro con 
mille varieta de smalti e gioie ornata , data a litre. d'As 
pile, e da me a li V dAgofto ricenuta,la quale el nos 
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$ro Prifcianese con vna fia da Roma neha mandato > et 
io con queSta nia per teftimonio de mia scusa vi la. mare 
‘do ; le quale lettere da me lette & riletto pigliai la penna 
immano per rifponder e riparar a cofi lungo filentio,ma cer 
to erano da “vn canto piu le ragioni che m'inuitanano a paf 
farmela per lettere di Bancho , che quelle meffortanano @ 
rifpondere » ma al fine hebbe piu forza el timor di perder 
“vm tal'padrone > che amico non vroglio dir > non effendovi 
parilità , che la vergogna di moftrar mia ignorantia ; che 
certo cognoscendo îo la mia innata barbarie , ero piu prefto 
tirato è rifponder nel mio lenguaggio, che in quello doue me 
vifognafti andar pescando i vocaboli, non che Pornato e leg 
giadria del parlar thoscano , ma vedendo in'voi Eccellene 
te Signor mio ft gran cortefta e fi nobil animo , pigliai ardir 
di ferinerui in lengua da me aliena ; auenga che lo fplene 
dor de la voftra , la copiofa facundia + D'ornato del dire 
harebbe atterrito n Cicerone non che me + Ma che ?-10 
elquale non cerco paragonarmi col paragon de Pingegni del 
noftro fecolo è ne voglio mostrarmi eloquente a colui ; che 
meritamente è chiamato Diuino ; conciofia che DArchitetto 
de PVniuerfo ba manifeftato @ noftri tempi piu in voi che 
in tutto refto de gli buomini V'incomprebenfibil fua Diuinie 
tà , e liberalità immenfa accumulando in roi tutte le vir 
tà, le quale cognofciuto el grato albergo del voftro Divino 
petto » hanno fatto agata ad habitar ini ; non reputandofè 
vere Virtu fe non Stesfino appreffo vm tal Signore , mon 
me Vrergognaro con questa mia darvi el saggio ‘dela mia 
Sifficientia , accio per D'auenir fiate piu parco ne le mie lo: 
de , è D'intento del mio fcriner , è per domandarui  perdon 
de la mia disgratia se non de la mia colpa s la quale quate 
tro mefi mha tratenuto el pretiofo don de la “roftra dettes 
14.5 Anchora per moftrarui la mia finoular alegrezza d'has 

o iii 
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uer bauuto lettere da vwn tal buomo ; del quale effer feruie 
tore io reputo piu che effer altri padrone, & così. prego 
"V..S. mi tenga în luogo de li piu affettionati feruitori , che 
lei babbia., perfuadendofe neffuna cosa effer tanto per. fua 
grandezza difficile, 0 per fua vilta tanto abietta 5 la qua: 
le ame per fuo conto non paia facile grata & honorenole . 
Vi degnarete adonche caro patron mio accettare queta mia 
Seruirà gia molvanni cominciata  & adeffo. con manifesti 
Segni dechiarata , % piaciali con la frequentia de le. lettere 
mantenerla 3 che dal canto mio so non mancherà. , pur. che 
col mio gracchiar non veaga efferui molefto . Ben vi pro 
tefto di-rifponder sanza affettasion e sanza orpelature,ma co 
me. le parole mi vetranno a la bocca ; e certo mi sforzero 
moftrare piu presto ne le mie lettere Pabondantia del fincero 
amor e fede , e la riuerente offermantia che vi porto » che 
o dottrina , 0 elegantia del dire + il che fi ben volefi fare 
effend’io priuo de queSti celesti doni , non potrei , mafime 
che la perfpicacità del voftro eleuato ingegno cognofcerele 
be ad vn tratto effer tutte cose mendicate e postizze, vere 
romene adonche alla libera fenza cerimonie , 0 fpagnolefche 
o cortegianesche ; da le quale mia propria natura m'ha fate 
to alieno ; fperando con Paiuto d'Iddio ' sodisfare rn di al 
mio defro » qual'è venir in cotefta celebrati[fima (itrà , non 
tanto per Veder le.cose miraculofe della > quanto per ves 
der voi Signor mio mitacol di natura > »& adorar. con la 
persona la Divinità de si predaro ingegno > fr come , non 
vedendola , ma col mio rozzo intelletto contemplandola la 
bonoro e riuerifto. Hora darò auifo a V.S. di me come 
fto qui in vn certo otio de le mie lettere, hawendo Tetto do. 
dici anni qui con falario bonoreuole lettere Greche e Lati: 
ne, e fommitratenuto qui daltempo che li miei. Spagnuolî 
penfandofi che io fofi vn gran prelato me pelaron di tal 
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forte , che non me lafciaron penna adeffo, + da Roma me 
mandaron per Voto con vna (anna in mano a lOteto, 9 
benche ; poi che di la mi parteti , fia‘ Stato con honoreuoli 
partiti per leggere in Audio 0 pet leggera qualche prelato 
afni volte al ritornarci inuitato > ho fatto fempre el propo: 
fito de la Volpe de ritornar a casa del Lione , e così in'una 
tranquilla pouerta “rino sanza feruir fe non quanto me pias. 
ce, hanendo gia paffato dela vita vn tre 0 quattranni 
fopra >vn tubileo Hebraîco > nela qual eta non trono mags 
gior ricchezza che'l contentarmi del mio fato, il quale fe 
l'inuidiofa Fortuna pet pareri vriua troppo in ripofo > non 
rivinturbida , vi prometto quando mi verra la (edala dala 
Natura mi partirò piu cotento e fodisfatto che fi foffe Fato 
Pontefice 0 Imperadore . Siche Signor mio hauete el conto 
de Deffer mio , accioche ftimandomi voi vna girafa , & 
e[fendo io vn'Topo vi perfuadete > chvin tutte le cose so 
e ‘vaglio poco , eccetto chein fede , amor , ‘e offeruantia 
“verso coloro ; li quali con l'induftria de le loro preclare 
opere , efendo efi eterni , eternanoanchora chi gli ama , 
ilche V. S. conofcera effer vero in me coltempo , la qual 
prego non mi faccia fi lungo induggio de le fuelettere , cos 
me a lei è parso io hauer fatto de quefta mia . 
D'Ancona Vv II at One X L IL 
| Di v. Ss veroe fidel feruitore 


L, micandro da Tolete » 


A Divino Signor , Signore & "Patro 
tte ‘mio Meffer Pietro. Aretino. 
"D ivinifimo huomo , quanto ha da vingratiar Tddio il Firen 
Quola , poi che li tocco @ conoscere la prima indole di tane 
O iliit 
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da diuinità ; & în Perugia prima è poi in Roma ha ben 
ragion da dolerf; poi che non li è Stato: conceffo goderla 
infolio maiefatis , perche Yrna lunga infirmità di anni ve 
dici, mt ha relegato in prato affai borreuole (astello in To: 
scana , horabauuto per paffo piccola & brene occaftone di 
scriuerui per perfona fidata non ho potuto manchar di ani 
farui chel Firenzuola è vino, & in fato di convalescene 
tia > e difiderofo di vofra grandezza > bafciandoni le diui 
ne mani. Da Pratoil. di V di Ottobre 
del SRL Ii 

Di v. grandezza Deditifimo 
ql Firenzuola. 


4 Ilo FluftriBimo Signor Pietro Aretino 


Patron mio Honorando+ » 


D a patrone mio maggiore , La Signoria voftra so che ffe 
ra marawigliata , che io non habbi mai fcritto a V, S. ma 
Sempre nel core mio cè Fata la bona feruità fempre inere 
fo di quella; come buono & fidelifimo feruitore che fompre 
fero inuerfo di quella ; de feruidori di V. S. pregando la 
piglia la bona parte da feruidore , che io gli sono & fem: 
pre ferò infino che.io vinaro metterò quefta powera “vita 
per quella , la robba non who ma di quella poca. che. ho è 
tutta di V, S, e quella di gratia mi comandi, che per 
uno pouero come fonosio ferò fedelifimo inuerfo di voftra 
Signoria, a la quale dimando di gratia , che quella mi 
comandi + | I 

(red che V. S, fappi quello.me è Stato fatto in quanto 
a quefto non dirò altro , fe non è piaciuto a Dio che coft 
fra pacienza , ma mi rallegroche con lo aiuto d’Iddio e de 
li buomini da bene , che ne fono vfeito a honore sio non 
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mi diftenderd a dite altro fe non; che credo che. voftra 
s. sa ch'io fono ftato fempre buomo da bene , e feimpre ferò 
infino che viuarò >. per effere ftato liberale e buomo da 
— bene; e per bauer feruito el mio patrone fedeliRimamente 
nre frato fatto questo , pure pacienza infino che Iddio è 
patroni ; conofceranno vno altro feruitore , ma non gia 
— come me bayer feruito con fede , col core , con la robba, e 
mafime i nes fragenti come ho feruito io. vrentiguattr'anni 
et voftra Signoria lo sa > sh bene al tempo della buona 
Memoria del Signore Giouanni > fe mi voleua bene , e 
quante carezze faceua a Voftra Signoria > che non poteua 
mangiare ne dormire , ne camalcare che non n'hauefe @ 
canto V, S, pure pacienza» 


0 me gicomando a V, Ss che la mi compiacefi d'una lettera 
di fauore  appre[fo del Signore Marchefe del Guafto , che 
per mezzo di vroftra Signoria la mi metteRficon fa Eccele. 
lenza , perche mezo niffuno-( fe non de la vostraS. mi par 
fia buono) e mafime che so che V. S. gli po comandare, 
(aro patron mio non fo tanto per il guadagno quanto , che 
io fo per l'honore mio, perche ©è affai Fiorentini , che 
dice non trovata Vno Duca di Firenze, che sa V, S, 
che mai ci yrolse bene Fiorentini niffuno ; so che verro in 
odio a voftra Signoria , ma quella mi perdoni , e fempre io 
mi vi raccomando , fe-quella mi po fare tal gratia, & ane 
chora: fe piaceffe alla Signoria voftra , che io venifi coti 
faro quanto quella mi comandara ; e faro a vbidienza di 
quella; pregando voftra Signoria me ne dia aniso qui a 
Rezzo,e che la lettera che manda V. S. non fia data fe 
non a me; e fe qui poffo e Vaglio per niente. per V. S. 
quella di gratia mi comandi , bafo la mano div. S. alle 


quale fempre fono feruitore, 


218 LIBROO 
Di Arezo alli V di Ottobre © 0 M' DUX LT 
Di voftra Signoria feruitore 
“Bernardino di Serfino, 


Ai Magnifico Signor mio offeruandiftimo 
Il Signor Pietro Aretino, © 
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) agnifico Signor mio &c. S'intende pure chel Mondo è 


sucgliato , nel quale mi pare bauere dormito dopo la ritore 
nata tia di Francia , done non fenza vtilita: del mio Pas 
drone Bona memoria , & con mie fatighe'honorate mercè 
la Conta di V. S, che mile conceffe ; ‘mi intertenne vn 
tempo . Defiderarei hora occafione da trauagliare ; & per 
che la conofco che mi ama, so li fanori che fuole & puo 
fate, & sa l'animo & la natura mia non li diro altro faluo 
raccomandarmegli ; & le bafcio la mano che fe degno ferie 
uere di me-cofi bonoratamente , che Dio la contenti. 
‘apportatore di quefta ha commifione & lettere dal noftro 
Monfignor per ordine di jua Santità richiamare Meffer 
Giulio Oradini nella Patria , (rederei V na littera di V.S, 
in jua raccomandatione al prefato Monfignor, el faceffe non: 
anco grato che lo faranno le fue fingalari virtuti, che mi 
mojsino prima raccomandarglielo . i 
‘Seruitote. di Vy S, 


J (onitolo 
e) Ì Magnifico & miracoloso Signor, 


il Signor Pietro Aretino sc. 

f ; siti i È ha Ù ° E 
M olo Magnifico ÙC, Signor “Pietro , Non saprei efpris 
mere guanro al presente del Genefi mi è grato, & mafie 
me che io me habbi iufto il mio inftabile & baffo ingegno, 


SECONDO. 219 
ricchi alti concetti atteft 3 non so se Vi potrò attingere 
però ho damirarmi della cofi humil cortefia qual mi fate 
nella voftra mafime che fopra tutti , lontano da ogni adu: 
latione fete , giudico forse che solo di voi medefimo fe: 
te ingannatoîn non cognoftere la veltra virtu,& chell mi 
paia impopibile che virtù Ria con ignorantia , non la rin 

— gratiaro per non mi obligar piuma di (ore me li offero % 


raccomando, "Dis, Apoftolo il x Xx V di 
Marzo M DX LITI 
Voftro feruitore 


Frate Bernardino Scapucino da Siena; 


A | Magnifico mio Amantifimo Meffer 


“Pietro Aretino tc, 


M agnifico Meffer “Pietro ; ho hauuta la lettera uoftra con 
le due (omedîe che feriuete de mandarmi ; Et perche. quelle 
cose che nafcono dallo ingegno voftro portano feco deletta: 
tione e laude , maggior di quella ; che poffa eferle. data 
da altri ; non intraro a dirui altro di quefto particolare , fe 
non che elle mi fono piaciute e fute care ; quanto denno. 
e[fere > per effere.State fatte e mandatemi da roi, ringra. 
tiandouene grandemente , e reSandoui in quel obkgo ch'io 
debbo della buona volonta che tuttania mi dimoftrate , dis 
cendoui circà li quadri , che pensandomi io , che fiano tali 
quali debbo credere , per venir landati da voi , mi fe; 
ranno gratifimi . Et perche non potro induggiar molto @ 
dare de volta in quelle bande 11 maftro potra ferbarli fis. 
n0 a quel tempo 5 intanto Voi attendete a star fano, è 
ad uimarmi , come dimoftrate di fare , e come merita il mie. 
buon animo verso Voi sel quale mi offero di buon cuore, 
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emiraccomando: Dvibino ali XVI d'Aprile 
Mi DI EINE: 

| Tutto voftro 
ql Duca @vrbino. 


À 1 Motto Magnifico Signor il Signor 


Pietro Aretino + 


Ma Pietro mio (aro ;-10 mi cognofco bauer tutti i torti del 
mondo , con non hauere dato rispofta ala voftra scrittami 
adVibino sine.a Paltra a la moftra + & per mia scusa; hor 
chvio credo che “ve ne fete (ertificato con il feriuermi la ter 
za Volta , per farmi parere maggiormente scortefe, per 
scusarmi dico > potrei allegare molti impedimenti , ma mi 
fatisfaccio di questa caufa folo , che amandovi io piu di 
ognialtro , a me fi concede pigliar piu ficurtà di voi,che 
con’altro, Per rifposta a le voftre ; hora dico, laffando la 
lettera che scriuefti ad Athanafio, che per la. piaceuoleze 
za fra mi fu (arijima , per non banere tempo . Che il 
luogo provistoui da me per îl verità per non fat torto ne 
dar caftigo a chi metita premio , non potendio confignare 
lo a questo senza leuarlo senza causa ad. vn'altro ; cosa 
che io so che è contra la modeftia uostra; non è anchor Stato 
confignato , ma fi ben di nuovo promeftoli il primo che vas 
ca; & di queto fiane ficurta la parola voftra ; a lui ape 
preffo la mia, che amando io voi come me medeftmo, ven 
50. ad eflere astretto ad offeruarla per dui ligami non mi 
nor Vn de Paltro , le gratie che mi rendete della lettera 
Seritta nel (apitolo a PImperatore » de la bona compagnia 

 fattani in quel viaggio , non ft debbona me ma a voi 
“elfo ; poiche i meriti voftri fon tanti che ogni honote che 
non vi fifa » vi fe toglie » &vfura ; perche tutti ui fi con 
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uengono, Se Voî intenderete questa mia foggia di feriueo 
re con così bella lettera , miriferbo a farlo altra uolta con 
piu comodità , “Di Verona. ali VI. d'Ottobre 
del XL IIL 

Kmorruol voftro come figliuolo 


Ji Duca &Vrbino 


A 1 Magnifico mio Kmantifimo, MA 
“Pietro Aretino + 


M agnifico Meffer Pietro , mè molto difpiacciuto intendere 
chel male yi molefti anchora di quel modo che per la vo: 
fra di x x 1.1 Imhanete ferito , dilche mi doglio 
con effo voi, confortandoni ad hauerui buona cura , attene 
dendo a guarire cofi bene della voftra Quartana, come fon 
guarito io molti giorni fono dellamia Terzana; preparano 
doui al venire a Pefaro quefto (arnenale > che non potrete 
Se non ticeuere giouamento dalla mutatione de Daria. 

bk o veduto molto volontieri il Ritratto che nrhauete mans 
dato » ilquale è naturalifimo e ve ne ringratio + 

1 Signor Montino non e quì; pero non bauendo voluto met 

1" ter tempo de mezzo al fare di quell'offitio gli ho fatto fcri 

gere în bwona forma per il defiderio voftro , e ne intende: 

zete poi la refolutione , attendete a farui fano e gagliardo,e 

me Viraccomando, “Di (afel Durante ali V 1 di 

| Settembre M*D.64X LL Il | 

(Go defidero intendere fpeffo del Bar; voftro » (ome. quello , 

che vi ama piu di ogni altro + 


TI voftro come Figliuolo 
Il Duca d'Vrbino 
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l Magnifico mio Amantifimo MA 


“Pietro Aretino + 


M agnifico Mefer Pietro , L’animo mio in gratificarui è 
tale , Chauete a credete chio piu tofto fia per cercarne fem 
pre tutte le occafioni che ne poteRihauere, che perderne al 
cuna de quelle che mi vrene[feron date da voi . al quale io 
non ho inuitato anchor Fochetto ; perche hauendo egli a de: 
rinat poi altroe per alcuni feruigi mei, non ho potuto per 
conto de questi efpedirlo anchora afpettando alcune cofe che 
‘causano questo indugio ancho con incommodita inia , e lo 
mandaro fra pochifimi giorni , fi che babbiate quefto poco 
piu di pacientia infteme con me ; E crediati quanto a Pal: 
tro particolar che a me inerefce che non habbiari la fatise 
fattion Vostra , ma delle cofe d'altri, che non fono in man 
mia > fi come non era quella ; io-non poffo fare altro , rino 
grationi della lettera che mi hawete mandata , la quale ho 
letta molto volontieri , Et perche le cose che nascono da 
voi portano feco tutta quella laude che fe le puo dare, non. . 
intraro a dir'altro per hora , fe non che mi rapporto a quan 
to ho fatto feriuere al mio Ambafciatore ; (irca Paltro bifo 
gn0 che mi feriuete, & me vi raccomando. IDa Pefaro 
ali III di Novenitié M° DX L'ITDI 

“Come figlivolo ; 
| JI! Duca @Vibino, 


A i Magnifico MeRer “Pietro Aretino 
Mio Amantifimo + 


Mega Meffer Pietro mio (#0 , Hebbi la (omedia che 
«mi mandafti , che è molto bella”, e baftene dire , fecondo 
Defpettationi che fe haugua venendo da voi, col ques 
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Te -fpero poter dire ‘affai prefto a bocca piu particolarmente 

quanto la me fra. piaciuta , però ringratiandowene in tanto 

quanto poffo e debbo per ogni rifpetto ; farò fine con tacco: 

mandarmeni , tr oferirmeni al folto. «> Di Pesaro 
gli X V II di Genio M D XL UV, 

“Tutto voftro sii 

SIA JE Duca &vibino. 


DI I Molto Magnifico Meffer Pietro Aretino tre, 


olto. Magnifico Meffer Pietro mio. Ho vedutole yro: 
fire lettere con quel piacere che fi vredeno le cose, che 
Vengono da quei che fi amano , e pren io voi (on tut 
to il cuore, le quali , per l’amico.che mi raccomandate, rad 


- doppieranno appreffo me il defderio di compiacerlo,nel qua: 
le mi trouauo gia prima per l'obligo, che ho con lui de i mol 

o _ti appiaceri fattomi, 
| Afai mi piace del pentimento che dite bauere ; di non effere 
è menutoconme ; ma conla comodità che hora vi porgo 


della compagnia del (onte mio Ambafciatore:, il quale chia: 
mo che fé ne venghi qua darete fegno segli fia vero pen: 
timento > col venire adeffo s e fatisfare a me di hanere la 
(ompagnia voftra , non volendo rigor alquanto lune 
gamente > ne di di ne di meft , quel chio vorrei che con 
teneffe il venite ; Fatelo Meffer Pietro , poi che il riue: 
derci in Vinegia potra portare vn affai piu lungo tempo , 
di quel che noi ci pensavamo ; nelche affai mi. consolera il 
Sapere ». che “voi che tenete il conto sanza pafione de merti 
de gli buoinini , farete teftimonianza nel mondo , per lobli 
g0 nel quale vi frete. pofto di dare luce: al'vero & 
per Damor che mi portate , non effer per mia colpa; ilche 
Vi prometto io di approware largamente con le opere ; me 
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“vi raccomando con tutto Panimo . "Da Fopombrone il 
XIX di Nouembre dl  XLV. 


(ome Figlivolo I 
Guidobaldo Duca d'Vibino. 


} Magnifico Meffer "Pietro Aretino 


mio Amantifimo è 


VI agnifico mio AmantiRimo , fe bene a me non è nuono che 
d'ogni mia satisfattione voi fentiati quel piacere che fi cone 
uiene a petfona che fia amoreuole ; m'è però ftato caro che 
con la voftra lettera particularmente m'habbiate fatto teftie 
monio. dell’ allegrezza fentita da voi., per il erado col qua 
le ha parso a cotefti 1lluftrifimi Signori d'honorarmi ; 10 
vene ringratio fommamente , & vi certifico che quanto è 
in me , fara fempre efpofto alli vroftri piaceri + & a voi 
mi raccomando tr ofero. Di fofombroneli XXI 
di Marzo del X LV IL | 
Per farui piacere I 
! Duca @Vibino, 


re I Ma nifico. mio Kmantiftimo Meffer | 


‘Pietro Aretino toc è 


agnifico Meffer “Pietro mio amantiRimo:, la lettera >vroe 
fira di x X II mi fu data biersera ; E benche le persone 
che fon ftate in quello alloggiamento > defferon percio poco . 
 incomodo al padron della casa ; ordenai fubito che fe ne 
‘deuefferon leuare., e cofi.fe ne leuatanno omninamente hog 
gi 3 S'altro occorre fare per voi, vsate quella ficurta che 

— "Sapete dihauere con me; e\me vi raccomando . 

Li 2 MONO Da Verona 


SE CONDI). ife 
‘Da Vetona ali x x VIVdi Ago Mpa TvI 

FJ 0.me vi-ratcomando MefferPietro con Hitto Panino, di 
gratia rifpondete alle ffanze del Graffo.con vih di quei (@e 
pitoli che fapete fare , o%în laude fua 0 di qualchvalera coe 
a 30 fuietro che: vi venira in fantafta . 

Uoftro Ghidobaldo + 


} 1 Molto Magnifico dagnor P erro 


Aretino mio Amantijsimo ; 


(Fio non babbi rispofto ala Yroftra lettera Meffer >» Pietro 
amantifimo > mi potrebbe iscusare Deffer fiato Gcoupato nei 
“Vigggi ‘da. quel ‘tempo în qua ‘è ma perche quefta sou 
fami Jarebbe ammeffa da voi squali che per gratia 3a 
ragione piu presto mi diffendi; Dico che ad vna mia scrive 
+taui con quattro Verfi soli di mia mano , non pure non has 
uete sodisfatto nel effetto di quanto vi adimandavo , ta 
ne anco datole rifpofta : Onde il mio efer Stato tardo a tic 
Sfponderui > non'vi da.cagion di dolerui ma di lodarui > 
‘che:pure io habbi tardi fatto , quello che voi non hauete ne 
tardi, ne per tempo: e poi che 1 fogno voftro vi è fato 
Vmanertimento di quanto mi potewo dolere , vi dirò fola: 
«mente, che neffuna cosa hara mai forza di fare che altro 
sdegno verso voi mi entri nell'animo , che quello ifeffo, 
che qualche volra ft tollera al figliviolo dal medefimo Padre 
con il quale affetto medefimo , conueneuole a quello , io vi 
amove Vi Simo + | (Sha 

La Tragedia e la (omedia,l’yrna e Daltra degna di voi mi fs 
“no Stare (arifime + di questa vi ringratio de l'hauerla noi 
‘data al mondo con'hauer fatto un buon adornamento al mio 
“nome de la fua compagnia e di quella e questa ; di hasernni 
dato coft bello e utile trattenimento quale è stato.il legge fa: 
| Ver pr 
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‘mei raccomando., il mio MeRer Pietro quanto: piu > pofe 
"0. Da Verona a. “XIIIIXTdì Nouembrewdel 
X AEM nb bajo o Sir é 
Si | CU oftro Pad 
Il Dura dVibino. 


A Molto Magnifico Meffer Pietro 
| Afetino &c + 3 

olto Magnifico ‘Meffer Pietro , io per quel defiderio >. 
è debito che ho di far cosa che fia di fatisfattionesa voi sito. 
va Meffer Titiano ;ho scritto: molo. volontieri.3\&vamolto 
vcaldamente a Monfignor 1lluftrifimo Farnefe >» pet quello 
‘che datutti doi io son Fato.ticercato 3 fi «come malto vo: 
lontieri farò fempre ogiraltro piacer ch'io poffa @ Pinot 
Paltro:di voi, & me virractomandos.» + Da Pesaro valli 
‘V.ILI Idi Genaio del M D.XL VII Li 


SMeffer: Piero mio: (aro (ariRimo», presto ho da» fetiuetui 
di miamano > però non diro altro in\quefta fe nonche ine 
‘wi raccomando contutto il'(uore 0 i 0 ner va, 
| I (ome Figliuolo ei ve 
MAI n) vane ivi nai Ji Dica Verbine, 

| A molto Magnifico Mefter. Pietro Aretino. > 


olto Magnifico Meffer Pietro mio , ho hauuto il Sonete 
to:che mi hauete mandato” il'quale. non potrebbe effermi 
piu piacciuto , ne piu effermi futo (ro di quel che è; ilche 
douete perfuaderui fenza chio! dica , poiche è ‘opera vos 
fra 3° Viene accompagnata da quell'amor che mi portas 
tew Ve ne vingratio grandemente ».&. molte me Vi 146 


Pelia M «DI GX IL-X, 
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comando sn» +. Di Pesaro valli. IX.» di. Marzo 


| (ome. Figliuolo Bi anta 
oa Il Duca @'Vrbino, 


A I» Molto Magnifico Meffer Pietro Aretino 


nio: Amico carifsimo gi 


agnifico Meffer Pietre mio. dilettifimo , ho per la. vor 


> #ralettera:conofciuto il difpiacere ‘ch’hauete preso del 
“mio dolore ; il quale 6 certamente Fato. è \grandiffimo, & 


conveniente alla molta perdita ch'io ho fatto  hauendo per: 
duto vna parte di me fteffo > & la piu (ara »& in tem 


po ch'io haueso maggiore bifogno, delle ‘molte fue buone 


qualità & Vittudi , & non pur io. folo , ma la mia casa & 


- tutti quefti miei popoli . Vi ringratio de l'amoreuole. off 


cio , ch'bauete fatto meco ,.t (aramente vi ‘priego , the 
queftatanta buona volonta: quale fempre hauete dimojita 


—to.dhauere verso di me la vrolgiate tutta ad honorare 8 


(elebrare la fua felice memoria. al che fare ritorno a prev 
ggarui quanto piu poffo *rettamente facendoui bora certo per 


— Sempre che di quefto ; non: potrò maibauere da voi, piu 


grato piacere, & me Viraccomando.con. tutto. l'animo. 
“Di (a4el Durante il dix LIT di Marzo del XLVII. 
Vojtro come Figlinolo | 


FI Duca @vilino, è 


Me Lina Hi Molto: Magnifico Mefer. Pietto Aretino» 


| 


Amico mio (arifimo. 


1 


Mi Magnifico: Meffer Pietro : travgli altri favori Siri 
©" dafua Serenità , bo riceuuto per grandifimo , lhapermi 
i Poiil 


Li, 
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“mandato in tanto mio dolore > il Clarifimo Badoaro, ilguaa 
‘le certamente mi è Stato di molta (onsolatione, to oltral'ha. 
germe io quello riuerente obligo , al publico » che fi conuiee 
ne tefto anco di lui fodisfartiffimo . 

o Sperone fi è poitato beniftimo , di modo ch'è piacciuto a 
tutti 4 & io resto con'buona causa di fargli fempre. piacere 
commodo & honore&a Voi mi raccomando con tutto l'as 
nimo , col ritorriare a pregarui firettamente di quello che uè.» 
pregai anco nel fine dell'altra mia. | Di Vrbino dt +’ 
XXV III di Marzo dl X L VIL 

Uofro come Figlinolo - posse cai 
un I Duca d'Vibino» 


Hi Molta Magni 1C0 Meffer ined 


Érerino &6 + 


M olo Magnifico Meffer: Pietro , ho feritto con molto. mio 
piacere che vi. fiati contentato di feriuere: nel (eso: della 
Ducheffa mia di Bona Memoria; & molto ve ne ringra: 
rio '& accio che conofciati. maggiormente quanto mi va (vo 
“re che lo facciati 3: quanto mi fatisfarete»,” & ‘olligerete 
vol farlo; ve ne priego“di nuovo con tutto cuore. 

CU i ringratio fimilmente del (apitolo che mi-bauete mandato.il 
quale come bellifimo» che è »Ìmi. piace tanto che piu non 
* poltigi dite to | cerca SORA MIRA AO 
Mi'è mniolto rineresciuto Pindugio fatto dal Marchetti in. darui 
° quei pochi danari ,.& ne l'ho ripresa di forte: che poffette 
tene; per ferimo che per’Danenire ei non laffara. ‘paffare il 
tempo de' daruigli ; volendo io.che habbiate non folemente 
quelliiche vi fon Hati affignati > ma piu anchora, fiche na > > 
accosto a patto Veruno quellavvoftra rinuncia. 3:85 non lho 
ba: ara a male > ma ben mi dispiacerebbe, fesvoi nom. la. | 


iv STENO INERO dg. 
rimocafti; \& mi rendo certo che non vorrete farmi queffo” 
dispiacere ; to ime vi raccomando «0 Da Pesaro: alli. 
XXV di Aprile del M D XLVII | 
siti 0 (ene figlivolo IC, 
Re ARTE 


, À I Molto Magifico Meffer Pietro Aretino te. 


olto Magnifico Mefer Pietro , ho inteso per la vostra 
di XXV quanto dicete della prontezza del Cayalier Ros 
ta in voler riscotere quella tazza , & quando occorrerà , 
che Phabbi a fare glie lo faro Japeres in tanto ho molto acs.. 
cetto il fuo buorranimo in quefto particolare ancora; & ne 
lo ringratio, <Et quanto al refto che mi feriuete per conto. 
Suo, rispondo brenemente che per tutti i rispetti io non mam: 
caro di fargli tutti quei piaceri che io potro. °° n 
O Mm ando a Piacenza Meffer Gherardo Boldieri piu per conto: © 
voftro che-per altro, & me vi raccomando. Dives 
rona ali XX X di Luglio del MD XLVII: 
MD on mancaro caldifimamente fare tutta Dopera che biso 
| gnera. a Piacenza ; cue io non fo per andare per adeffo }> 
ma'uolendo uoi uenire qua; :fapete fe mi farete apiacere: 
anza ch io il dica, ‘tri siva ti 


34 (one Figliuolo 


Il Duca dVrbino. 
L À 1 Molro Magnifico Meffer Pietro Aretino we. 


olto Magnifici Meffer Pietro; To mandaiMatio a Pier 
| cenzacome vi feriRi di voler: fare con vna ‘gagliarda 
(x commiftione , & credo ch'ei mi arinara .a Ferara, i 
Non ho feritto ne per hora peuso di “ferimere al Re per un 
| PUO UI 
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rifperto che a-me importa affai come intenderete poi,&s pere 

‘ che so quanto mi amate non dubito che ancho di quefto res. 

Sarete fatisfatto +. isti ade 

Se ben non Jeriuo bora al Re, non mancato pero di feriue 

‘re prefto fe vorrete, & me vi raccomando . Da Ve 
rona alli XX VI @Agofto del M D XLVIL 

è: (ome Figliuolo Sy 

PW Il Duca dVrbino... 


Hi Molto Magnifico Meffer Pietro Aretino tro. | 


Violto: Magnifico Meffer “Pietro, io mi mutai d'opinione... 
quando mandai il Boldiero a Piacenza. riferuaimi il fac. 
tisfare alla cosa voftra:col'mezzo d'un'altto ch'andaffe a. 
poftas accioche Porfirio. baueffe ad effere di:piu forza che 
non farebbe tato Se fe-foRe fatto infieme con gli altri chel. 
predetto banca a fare» Et però mando hora Mutio: folas 
mente: per fatisfare a vot , al quale mi raccomando. 

"Di Verona ali x VITI dAgofto del MDXLVIL 

KI Papa preftofpero mandare un'huomo che è il maggior ami: 
co che habbiate al mondo ; il quale farò io medefimo., «che 
procuraro > &r espedirò ogni cosa che mi hauete © detto ;me. 
vi raccomando, | 

° (ome Figliuolo 
s Il Duca @Vribino» 


; À I Molto Magnifico Mefer Pietro Aretino &e 


olto. Magnifico Mefer Pietro; <Hobauuto la lettera vos 
fra > di v infieme ‘col Ritratto: che:mon mi fomiglias. 
tr "Ve ne ‘tingration. nata; ethos St 


Sasutio: fecera Pincenzo (aldiimo fico; tx quel Signore 


Ì 
| 


M 
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‘moftro bonifimo animo, concludendo che farebbe & preftò, 
‘& de forte charefti causa di reStare ben fatisfatto 3'io-par: 
‘tiro molto presto per Perugia, ove fi truova fua Santità, & 
“ron mancaro de fare quanto vi fcrifi , ne altro mi occorre 
“dirui per hora fe non che me vi raccomando. IDa Pefaro 
alliX D'di'Settembre dl M'D'XLVII 

(ome Figliuolo 
I Duca @Vrbino. 


A Molto Magnifico Meffer: Pietro Aretino tre. 


Lolto Magnifico Meffer Pietro , Pamphylo da (orinaldo;‘in 
raccomandatione del quale noi mi bauete si caldamente ferit 
to , è indegno quanto a lui , della gratia che mi. chiedete, 
& di ogn'alira da me ; ma Voî meritate tanto, che per ris 
Jpetto voftro contentomi di fare quello che non so: per qual 
altro io facefsi. Dicowi adunque che pet vm mefe io'toller 
raro Pamphylo predetto în rn luogo del fato ‘mio a fua 
elettione , eccettuato quello dowe fi trouaffe la persona mia. 


- ‘& me vi raccomando +. Di Pesaro ali VII di Noe 


umbre M D XLVII 
gp (ome Figliuolo Mani 
Il Duca d'Vrbino 


, sof I Molto Magnifico Mefer Pietro Aretino tsc. 
olto Magnifico Meffer Pietro 3 To terrò memoria de Dyff 


cio che vroi defiderate chvio facci col (analier Bernardo te 
farollo poî conforme a Pamor ch'io vi porto ; L'altvfficio 


col Signor Duca Horatio è Sato-fatto de'bmona forte: dalla 


Duchefa mia . Quello chio voleuo ferinerui di mia: mano, 
& ‘che‘per l'occupationi cho hora lascio'di fare è queto. 
Piilii 
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dr fomma che Meffer Sperone mi fa anchora defiderare il 
vedere il finesdella cosa. di quella Oratione ,-&. per. effete 
mi ella-tanto a (sore ‘quanto € voi lui havete potuto. co: 
nofcere vorrei che per effere quelli amici che fere infieme 
vol gli facefti( come fi. dice) un poco di confcienza del tan 
to tardar ad'operuarmi la promefla, & talmente.lo follicie 
taste ch'io non ne fofti tenuto piu in tempo , fatilo di gratia 
Meffe Pietro mio ;.& di boniffinia forte, & me vi racco: 
mando, Da Vibino alli V di Febraio del M DXLVIL 

a Mii (cine Figlidolo |. PSE | 
| Il Duca @Vrbino. © 


A Molto Megnifco Meffer: Pietro Rretino,.&s0, 


olto Magnifico. Meffer Pietro, Io feci con quella piu caldez, 
Za» chio feppi Povfficio, che haneno a fare per voi a Ro 
mas 8 altro non puotei titrarne , che vna buona intentione 
di fare ,-& prefto + al mio partire-lafciai bono ordine > per 
chela cosa fof[e ricordata > & follecitata.,.& nonbo manca: 
to di far il medemo , dipoi che fon tornato qua., & questo 
e quanto hora mi occorte dirui offerendomeni al folito.,. tr 
raccomandandomeni . > Di Pesaro ali X X di Maggio 
del. Mi DIXL VIII a 

(ome Figliuolo 2 dg Ga 

Prati Il Duca @'Vibino, 


À l Molto Magnifico Meffer Pietro Aretino tre. 


olto Magnifico Meffer. Pietro., .il.Gentilbuomo ch'io mani. 
dai a Vinegia con lo auiso del figlinolo > che m'è. nato; dos, 
uea portarsi Yna,mia lettera col medemo auiso > ma > come; 
«fuel fpe[foaccadere in quei tempi sche fi ba.molta. fretta n 
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égli.felafeordo ;. onde anchor che. fiano corfi- quetti. pochi 
giorni, che fon cofi doppo’! parto della Ducheffa mia, ho vo 
luto con queStaltra lettera farui partecipe , fi come. faccio , 
cdel piacer mio-per queta gratia, che'l Signor Dio mi ha fat. 
«ta. &.rallegrarmi con efo. voi dell'allegrezza ch'io so che 
‘arbarete hauuto per Pamor che mi portate, dicendoni appref 
So che la. Ducheffa > & il figliuolo , Dio lodato , Stanno bee 
ne 3.& me vi raccomando. Di Pesaro alli I LI di Mare 
‘Z0 del MD XLIX.. 
ian (ome Figliuolo 

1) Duca d'Vrbino. 


i A I molto Magnifico Meffer Pietro Kretino ts0. 


volto Magnifico Meffer Pietro ; io ho indugiato infino. a quer 
&hora,con rifpondere alla lettera voftra , perche ho volue. 
to prima con li effetti che con le parole , moftrarui quanto mi 
fia dispiaciuto che vi fia futa data quella cagione di mala 
Satisfattione., che mi feriueSte > bawendone io fatro contra di 
6olui quel resentimento che mi penso charete inteso per lete, 
tere fue 3 Et poiche fapete ch'io fon per tenere, Sempre quel 
conto delle cose voftre , che delle mie proprie, non mi eften 
dero in altro > che in raccomandarmeui al folito, fi come fac 
cio, Di Pesaro il primo d'Aprile dl M DXLIX. 
Li (ome Figliuolo 


"RTRT Il Duca @'Vibino, 
| Ù A molto Magnifico Meffer Pietro Aretino tc, 
fVlagnifico Meffer Pietro = fe io non vi comofeeffe prudente, e 


“buono mibaria dato faftidio afailevoftra lettera, perche 
barci\dubitato non. fofte mal, fatisfatro di me ; ma vdite dl 
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mio Meffer Dietro (arifimo. Vrobuomo da: bene buon (ittas 
dino di Pesaro matita una nica fia fglinola (non dite che 
quefto fia un’argomento di (omedia, perche è'piu preto Tra: 
Jgedia che Sa nel vero)ad no è non folo lo fa fuoGenero 
ma herede; quefto in ricompensa de fr buona dimoftratione,, 
0 altri che fia Fato dei fuoi lo amazzano, e affaRinano (rude 
liftitmamente > non per altro, perche parena che tardaffe trop 
po a laffargli libera quella robba ; che per donaila Toro il por 
uer'huomo shaueva priuato fe fteffo 5‘ quello il memoriale del 
quale mi bauete mandato voi, vien imputato di bauer dato 
la mano a tanta ribaldaria , e con il fuggirsene ha provata 
per Vera l’imputatione ; (osa ordinaria per termine di Giu 
| Sitia per tutto il mondo, ma degna di maggior’ confideratione; 

perciocho (o%ui fugge quel giudicio che ha per (GHume perdo 
nare chi erta > non punire chi non pecca + La robba toltagli 
per pena & afegnaji ad altri creditori, aî quali la mia” (@ 
mera è obligata ; (ondatinato lui prima , come ft dcueua; poe 
tewa î0 intendete di donare quello che fe bene non era ancor 
riscoffo era pero pagato dui anni fono , & hora fi-rifeuote 
per altrie non per me 3 inteft adonqueio di quella pena che 
obliga (0lui per la gratia del ritorno ‘e di questo ancor vo: 
ler fat la voglia voftra = ma quando fia che vogliate ale 
trimente > e che piu babbiate a (uore vn marivolo che mes 
dico che io gli daro dei miei danari de la dote de mia mo: 
Ue 3 ch'altri non bo al mondo per moftrarui chio fimo voi 
quanto debbo , perche de le mie parole voglio voi per ine 
terprete non me Seffo : ma fe vi (ontentarete che quel tric 
Sto fia del paffato punito, e\che fe veda che piu'iRimate me 


che lui, quelto Sara proprio della voftra bonta > questo des. Al 


la prudenza. Di Verona a 24 di Ottobre 1549 + 
dici —Guidobaldo Duéa @Vibino, 


il 


ur 
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1Magnifico Meffer Pietro Kretino tc. 


aguifico»Meffer Pietro mio 5 L'amor che: fapete ch'io vi 
porto potra dimoftrarui il dispiacere chvio fento del mal vo: 
ftro; tv perche:ho commeffo a Fabritio presente latore che 
debba vrenire a Vvrifitarui inmio nome , & dirui quanto da 

lui‘intenderete»; non diro altro in-quefta > fe nonche ve 
gliate crederlo:3.t me vi raccomando . Di Pesaro all 

LI I.divGenaro del MD L. | I 


“Espetto-con: grandifimo defiderio nuona che il inal voftro fa 


ceffato per rallegrarmi del bene , me vi raccomando, ©. 
né (ome Figliuolo 
Il Duca @'Vrbino. 


A I Magnifico Meffer "Pietra Aretino 


‘mio Amantiffimo, 


M agnifico Meffer: Pietro mios Hebbi quela voftra littera 


imraccomandatione: di voftro genero ,.&- pensai che fofe 
bastante rifpota il fare per lui quanto fi è fatto per rifpetto 
voftro , ch'è Haro affai fuori de Pordinario de i. fauori che 
fe fogliono fare in quei caft.; di:che egli medefimo potrebbe 
fare fede. Onde a quetaltra lettera che mi bauete fcricta; 
altro non mi occorre tifpondere , fe non che molto mi. doglia 
del mal di voftra figliuola > fento quanto potete pensare 
il dispiacer voftro > per queta cagione ; «pregando Dio che 
vi facci gratia di consolaruene come defiderate > & molto 
me viraccomando, Di Pesaro ali x XV di Genaro 
MD Ly n 1, CIC 
biamo (ome Figliuolo 


I 10 Duca @Vrbino, 
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D Magnifico Mefer Pietro Kretino tre. 


| agnifico Méffer Pietro bovcommeffo al'presente mio mandato 
che vi Vrifitî in'mio nome e vi dia conto de la' (ggione che . 
mi fa mandar lui s'e fopra tutto mi fapi riferire come fate. 
infieme con la voftra puttina , che Dio voglia che sj fecon. 
do defiderate', © il mio Mefler Pietro dogliaui la. perdita; 
che in publico e in privato babbiamo fatto di quel virtuofo. 
(ardinale e in questi tempi , per il publico perche hora ci bis. 
Soznana bauerlo s per il privato noftro , perche piw teneraso... 
siente mi amana quel Signore che fe io gli foffe tato fratello. 
e io Doferuano quanto i merti fuoi vwoleuono , e la $rettez, 
za del fanizue la quale era fenza parangone ananzata da 
Pamore che fra noi era + in que$to io baueuo tutti i miei pen 
fieri del papato, e-ben potere dire di hauer. perduto anchor 
roi + il quale fupportatete che il (ardinal Ridolf fia morto 
Senza effer degno dvn uoftro Sonetto ? fatelo (ariftimo Mef*- 
dr Pietro e per il fugetto degno di vot , e per amor mio il 
quale defidero fargli quefto vitimo feruigio , dopo: molti che. 
gioua ricordarmi d'hauergli fatto , poi che cosi honoratamene » 
pe crono “pofti + me viraccomando con tutto il (ore. 
“Di pesaro a V di Settembre del L. 
LOU fire (ome Figlinolo al 
È "Rtri ‘0 Il Duca @'Vibinos» 


Do Aa Molto Magnifico, Amico (arifimo, Il 

K Luc ‘ Signor Pietro Aretino, VENTATA 

olto Magnifico s amico (arifimo , voftra figliuola è venue: 
raqua tè Fata vifta così. dalla DucheRa come da me 

— molto rolontieri 5 & con quel buono , tr ‘amoreuole occhio, 
che Sela fafe venura e (asa veoftra » che fiete fio padre 
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vv&s tutta via continuamente fara. da noi aecareggata con 
x eutta quella amoreuolezza che fia mai pofibile >, ne manca: 
remo in ciascuna occafion fua dì aUbracciarla. Sempre , co: 
‘me quella che per amor voftro, & fuo, % anco: per tut 
‘ti li rifpetti ci è tanto:in (uore, quanto cofa che ci fa (arif 
Siino». Rifetuaremo nelle occafionì il moftrarne. fegni con li 
effetti ; 11 che fe farà molto gagliardamente , come lei t£ 
| tutti potranno Vedere, . ; 
JDel (aualierato presentatoni da Noftro Signore , rho Senti 
to.io piacere affai., ma molto maggiore anchora del huon'a 
; ‘nimo:che tiene fa Santità di fare verso voi piu gagliara 
“de demo$trationi; La qual cosa farà tanto piu conforme als. 
 dimeriti;-t vitta voftre sche fono di verità cofi grane 
. | des come ogn’ vnosa:s «Non hauendo io altro che dirui. 
‘per adeffo me xvi profero con tutto’! buomanimo. Di Via 
‘ «Gino ali X\X FILI di Giugno MD. Lh 
Fiati (ome Figliuolo 


i “è nn 


Il Duce d'Viline, 


A 1 Magnifico mio KmantiRimo, 11 Signor 


Pietro: Éretino, 


cagnifico mio AmantiPimo ; Se non foffe Sato Pindifpofitioe 
ne che ho hauto a questi giorni adietroi, io baria vite tans 
to Volontieri , quanto fon tenuto @ vedete vna cosa tane 
to (ara a V. S.lagual fi puo tender certa chvio harò in 
quel rifpetto fompre che fe la foffedi (asd Farnese: & con © 

* la dimoStrattone che fe gli fara alla giornata la. cognofeerà 

‘ in-che confideratione lei” Jerà di (ontinuo appreffo di me. 
Pero:Vi S. fe ne (onsoli ‘de la fua absentia ; ne fperi 

"di lei ogni (onsolatione endo ridotta fotto gPocchi: di perf 

“ ne » che non meno-attenderanno Sempre al (aso:faò ; che fe 


‘238 MAE T-BCR90 
‘ci foffe lei medema + &5 con quefto fine per hora me gli rac 
comando , & offero di (uote s Di Vibino.il di XXIX 
di Giugno del. L, A 
STI La Ducheffa &vibino. 


A hi molto Magnifico Meffer Pietro Aretino. 


lagnifico Meffer Pietro ; Ecco come fi vrede che “roi ‘fiete 
‘troppo terribile’, acciò fe lo apertiene il Dixit &v facta funt 
“ma noi altri qua giu in terra , non potiamo fare le cose fe 
“non con tempo , fe io fui preto al fatisfarui ‘di‘ordinare , 
che colui foffe lafciato , fe la Ducbeffa prefta ad effe: 
‘quirlo ve lo moftri questa frittura, la quale fi. come vi 
‘da îl torto ‘nel dolerui», in quefta parte, ‘cofi mexlo confef. 
ferefte Sei voleRi ine Paltra rifpondere 3 e moftrarui 
quale e quanto fia tato il'tifpetto havuto da me alla vo: 
firafiglinola , il quale non baurei bauuto a la mia, ma 
non voglio dire altro , fe non che io non voglio i vostri 
(orami , fatene quel che vi piace . Di ‘Peschiera ai 
Xx x di Ottobre: Fra PAnguile. | 
(Gue Figliuolo 
I) Duca dVibino, 


À Ài molto Magnifico Meffer “Pietro Aretino - 


(ome padron mio oReruandifimo . 


Vi olto Magnifico mio Signor offeruandiRimo ; Non fol per 
| (ontento de Panino mio ; quale fempre defidero de feruire 
da SV. dapreffo 5 & honorarla »& ‘adorarla effendogliio | 
lontano , ma per fatisfare alle “voglie de ‘infiniti gentil'huoe 
mini litterati de quefto” ftudio ho “volato -feriuergli la pres 
fente 365 con effa.ridurli a mente le (omedie fue impromefs 
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Jemi calli di. paffati., & fe degni piu prefto che puo mandare 
mele, & non potrei dirgli con quanto defiderio le. fiano af 
\pettate in quefto fudio tr follecitano me, per iftrumento da 
«cauatle in tanto. V. S. fi goda quel (apreîto padoane 
«che gli ho mandato ( poco (onueniente presentuzzo alla SÉ 
gnoria Vostra) & a penfieri del (or mio in donargli fe già. 
non mi iscusan quefti giorni de pasqua , che fara che Jia 
accettato con quella grata (era che piglia le cofe di grande 
dmportanza che de continuo fon prefentate alla S. V.. (ome 
offerte a orfanza de gli antici a vn vero. oracolo de poes 
fia 3 & con questo non vò mancare de dirgli la difcortefia 
de miei maggiori, che hanno vfata inuerfo di me in Arex: 
20.» & fatto che Meffer Tarlato non mi paghi piu vn fol: 
do > che con tutto cio non ce morremo di fame , & ifpedi: 
t0.che fia de quelta mia (ausa > che farà in breue , pigliac 
ro qualche partito , &prima mi è parso V.. S. fappi il mio 
tranaglio » accio feli vreniffe occafion de rimediarci & gio: 
cwarmi comha fatto altre vyrolte , la fe degni di farlo , si in 
Arezzo.come in quefte bade, tr me gli raccomando con tut 
to Danimo , il fimile a Madonna (atarina 3 a Mrffer Geor 
gio, & Mefer Tarlato noftri.. IDi Padoua il di XV ci 
Aprile del XLII, | 
Di vi S, quanto figliuolo & feruiter 
Fe Ta Nofri (amaiani, 


À I molto Magnifico Signor Meffer Pietro 4reti 10 
va mio. Sempre. offeruandifimo. 


Mito Magnifico, meffer Pietro come padre offeruandiBirto, 
.Io ho penfato ( mentre io. ni (redo deffer tenuto affa: mos 
defto:).V..S, con il poco infaftidirla con littete , ch'io Jarò 
stiputato men rinerente , non gli bauendo feritto nai,tr però 
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Senza altra facenda , mi è parso feriuere quefli dua verfi 
aV. S. per non perdermi quel grado di feruità , che io me 
ti90 d'hauer acquistato cò VS. la quale Simo piu che dal 
tra persona del mondo , & tal contento ine ne. fento che io 
non invidio punto quel Tirone tanto familiare & amato da 
(iccrone , che gli fi dato per buomo de non gran conditio: 
nie effere accetto al pin degno, & illufire huomo della Sua 
età, (ognofrendomi delfer amato , & bauere domestica 
entrata con il piu miracoloso + Eccellente intelletto , che 
fia boggi di, & ne ho macgior gloria, per e[fer de uoftrà 
iteffa patria , il che prego V: S. chela mi conferua in fua 
gratia , & occorrendo non mi rifparagni per effere lontano 
ts fe bemio nò gli ferino (ratenuto come ho derro da mode 
Bia)V. S. fi ferua di me in tutto quello che io poffo, & in 
ogni luogo che îo mi troui almen per (ontento mio fe non 
per bifogno fo : 10 dalla partita mia de Vinetia in qua fo 
n0 Stato & fono del (ontinuo in cafa , & m'intertengo con 
i morti , ricomperando il tempo perso del mio Studio, & lo 
faccio volontieri per fare vostra efperientia di me $tefso, 
che fi come io sò (onsumare î quattro & fei meft in folaz, 
Ri & piaceri , cosi sò priwarmene altretanto tempo fenza gu 
Starne pure yn minimo (ome una $trouiana al presente ,&5 
non mi occorrendo altro niraccomando a Vi. S. con tutto 
Panimo medefimamente a Madonna (aterina , & al molto 
Eccellente Meffer Titiano fuo (ompare , & Meffer Giore 
gi0 noftro. il di xv di Luglio del XLILO 
Di Padona 


| JI piu affettionato & obligato feruitor di V. S. 
“Nofri (amaiani, 


Al molto | 
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* nn molto Magnifico Me]fr Pietro Aretino 
ci (one Padron bonorandilimo, 


Signor mio Divino , bebbi quello , che non mi mandafti mai. 
nò degenera dalla prima fattura . 11 Bembo sincanta de fre 
mili parti gran Yrena è la de V. S. che butta fî dolce fpee 
ma mafcono certo cose diuine , & fino dli monftri la ads 

— mirano la poefa è queta el continuare & le correfpodetie 
dal principio fina alla fine debbono effere tali che piu fi puo 
afpettare 0 defiderare,certo non trowo parole che baftino a 
dirlo , taccio , & voi che hauete fi dolce lingua per li boe 
nima amara per li trifti continuamente a parlare. nella. 
gratia de Iddio che in altra non poffete effere . 
sa Nofri (ariani 


A I molto Magnifico meffer Pietra Aretino 


(ome Padron honorandifimo , 


Mao Magnifico mio S, offeruandiimo ; mi è parso offitio 
° & debito mio di fare partecipe V. S. della mia allegrezza 
con la quale ho compartito î fastidi tutto queto anno. par? 
lando a questo , & a quello gentilbuomo infauore mio ; % 

cofi per Dio gratia per mia Tatiga + per bontà delli amici 

-&y patroni ; gagionteuila integrita & la siuttitia del Clas 
tifimo Signor Podefta di Padoua ; Samani fon fiato affo: 

luto del bando publicamente fanza alcuno impedimento, + 

per maggiore fatisfattione è Fato liberato quel gionane da 
(astello per il quale ficceffe il caso, & conla mia difea 

ho aiutato lui anchora ; accio fenza fuperbia io poffa dire 

di hauere conferuato prima la uita & poi lo fato ts la rob 
ba a vn compagno » ho voluto il tutto auifare a V. S+ 
innanzi ad alcumaltro ; riputandola fopra tutti gli altri me 


aa 
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padre & pattone:, & so certo che ne pigliarà quel piace»: 
re che è folita VW, S. della prosperità delli feruitori & des. 
uoti fuoi , & fe io (ontra la volonta de mio padre , tina 
Fniti altri ,&r fenza aiuto loro mi son pofto a questa impre: 
fa 3 ne fono anchor riufcito con bonore contra opinion los. 
roche cofi piaccia a Dio che io poffa fare in qualche ale 
tro caso , non altro V, S. fe degni darne noua allo vIllu 
$trifimo S. Don Diego ts ringratiarlo che la lettera de fua 
Signoria mi è Sata de fupremo fauore , & io poi verro a 
Vifitate în perfona t& fua Signoria & vostra Signoria alla 
quale con'tutto Panimo mi offero & raccomando il medefimo» 
a Madonne (acerina > & al noftro meffer Giorgio , ilquale: 
e-Stato n giorno qui da me & mai fe fatio di iodarfr dele. 
la'amoreudezze de V. S. che fon ftate maggiore ne Dule 
timo che nel principio; benche altri non fe ne dee marani 
«gliare riceuendo apiacere da lei quelle personeche no Phan 
no fi puo dire (ognofciuta fe non per nome. 1 di VII 
di Agoto del X LITI. 

Di v, s. diuotiRimo Seryitor 


| eofri (emaiani. | 
| Hi Diwino Pietro. Aretino . g Ì 7 


Auiene ale volte Digino Meffer Pietro, che la longa intera. 
miRione del fcriuere , pare che dimoîtri efficace. certezza 
del dimenticarfi de Pamico ; a cui per molto tempo ; 0 per 

Sue 0 con: fue non shabbi dato di Sé notitia veruna . ilche: 
confiderando io, che tanto fono Fato , parmi effere ffato 
priuo di quel dono che (oncede.il dolce fruir de Pamicitia,: 
però teng'i la S.V. (erto effermi femipre Fata a (Gore di 

quella maniera , che al figlio è lo amato padre ; fe al fude 
d.t0 coli ne le cui mani fiando. f@ne-viue:, fe l'occafione: 
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de mefi rara, ha partorito in me vn certo roffore di uete 
gogna, cheio nò ardiuo piu quafi a fcoprirmegli con le mies 
Ma la venuta di queto venerando Padre , in amore frac 
tello , il quale amando come colui che longamente infieme 
lieto nei Studi fono fato ,& viffuto mi fpinge ,ér fproe 
na; con queSta mia notificargli il mio ben Stare , a piaces 

 ri-fempre dele gloriofe virtudi fue , et raccomandargli il 
predetto padre ;. benche io mi rendo certiRimo.le virtudi 
Sue lo faranno noto a tutta coteta generofa patria non dia 
menos mi farà cosa gratiRima farlo degno vna volta ; 0 
due dele presentia fia , per cui gli mando parecchie palle 
di quelle Bolognese , le quali riceuera con quella humanita 
che fuole gli altri doni maggiori , & proprio degni di fe ris 
ceuere 3 mi penfo che Paulo vostro ,& la Paxina Sieno 
bene &r iva lei, a quelli molto mi raccomando + 
Di Bologna il VII Aprile dl x LII. 

Seruitore frate Agoftino benuui d'Arezzo. 


Hi Diuino Signor Pietro. Aretino, - 


Signor “Pietro RA » Gli occhi miei che da che 
gli fu prima moftrato l Alfabeto non hanno mai letto opere 
che piu gli giouino ts dilettino , che quelle che produce il 
ggloriofo e felice ingegno vostro : m'hanno in tal modo 
abbottinati & folleuati gli penfieri , che fe non foffe loro 
oppofto il contrapeso d'Yrna lite che n'è molfa fopra un (# 

, frello chvio ho : gia dwanni fono che urbauriano per forza 
menato in Venetia , poSta da canto ogn'altra (ura : non per 
vedere il gran miracolo delbarte. che ha sforzato il mare a 

. Softentare nel fuo inftabile , & nel fuo profondo le piu fer: 
me & eccelfe machine che veggia il Sole : ma per difcere 
nere la piu gran marauiglia che fa la Natura , in far car 

Q, ii 


344 È TRN) I è O 
pace il vroftro mortale ‘de fi Diuino fpirito + &v per eftima:. 
re dalla visa voce voftra > di quanti degni volumi des, 
frandato il mondo,non comportando che quanto ogni di we. 
fee di bocca ft doni a le ftampe:; Però non potendo conten 
targli nel venire , ho voluto intertenergli ( com'intertiene 
fua Maestà li Lutherani ) con quefta lunga de feriuere a 
V. S. fupplicandola da bgagi auanti mi connumeri nel cone 
to de gli amici mediocri & men che mediocri in conditione, 
ma primi in affetto. Et che mel faccia conofcere comandane 
do fe a Napoli 0 di qua poffo feruirla + %s li bascio la dot 
ta mano Reuerita & temuta dal mondo + Di (antalupo al 
XII di Aprile M D XLII, REI. 

Del nome di V. S, affettionatiRimo iù 
SI Sa, | rgelo di (oHtanza; 


Ì Magnifico Segnor »& vnico. 


Pietro Aretino &c . 


Segnor no bieferitto a. M.antes deagora por que quien tan 
quffo impedimiento tiene. (omo le tengo yo. alla do Seyendo 
rezien (asado razonable deschlpa me pareze que tengo,mas 
por que para con V.M, ninguna cosa me ha de causar des 
uiedo seruira eSta para hazelle conocer que no tengo menos 
memoria para hazelle todos feruitio quantola tema eftando 
en Venetia co en Milan , donde mao amenudo fe podrialo 
frecer enque. feruirle, agorartoi depariida para valliné 
donde fu Mae&adtiene (orres yre con Eranciefto Duarte. 
mi Segnory dealli Sere mot en Genoua todauia le escriuire 
donde eStoviere para que fr algo yo puedo bazer por V.M. 
mo da auiso dello , noftro Segnor guarde V.M. como def?. 
Seafde senta 1 X de Maggio M D XLII è! 
© Ser “de ViM. "Beralta® i 
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J 1 Divin Signor “Pietro Rretino 3 


Signor mio offeruandiftimo » 


Signor Pietro mio offeruandifimo : piacera a V..S. di das 
rea meffer Francesco maria (alora nostro bonoreuole (itra: 
— dino modonese; & presente portatore di queta mia; quel: 
lo libro compofto gia da meffer Lodovico Fogliano mio fra: 
fello ; rimasole nelle mani dapo la morte fua > si ‘come Pale 
tro giorno , la fia buona merce , mi fece intendere: & ap 
preffo la prego per Pofferuanza ; che il predetto mio fratels 
lo portava a quella; & io ‘anchora porto; & per. fua im: 
nata corntefia fi degni d'informarlo come poRa Sapere. fe lic 
bro o ferittura 0 altro de mio fratelo foffe reStato 0 im. ca: 
fa doue egli mori, 0 altrone & come il poffa ribavere: che 
acendo di bifogno dara»in Venegia futhciente cautione de 
tecarmelo fedelmente, + accio che io pofa almeno con la lets 
tura daleuno;frutto di:fuoringegno ;. 0.con lamemoria di co 
fa ftata di lui mitigaril dolore che a ragione della. perdis 
ta di cofi fatto fratello hosfentito tr fento: W quali frutto 
Se ferà peranentura riputato meritare di effere meffo in lue 
ce dal divino giudicio di quella; dal qual folamente il mon 
do tutto contentandoft deffere giudicato appaga ‘pienamen 
tesnoî potremo entrare in penfiero di non invidiare Tongo 
tempo a gli buomini cosa , che V, S, habbia Bimata degna.» 
«Deffere da loro veduta:3 & Specialmente dosendo» quindi 

fama perpetua 5 + honore feguire alla memoria del mio car 
ro & honorando fratello ; & a V. S: humilmente ; & con 
tutto il core mi raccomando ; offerendomi prontiBimo ; coft 
Walendo le diuine fue virtu ad ogni menomo - fuo cenno 
a fare ogni cosa che per me ft poffa > che Dioce la con 
Serui lungamente, In Modena il di VII di Maggio 1544, 
+ Di Vi Sì Seruitor Giacopo Fogliano, 

Q ili 
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(MI molto Magnifico Signor > & padron mio offeruane® 
difimo,il Signor Pietro Aretino + 


Mm olto Magnifico Signor mio oferuandiRimo , EI mi parria 
" invno medefmo‘tempo , & alla S. V. & a me Beffo fa: 
re ingiuria , effendogli quel feruitor che fono , se hora c'ho 
commodita de latore fidato , ts feruo ancho de VW. S. non 
li feriueRti , dandoli auifo come gia fei mefi fono , fo all 
Seruiti)-del 1lluftriPimo Signor Duca d'Vibino, a causa,che 
occorrendoli cosa în che io la poRi feruire , fappi doue mi 
comandare s Et perche so che V. S. (anchor che nen le cer. 
chi) sa tutte le nuowe del mondo , la fapplico mi facci par 
| te di quanto co$tì fi dice di guerra , % oltre a queSto quele 
lo che fua S. ‘ne crede . ts all'incontro della vita mia, & 
de quanto tengo fi vaglia fempre come de cosa fua è perche 
nulla piu defidero che feryirla ; & con tutto il core inginoc 
chioni li bacio le mani. Di Pesaro el di V de‘Giugno 
dell (XLII. LIBIA LI | 
Div, s Minimo feruitore®! a prAda Di 
Lui Aa Giuliano Saluiati, 


n A molto Magnifico Siyiir » & maggior mio © 
"© honorandifimo il Diuin Pietro Aretino. ©’ 
l'ofto ita Signor Pietro è non poffe certo negare. che 
“Te lodi che V. S. da al Capitan Camillo mio conforte non 
mi fieno (arifime , fe non per altro almeno per ‘questo, che 
da cotale , & da tanto buomo vengono , il cui nome come 
grandifima admiratione di tutti vola per tuttol mondo”, 
ben mi è Sato discaro , che per non efferfi trovato in case. 
il Capitano , io non habbia potuto mandara V. S. la Gre 
Spia, in loco di cui hor mando vin vafcelino di Tribiano, 
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Sbduto adunque che V. S. barra il vino ;. farà contente 
di farci timetter il vafcellino , & a lei di buon cuore of: 
ferendo tutta la casa , faccio riuerenza rendendo le gratie, 
delle. paterne offerte che mi fa ne l'amoreuoliftima fua lettez 
1a: Di Modona ali XV di Giugno M D XLII. è 


vi Di Va S, (ome Figlinola iù, 
n Lr Pelegrina (culo 


è A Signor meffer Pietro Aretino patrone fio 


honerato oferuandifimo + 


Sempre honorato meffer Pietro , la fingulare bontà voftras 
&s il fincero amore che fempre pottate a gli amici (io parlo 
con quella ficurtà ., che la “voftra cortefia mi diede in doc 
no dal primo giorno che‘iole venni a ra rigerenza ) fane | 
no che non entri ad iscusarmi per non bawer io mai féritto 
doppo la mia partita; perche so che fete certoche cio non 
evproceduto che io mi fia frordato di uoi, e chi potria feore 
darf, lafciamo sarele tante virth vroftre , la bumanità ; 
le corteft: accoglienze , la buona e real cera , che io ho tie 
ceuta da voi nel mio efilio., & che voiil quale gli buomis 
ni defiderano per patrone, mi tratti per amore da figlio per 
‘tempo da fratello , percorrefta da amico, & fotto tanti mo 
di che ridirli non potrei + onde ne tempo , ne caso , ne lon 

«tananza » ne alcuno buono 0 teo accidente , che io non teri 
ghi Sempre fifa nella mente la memoria di roi, offeruando 
anziadorando le tante ottime conditioni ,.& la gentilezza. 
Voftra fenza pari , &coft fe bene (il che non fera ) non 
—_ SerineRimi protetto che fera Sempre. I si 

Jo.tetornai ; & accio che il ReuerendiRimo Gouernatore co: 
nofceffe il pronto animo mio , & la fede h auena in fia Sie 
gnoria Reuerendifsima , andai per montare alla fortezza 


Q ili 
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oue alloggia , ma a la porta intefi‘che era ‘a fan Piero it 
ordine per gire a caccia scosi a (avallo mene andai, 
le bajciai la mano ; & folo le diffe come. per ‘obedire alla 
lettera di fun Signoria Renerendifima era tenuto» fenza 
corcare.altra cautela, & accio il'mondo conofca la bontéi 
Sua ; coi mi rifpofe che fofè bentornato e che mitves 
detia Volontieri,, e che non mi accaderia altra cautela ; è 
che nti andafle a posare ; cofi me andai a casa il giorno fes 
guente andando a cortegiare mi chiamo; & mi diffe» che 
benche mentre era in officio nonbifognafte non dimeno per 
li fuecefti iv facefti una fupplica , & me la paffara, & coi 
feti s'& fua Signoria Reuerendifimarine ne: fu follicitatriv 
ce + il terzo giorno effendovin (otte ini chiamo & ini adima' 
do che faceano quetti Magnifici di Venetia 3 ta id li rifpo, 
o frbene 3 & 10 falutai a voftro nome; & le diffe quanto oe 
correa ;& come hayeti voluto feriuere , & fattomi fopra 
ftare sot mi diffe che non ve ricordanate piusdilui, e ché 
pure gia ‘erate amiti ; & iolli tifpoft come ve ne ricorda» 
uate affai; e che piwovolte nechauewamo ragionato infiemé) 
& raccontate alcune cofe quando eranate alla»; fernitivde li 
Medici ; & poi li diffe che ferinenati & li accontai la das 
storia de l'Oratore di Erancia 3 dibche anchor fen'ha. pia 
cere tv come fot: fon per opinione che lo-tornaffe saro 
uandomi poi amelato diffe a mio» fratello chiamandolo di & 
Iulio che meffer Pietto ha feruato la\promeffa in feriueree 
Hora piu “volte mi ha detto volere: firiuere ; &r queta 
mattina chiufa questa anco pet la lettera; & havendo ferit 
to la mandero per lo primo. mi occorrerà + quanto als 
la catifa di mefter Matio penso che per lettera farete agua 
gliato dil tutto , la cosa novi è anche rifoluta; benche fua 
Signoria Reuerendifima ha dato fempre intentione di opes 
rare; e penfo D'habbi fatto ; ma il Papa fa duro ; hora ft. 
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tiene che baremo legato il ReuerendiRimo (ardinale Gaîis 
baro alla venuta del quale il ReuerendiRimo Gouernatoré 
partirà 3 & penfo che farà ogni forzo per questa cosa, & 
Son certo che: fard cofi per compiacerni; & quando non fof 
fisper vroftro amore nechara difpiacere si ||} 0.0 

‘Jo non po inandato il pefcio sfumato che-adeffo.f concia; pet 
°° lo:primo che bara commodita di portarlo Verra ; & fap 
piati.che neper Defato; ne per Ancona capita alcuna perfo. 
ma sdapitando non mancharò del debito <«. }|\|}|\/*©° > 
La bumanità vroftrami farà gratia falutare il dolce 5 il Th 
| tidno il Matcolinò, & M. Pietro infieme con gli altri amò 
 redioli vioftri;tr date vii bafcio per aimor mio alla buona; 
Sefetivin buona 1 fia dato alla buona è Di Perkgi 
calli AI diGiugno nel x LIT 
Andando io alla: (orte per bauere la lettera che vi feriue i 
Reuetendifimo Gouernatore ; trouai che il Secretario has 
uea data a maefro Girolamo aportatore di queta + Hora 
perche maestro Luca alberto padre di mefer. Mario andra 
prefto‘a Roma ; per questa. cosa 3 haria caro intender da. 
lei qualche cosa; che pensa che il Gouernator Vie ne rago 
guaglierà ; pero volendo fcriuere niente 3 feriuete per le 
pojte di Roma ; & ditizate la lettera a. Pietro paulo Ila: 
tio Perugino in casa di meffer Marcantonio Innocent) mef.. 
tante Perugino 3 ts corndennatila che fera data & trouera. 
forse M.Luca in Roma M, Mario Sa inVeubbio. 
Sempre alli voftri comandi. Giulio Otaditite 


A molto Magnifico Signor mio; & fratello 
honorando;il Signor Pietro Aretino + 


Mao Magnifico Signor la tettera di V. S. piena delle foli 
| te, fue amorenoliBime demoStrationi Verso me 3 ii È Statk 


————_—_—__urr cu 


N 


\atehiegli oltr el restare fodisfatto da me, conofcerà anche: 


[! 
L' 


Bi-tal forte grata ; & accetta , chio non so quafi 3 ferali» 
tronde me ne fuffe. per albora potuta venire vraltta di. 
contentezza fimile tr vole[fe Iddio che.coft fuffe fata 
Vera la nuoua. che le fu data della venute mia in ve 
netia , come ch'ella fu vana , falsa 3 che non farei fac 
to men \fodisfatto ; % contento io, potendo riuedere; & 
godermi la presentia de tantbuomo , qual ho defrderata già 
tanti , & tanti anni fono, che lei per potere corrifpondere 
a me prefentialmente con quelli medemi affetti di fuo bora — 
nimo > & Volonta ;.che di fi lontano non ceffa tuttauia » 
con l'humaniRime lettere fue moftrarmi fempre : ma poi che 
in questo caso non:ci € concefto da Iddio altro per anchoe 
ra > che Pandata intorno di cotal uoci, quali potrebhon fork 
effere presaghe di borrauenimento vn giorno, trché puri 
testera in me , fin che ciò quenga il defiderio. infinito che: 
di gia m'ho impreffo nella mente ; mandrò fra tanto confe: 
Tendo me Steffo col. piacere chvella mi dà , col parlar: mecos: 
cone dette fue lettere, alle volte , &r col vedere chegli: 
fodisfaccia il ‘feruirfi-delbopera mia nelb'occorrentie de gli: 
amici fuoi, della quale ben te dirò, che:non: è. neceffario. 
ch'ella ini ringratii mai, per non mi fare ingiuria come». 
chela non deue farmi ; Atteso che sio la Seruo volonties; 


11, & sio cercherei fempre Toccafioni in. ogni luoco per 


gratificarmele scome che il tutto presumo'di fare debitamen: 

te > così l'infinito valor fuo, che merita du maggiori 

«a[fai de i miei , non deue. pensare in alcun modo di ringras 
tarmene ne di tenermene obligo alcuno : Et quanto al pars 


- Wicolatesdi mefler Francescolatioso forliuiefè , raccomanda: 


tomi da V. S. quellalo. faccia put venire:di qua ficura: 


mente , perche 10 non mancaro di accordare benifimo la co È 


fa Jua > 85 di moffrarmeli in modo grato , per rifpettg def | 
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tasche non li potenano maggiormete gionate le raccomandas 
tioni daltra persona,che le di V.S.t del uoftro Marcolini, 
%s la prego $rettisfimamente mi tenghi in tutti li capi.» & 

" occorrentie per quel tutto fuo affettionatiRimo, ch'io fono, 
& mi comandi, & Noftro Signor Iddio profperi, ts felich 
ti la molta Magnifica perfona di V.*S. alla quale di tutto 
‘buon (uore mi raccomando continuamente . Di (esena & 
giorno X di Luglio M D XLII 


Seruitot & Fratello 
Ji Vescouo de (e5al. 


| hi DisiniRimo Pietro retîno mio (arifimo. 


Yi olto Magnifico meRer Pietro : Not voglio the vi mes 


-tauigliate , tv infieme mi teniate per mal creato fe piu pre 
sto la hora non “vi ragguaglio della riceuuta ®vna vos 
Stray & non Vi ringratio delle due (omedie a me. manda» 
te , percioche foloa XT.1 del prefente e non piu prefto mò 
fono State prefentate . ela cagione ne è perche il gran (al > 
“do ; € piu dî questo la da me tanto odiata (orte > fubito 
\atrivata Moma Primauera > mi caccia di Roma e mi fpio 
gne în queSti mici (aSelli > dowe al presente mi ritruowo ; e 
‘per iStare io continuamente fi può dire sù la fella andando 
‘tuttania braccandol fresco , doue egli fa refidentia , non 
\poffono le lettere che da. gli amici mi vengano bauer cere 
tezza della mia Sanza e cofi fono sforzate ritardare le los 
‘#0 imbafciate fin che e mei del mio riposo le fan mettere 
gli ftiuali per venirmi a trouate, e cof anchora è interne 
‘nuto alle votre , ma effendo disgratia vniuersale di tutt | 
egli amici V. S. fe-ne dorrà manco che non farebbe effendo 
particolare, è per piu vitiofa cagione , è maRimamente che 
‘todos es nada s'e nada eft todo > fententia veramente: dee 
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gna di chi non fi vuol dar della testa nel muro: anchora 
che marzapani non nafchino per le fratte come de more fs 
gliuole de roui . bastini dunque che - fempre-le, cofe vroftre 
a tutti fon fempre a tempo e mafimamente a me s che Dio 
sa fe wamo di core ; e fe lo prego che mi dia miglior mo: 
do che nonfa ; acciò vi pofi far toccar queta verità fi 
come bora ve la fo vdire , della qualità delle (omedie vi 
baftera per:bora dvdire ch'elle ini fon piaciute fopra modo 
e tanto piu,quanto di men trite favole hanno Panime se chiu 

dendo tutte offerte è cerimonie ; che fogliono figillare tutte 
le lettere de (erimonioft > in vn groppo folo ; ricordateni 
chio wanioi © “Di Stimigliano ar KTX! di Luglio 
nel XLII, 
vi De sirio otro ni wp gir 
4° | AT net Leone Orfino.. 


1° -virtuofo % honotato Signor bi; il Signor 5) 
veAPietro! Aretinon o) Stig dA 


Mm agnifico sit honotato Signor “Pietro; Non a. fine che 
V. S: habbia ad'vfar delbyfficiordi bemetrio , ma più 
tosto per darle materia di far metitione di me con quattro 
righe nelle fue lettere 3 accio che anch'io nespoffa andar ale 
tero; & gloriarmi di effer amato:da quella ; viè piu; che 
iille altri non vyranno bumili , & fi dogliono di effere odia: 
ti da ft gradita penna ; le mando quefti due Sonetti 3 acciò 
degnandofi V. S, di leggergli ; 5 giudicargli , cori quella 
fencera verità, chegli alberga nel (ore ; + che dalla boe 

| cacfîes mi dia poianimo, 0 di feguit., 0 di (arigiat poi 
+ Sile, w queSto mivardire nonmi. fraaferitto a profontio: 
ne s anzi al defiderio grandifimo che è inime di effer co: 
nofciuto per mezzo di quela > & quanto piu la carta ; chio 
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con non poco defio afpetto fara copiosa di parole, tanto più 
Dobligo > ch'io hanto prima ad hauere alla S. V. & poi al: 
Phonorato (apitano. (amillo , per interceffion del quale age 
giungero a copi fublime fauore farà maggiore s alla qual bas 

Seiando le manila Magnifica madonna Francesca Baffo; 
o fe raccomandiamo, AUXXIIITI: di. Luglio 
MD XLIL. DiVinegia 

PDAIR SA 
.. Giufeppe Betufi da Baffanos 


A DiwiniRino Signor ni il Dignor 


“Pietro Aretino + 


Signor mio , & mio qual padre ;. Non può effere ; che la nuo 
ua dela morte del (ommune noftro Signore , & benefatto: 
re firhora fia Hata a farfi (0% fentire : tanto piu, che fe 
il S,.Agofto d'Adda è vilfo in modo, che rari fiano Fati 
gli uomini degni , & i belli fpiriti , che non habbiano has 
unto (ontezza di lui s morendo ba lafciato tanto Aupore , 
& moftrati tanti fegni di pietà (arita ,&r magnanimità ;che 
molti il potranno inuidiar; ma pochi allargharfi ad immitaro 
lo. Egli ha vriuuto da vero Principe degnamente ; & è 
morto da ottimo (briftiano” felicemente + Trenta mila feudi 
& piu ha lafciato da effere difpenfati.. wè tale bofpitale 3 
acui ha afegnato mille feudi dentrata . Alla moglie cento. 
Seudi al mefè + ‘A. poueri , a donzelle ; &r altri luoghi pijs 
(onfiderate la importanza della fomma.. Dopo la etrema 
ontione , con le proprie mani ; fattift portare fei(ento fw: 
ti difpensolli a fuoi feruitori + Egli è viffo troppo da bene 
pero. è morto tofto = onde noi > che fiamo reftati ; & tra 
tatti io ; babbiamoda piangere îl fuo felice fine , non per 
terbare il fuo.ripofo 3 ina per effere mancato. vno che gios 
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waua a-moltis &5 rimafti noi , che non poffiamo gionare a 
neffuno , & difficilmente trouiamo chi gioui a noi. Lo, fotto 
la di lui fperanza condotto in queSte parti ; coft di liggiero 
non sO doue far capo Iddio i quello, che ci infpiri, Vi. 
Seripi per un'altra mia a lungo; fi del nostro quadro, come. 
d’altre cofè + ‘però timettendomi a quel tanto 5 non diro 
altro , eccetto che:mi parrebbe , che dourefte operar.in mo 
do col Fagnano ; che il detto ritratto con vna voftra lets 
tera pet Via di M. Luca (ontile foffe appresentato alla St 
gnora Principeffa 5fi come piu al lungo nell'altra vi ferie. 
fis che mon fe ne potrebbe fperare:; che bene. Vi raccoe. 
mando la inclusa ; & viprego a ricordarui di me ; che do 
ue Vedro potermi operar per voi , non lafcierò occafione» 
Il primo d'Ottobre M D L. N) toto 
“Di (iuasco. To 


Div. S. Figliuolo & Seruitore © «> 0 © 
et JI Betufti 


A molto Magnifico Meffer. “Pietro 
Kretino Amico Carifimo. 


Mato Magnifico & amico (griRimo, Vi ringratio efremas 
mente del dono del libro, &5 della (ortefia voftra » la quas 
le è tanta , chvio non ho pago per la vostra amorewole lets 
tera ;. Non accade far meco escusatione alcuna di non' has. 
uere fatta di me quella mentione. che dicete 3. Perche non 
resta per quefto ch'io non vi babbia da tenere per buona: 
mico > & che occorrendo ch'io poteRi farui piacere; non: 
lhabbia a fare piu che volentieri per ogni rifpetto, tr maf' 
fame per efferui moftrato fempre amico tr profeffore della: 
verita da me molto ftimata 5 hauendo io degna confidera: 
tione , che vm sì lodato ingegno , quale è il voftro, ha 
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contintamente effercitati i Juoi Audi ‘in feriuere di molto 
piu alti , tv gran Signori di me; Pero non era conyenien 
te fpendere cofi invano e voftri lodati: inchiofri in laude: 
mia ; effendo.il fuggetto troppo baffo , & pouero; Ma res 
fto ben molto obligato alla prontezza del ingegno, +5 della 
penna voftra, che. fi dimoftra cofe defiderofa lodarmi, che: 
per non'hauerne voi:materia non accaderà entrar in ques 
sto; Ho parlato con meffer Giorgio Pittore , & da lui ins 
tefo l'animo voftro, & deftderando io grandemente far co 
Sache pofi tornarui in fatisfattione > tenete per certifimo 
che non mancarò pigliar la protettion voftra , effere: buon 

| mezo con il Duca, & fare quel che fara pofibile per amor 
Voftro poffendo rendervi ficuro che quello non faro , reftas 
ra dal non poter piu ; & fe in altro conofcerete l'opera mia 
vi polfa effer di profitto aleuno , usaretela liberamente,che 
mi trowarete fempre deftderoso far cosa che vi fia grata, 
State fano. ‘Di firenze ali XX VI di Agofto. 


MosnloRot. ina. | 
RI piacer vofiro 
nali Stefano (Gonna " 
DE A | Signor "Pietro Kretino mio 


molto ‘honorando trc'. 


Li ! 
Viotto SMagnifico Signor, Ho tardato fino a queSbhora res 
Sponder ale fua gratiRima delli x bauuta gia quattro di fa 
no, fperando con la tifpofta mandarli: almanco ducento ; è 
trecento fcudi , ma per effere fopragionti quetti imbarazi 
mirandoleschi che f fon voltati a questa banda, ts io af: 
|, faltato da (rudel gotta chenon mi laffa moner dal letto,non 
+ ho potuto compir al defideriomio ts bifogno fiv = Non di 
manco sforzaromii di farlo quanto piu prefto ; non laffané 


Ì 


| 
| 
| 


il 
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‘do di dirli ch'io resto molto fatisfarto di VS Et cofrio am 
cora mi sforzaro fatisfar lei per. quanto. fe eStenderanno:le 
forze mie, (ertificandola che fua Eccellenza li vol bene; 
‘85 fpero che presto compira %conlei di quaro dene,ha cogno: 
friuto le cose. del Mondo effere in mano di N.S, Dio, & 
“dice e[fer Sato efpediente che questa disgratia fra interue 
nuta , non dimeno non fi è ponto persa: di animo ne fmarie 
ta % conla folita fua prudentia & fortezza ha reparato 
ts remediato alle cose di qua molto bene, &r a V. S bafo 
la mano , & me li raccomando. Da Milano alli KXX 
Maggio . MD XLIIII, 
Di V. S. Seryitore 


Gianiacopo ' aynoldi, 


AI È A Magnifico Signor “Pietro Aretino | 


«mio Honorando &c+ 


Signor mio ; A tal che V.S, (onoschi che la Eccellenza del 
— mio padrone li vuol bene , & io defdero feruirla , mano 
doli con queta vna littera de Meffer Giouan de Matino 
direttiva a quelli lorchani in “rità de la quale li pagarana 
no trecento feuti d'oro che fna Eccellentia m'ha ordinato li 
faccia pagare » & io ancora che non folo non habbi foi dis 
nari , anzi deuo banere da lei piu de mille feuti , hanendo 
inteso , ‘che thauete bifogno > & per. feruitue me fono - 
contentato mettere questi appre(fo gli altri. , che _fua Eccele 
lentia me deue , %farueli refpondere, bo anche fatto vee 
der il (onto de la fia penfione ; & trouo la deue. hauere 
trecentocinquanta feuti dal (alende Genaio proFimo paffato 
indreto,to, mandando la, procura de poterli riceuere operarò 
de farueli date,ts la procurala potra fare in meffer Gioan 
battista mio fidlinolo , lo qual deidera fernirla , Je anchele 
Ai e TROTA NPRBIGNTORI Gao o dilaga 
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matidara Yrno. foglio di carta in bianco fostoferitto de mas. 
no fua , vedero di farlo fcusare,ts cofi me li raccomando. 
1a Milano alli VII Gingno MD XLILIIL 

Div, Ss. Seruitor 
Gianiacopo K aynoldi 


A Signor Pietro Éretino mio 


Offeruandifimo 


Signor mio el: foglio bianco. me ha mandato fortofcritto da lei 
ba fatto che ce fono anche le aRignatione de Îi trecentocin 
quanta fcuti li ananzauano de la fua penfione dal (alende 
di'Genaro paffato indreto , & in virth de quefta lettera 
de (ambio de M.Gioan de Marino che con questa li mado 
Gioarraguftino delfino,t Leronimo Larcaro li pagaranno, + 
al principio de lo anno futuro s‘io mi trouaro habile poterli 
far hauer li 200 feuti de questo anno lo farò piu veolontie 
ra; e perche ne li libri de la'Theforaria,la partita de Vi S. 
Sta fecondo la notta li mandai ; reftara che pertendendo lei 
li 200 fcuti la me ferie che fua Maestà mandò darli per. 
aiuto de cofto. ferina al (aualier (igogna ne procura laffet: 
to, & di me faccia quel (apital che fa di fe Heffa,che per 
quanto fe eStenderanno le forze mie la feruirò” fempre di 

(uore, 8 bafandoli la mano ie li raccomando . 

De Mileno dliXII Agofo MD XLIIIT 
Di Vv. 5. Sergitor 


O Gianiacopo Rapnoldi. 
O A molto Magnifico Jignor mio offeruandifimo, 


il Signor ‘Pietro Éretino . 


| Signor Pietro il Duca mio @Vibino ; nel mandare in fee 
Figi R 
| 


'——_1kl10—@’ 
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grio damore , una Tazza d’oro al (Gnte Imbaffiadore. fo, 
manda anco a Yyoi Vno afignamento di cento fcudi Panno 
in provifione 3 pigliate Panimo di fua Eccellenza > che tane 
to è grande în penfar di giouarui y che piu non puo mostra: 
re figliuolo a Padre 3 non che a feruitore Padrone ; fi che 
io mi vi raccomando al folito. Di Pesaro XIII 
diMgagio M D X LIII, 

Ranieri ‘delli Marchefi del Monte, 


A molto Magnifico Signor mio offeruandifsimo». 


il Signor Pietro Aretino + 


JV. olto Magnifico Signor mio offeruandifimo ; La Si U. 
non penfi che io me fia frordato di Îei , non bauendo refpo 
fio alla fra deli x di Decembre fin al prefente , impero 
che per Pandata del Signor Duca Iluftrifimo a FoRombros 
ne pet far la fpeditione della venuta de la Signora Ds 
cheffa , e per le molte facende che ci fono continuamente, 
non ho pofluto farle prima che hora , la ringratio donque 
del fauore che îa me ha fatto ; bauendomi intitulato il (api 
tulo che V. S. ha fatto în laude del Signor Duca Hlaftrifi” 
mio, Il qual non mancai moftrarlo fubito a Sua Eccellenza 
& hanendolo molto ben letto, gli piacque affai la gionta. 
fetta , e il tutto,e mi commiffe che in nome fuo ne rengra: 
tiaRt V, S, fr come faccio , ne mancarò moftrare a V. S. 
quanto a me fia Fato grato, che certo, fe la me hanefti doc 
nato Yn (astello non me ne farebbe. ftato cof caro , basta 
che io me ritrovo talmmente carico dalle (orrefie fe che le 
fpalle di Hercole non farebbono bastanti foportarle > gli ba: 
cio le'mani , e me gli offero& raccomando. Da Pefa: 

toliX III Marzo nl XL VIII. I 
sO Sernitor Ranieri delli Marcheft del Monte, 
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> CAI molto Magnifico Signor mio honorando,. 


il Stgnor Pietro Rretino è 0 000, 


Mate Magnifico Signor mio honorando + 10 dirò che Vi. Si 
 vefti albora di amarmi, quando la ommettera il comandare 
mi di'continno 3 perche in Srece-del fuo: escufarft:, defide: 
10 che la mi aggraui in tutto quello doue la penfa ch'io dj. 
qpropofito per Juo feruitio. > che conforme al defiderio che 
io ho di fernirla. , lo reputo fauore e non faftidio ; fi come 
lo dico con tutta la fencerita del'cor mio, Il [uo raccoman 
dato mi fara in continua vecordatione , & allhora che fara 
tempo:che il noftro 1lluftrifimo farà la diftributione de gli. 
offiti lo preporrò a fua Eccellenza, per quale lei me lode: 
feriue > a tale che tengo per fermo ; che come confapenole 
del bomanimo di fua Eccellenza >rerfo lei, la confolara. 
Similmente non mi fi fcordo la Botte del vrino.»la quale è 
venuta'in (aminata,s' cioè , che non fiando peruenuta: fas 
rà caufato dal tempo > non è Stato, che non fe nè fra ha: 
uuta la recordatione:giufta albobligo ; fevaltrofr puo la mi 
comandi ; fi come ce li raccomandiamo il S. Montino,& io, 
"Di Pesaro il di VI Idi Aprile dl XLIX. 
“Di vy S, Sernitore 
| Ranieri de Marchefe del monte, 


l Diuin Pietro Aretino terror del Mondo, 
e interprete de i fecreti di Natura + 


Lo haner rifpetto moftra la degnità de cui si riguarda effer co 
nofciuta da la perfona che quella oRerna , & lo vfar in 
Sio profitto > Daltrui fauore , manifesta la fede del bifognoe 
So & il poter, de cui fi porge aiuto; fe io vi ho hauwe 
t0 tiguardo\nel rinerirui de la presenza Voftra , voi l'ha: 

Ro il 
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mete Veduto co gli occhi vostri e comprenfo col (vore , fè 
în affenza vi ho lodato l'hauete inteso ; con qual fecureze 
za poi habbi inarrata la voftra (lientella , non Solo ne i 
paffati giorni vi fu propofto > ma ne la presente efprefo 
ne la quale io prego voftra Signoria ; che vogli degnarfi 
di fare che permezzo di quella io ottenga dal Reuerendifss 
fimo (ardinal Pisano la predica di Santa Lucia in Padoye, 
e fia il modo, come piace a fua Signoria IluftriRima, ciò mi. 
comandi per. fio mandato in (arte diffo 3. fo che potete: 
quefto:, e. piu per quefto > e più per -honorarmi volete, e’ 
farete se cop la mia fede faro dura in voi il Suo fiore il. 
poter: vostro raccorre in me il frutto de Pamicitia noftra,: 
il quale da viuo rifpetto culto fara noi ambi immottali ,. vi. 
basciola mano che fcrine e reage la parola de Iddio + 
Di Padoua alli X V Febraio del X LV. 

Di v..5, feruo diuoto 
fra iran gentilin da Effe. 


| gli l Signor "Pietro Aretino mio Signore 
STE Offetuandifimo . 


M olto Magnifico, & (ortefiFimo Signor mio x Anchora:che 
lecofe dela SV. a tempi noioft. fien refrigerio di chi è 
tranagliato, ho voluto nondimeno tardare a ragione del lie 
bro delle fua lettere con fua Eccellenza in tempo piu quieto 
di quello che ci dettono a giorni paffati le -nouirà di Siena, 
lo quali furono :cofi fuora di tempo , & fenza propofito,che 
ci fcompigliorono guafi tutto. il arnowale come V., S.s0-che 
ka intefo fino adello, & anchor che fra V. S..& fua Eee 
celenza fia tal con'untione.che non tocchi a un par mio ene 
trare fra loro, pure non potei tanto raffrenar lo amore, 
che non uole/ti anchora io dir due parole, le quali con eftres: 
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ma Toda di vroftra fegnoria furono (entuplicate da Sua Eco 
cellenza 3 di maniera che non faperei defiderare piu , ne fe 
puo fperare che da fi buon uolere non ne fegua fe non amo: 
«reuoliBimi effetti + 

(ti la S.V. fe caldamente mi raccomanda ; effendo a lei come 
figliuolo non puole effer tenuto da me fe non come fratello, 
anchor che le qualità fue fian tali che io lo deueftî tenete 
come padrone , ma so che come (reatura di V. S, fi cons 
tenterà di na fincerita di animo , quale baro io fempre 
“Vverfo di lui , & di tutti gli atri, che cognofcono , & ama: 
no la S. V. alla qual bafcio le mani , pregando Dio che gli 
dia cio che ella vuole. «Da Fiorenza alli XIII di 
Marzo M DXLV. | 
Di vs, molto Magnifica affettionato feruitore 

Gioanfrancefco L'atinî, 


ii A Diwinifimo Signor > il Signor 


“Pietro Aretino + 


Signor (ompare = Quella alegrezza > che al mondo fi popi 
hauere + habbiamo bauuto la mia (onforte&s io è anzi tutta 
fa casa noftra , banendo noi questa matina dal Signor Rie 
cardo inglese bauuti ferma notitia , fr come îl (briftianiftie 
‘mo di opere è di fede e non di nome ; il Re de Inghiltet: 
tas per Vn primo fegno di amicitia, vi ha donato trecen: 
to feudi , & che dimano fenza indugio alcuno faran paga: 
tis Etper fegno ditanta elegrezza, Vi mandiamo questo 
picciolo dono; (on vn (uore grandiffimo iterum ralegrando 
ci, © taccomandandoci a V., S. 


"Voftro (ompare & feruitore 


Seboftiano Serlio è 
R_ ili 
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71 I molto Magnifico Signor mio,& (ome 
Padronsil Signor Pietro Aretino. 


Signor "Pietro yin queSthora parte il presente portatore:pee 
ro non feriuo a longo ringratio V. S. de Pofficio cha fatto 
con l'Eccellerza del S. Duca fno , & mio Patrone perper 
tuo, & coft la prego a fare ogni volta gli ‘occorrera ,& 
ricordifi che'io la Signora mia (onforte > mia madre ts tute 
ti li miei, & quanto io ho,è fempre alicomando &ferui: 
tio fuo , & fiia fano. “Di (ortemaggioril'di 111 di 
Ottobre del XLV. | 

OPA: {ome figlinolo 


derieroniao Pallavicino. 


3) I molto Magnifico Signor ; il Signor Pietro 


Aretino mio molto honorando. 


Signor ‘Pietro, fendo queSta fera occupato non vi poffo ferì 
uere di mia mano ; come faria mio defiderio , babbiatemi & 
(cusa , che vmaltra volta pagato tal debito;io vi bo fed 
vito nel mezzo del (ore, & non defidero altro fe non che 
mi (omandiate , & che Dio mi deffe vn giorno tanta fore 
za che corrifponde[fe al mio animo , che vi farei cognofce 
re quanto di (sore vi amo , la'Signora mia (onforte ,& 
Signora nia madre , & io infinitamente a voi ci raccoman 
diamo + & state fano, Di (ortemaggior il di VIII 
di Ottobre del X LV, | 


CU oftro (ome Figlinolo 
ui Palawicinò,. 


» 
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I Divino Signor “Pietro Kretino, 
mio honorando &re + 


Signor “Pietro mio honorando ; io ho piu gloria in'riceuere. 
ue lettere , che remunerationi da Imperatori, 0 Re,.& 
piu eftimo dui che tuttol Mondo ; piu amo lui che me ftefe 
So > & piu Dofferuo che Principi, 0 altri mei Signori, fè.io 
Sapefi così con la penna efprimere ciò che vorrei dire + 
come gli fono obligato ; come con. la volontà fono prontò 
di feruirlo % far con li effetti (osa cheli fuffe grata di 
lei degna ; (ome di defederio fono (olmo > & ogni altro ae 
manzo io ini troverei il piu (ontento buomo del mondo , fi 
come hora mi trono indiauolato per manchar a molti debiti, 
& defideri) , ma da D'altra parte la bontà fua vrnica, & la 
(onscienza mia mi fa fminuir il difpiacere che di ciò hanes 
rei quando queste cause non foffero , ma perche io non fo 
profefione de ferittore , & per quefto fo non meritar. talla 
Se in Ortografia, 0 in regula eraffe > & tanto piu conlo 
mio Signor Pietro , io non Voglio dir piu , ne intrare ne 
le belle parole , ma folo rengratiarlo dele fue (ortefè, amo: 
reuolifime , & honorate lettere , & bonoranti , Et dicoli 
che bo fentito per amor fuo altro tanto dolor de la morte de 
la Perina fua , quanto piacere de la buggia de la mia more 
te, io fono vino , & Viuerò fempre per feruir il mio si 
gnor Pietro, ne mai mi trouaro Sancho , come gli effetti 
ogni bor con (ommodita dimoftraranno, & tra tanto gli ba 
Seio le mani , & prego mi tegni ne la fua gratia, & del Sis 
nor Orator dVibino ; al qual bafcio le mani con la (one 

 Sorte cop falemia. “Di (ortemaggiore alixx di 

Ottobre nel X L V, 

— Seruirà fempre V, S, 

i Hieronimo ‘Pallavicino, 
IOSTULSO 
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| il Signor “Pietro Aretino mio 
Signore &c + 


Ò îgnor mio ; me pareria far grandiRimo torto a le virtuofè 
qualita di Meffer Fabio Benuolienti gentilhuomo Sanese e 
mandato dal Eccellentifimo Signor Prefidente noftro. Se 
io che (onosco la incomprenfibile bontà di V. S. non mi 
Faffe meffo mezano a così virtuoso acquisto + lui di cofi ho 
norato & riuerito Padrone ; e voi di tal dottifimo Giouies 
ne è Onde fon ficuro che quella lo debba receuere con la f0 
lita (ortefia ,e come merita Paffertione chio gli porro qual'è 
cosi tenace , che per qual fi voglia occafione , non e maî 
per Spicarmifa da l'animo , così Amandolo (ome Padre ; e 
reuerendolo (ome Signore , me gli raccomando. Di Pia: 
senza il di V di Maggio nel XL VII 

Di vs, (ome Jiglinolo & feruitor 


Hieronimo Pallauicino de Scipione, 


A Divin Signor “Pietro Éretino, 


Signor honorando tc , 


“Divin Signor Pietro mio, Occorrendomi mandar il pres 
Sente mio lì per far partecipe il Signor Fantino del dolore 
ch'io fento , & che fempre fentiro della morte del mio.tan 
10) (ero Signor Hieronimo (ornelio ; non polpo mancare cos 
‘me debitore di falutar V. S. & (ertificarla ; che. fe ben 
con la presenza mi ritrowo lontano da quella, è immerfo ne 
l'arcipelago de trauagli , non pero manca la memoria della 
dolcifima conuerfatione del mio Signor Pietro, & il deft 
derio grande di potèr farli feruitio , così prego V. S. che 
doue mancano le forze, creda che l'animo è tanto maggio: 
fe, e pronto nel feruirla, & per tanto mi fpenda & fr us 
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glia di me, quanto il poco poter mio concede , che per cost 
Saro fempre a fuoi feruitj paratiRimo , &s tra tanto gli bas 

Sciola mano. = "Diffema dx XII dAggfo nel 


Di v, s, affettionatifimo 
Hrierdiiro Palauicino + 
È A 0 Diuin Signor "Pietro Kretino , 


Signor honorando + 
Signor Pietro mio honorando » (aleulando fpello, dico quaft 
\ Sempre da poi la partita mia di Vinegia , dico del Paradi: 
fo > qual fia maggiore 0°l fa&tidio di ritrouarmi prina dele 
la dolce conuerfation di V. S. 0 la fatisfattion e contento 
ch'ella mi causa ritronandomi li nel cortefiRimo & Divin 
— confpetto fuo , refto confufa per la grandezza dellun e del 
| Paltro , ne so rifoluermi a farne giuditio , attendendo folo 
\a defiderar il ritorno olrra l'interuenirui la fatisfattion del 
Signor mio (onforte, per la (ontinona memotia tengo poi del 
‘qratiflimo & (ortese commertio di V. S. ne dinengo difide: 
ofiFima > degno veramente deffer fin da gl’angeli difide: 
‘nto s Pero con questa fperauza gli ho voluto far motto 
cell'intention mia, & fe-mentre fon qui poffo a fernitio 
fuo qualche cosa , me gli offero paratifima , & infeme col 
Signor mio (onsorte me gli faccio molto raccomandata » 
"Di (ortemaggiore el V dOttebre nel XL V. 


"| AJ feruitio & piacer di V, S, paratiRima, 


(cmile Polevicina» 
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1 Divino SiPnor Pietro Kretino , 


Signor Honorando + 


"Divin Signor Pietro mio bonorando ; perche maggior fe: 
«00 de affertion , & piu chiaro , non fi puo dimoftrare che 
la confidenza > non curando di far piu. palefe Dignoranza 
mia di quello si , voglio adonque fériuerli quefte quattroti 
ghe brieue  acciò che col tacere io venghi în parte ad ocs 
cultarla , e anche far chiara limpoftibilità di ringratiare la 
(ortefia fa & affettion tanto che bafti,, Sendo tanti e tali 
gli oblichi ch'io tengo a gli infiniti meriti di v. S, che altra 
penna & altro inchioftro bifognerebbe chel mio ; però folo 
dirolle che Panimo mio è pronto e defiderofà di poterli fer 
Seruitio, acciò quella chiaramente fcorga che quanto dico na: 
See dal (ore , col qual me gli offero doue li poffa farle fer: 
uitio , facendomeli con il medefimo raccomandata, 

Di (ortemaggiore, il X x de Ottobre nl x LV. 
DI V. S, che defidera farli fempre feruitio 


(amilla Pallavicina. 


A l Signor "Pietro Aretino + 


Signor ‘Pietro mio : Ho tardato fim hora a fare tifpota 
la vojtra lettera , perche la. Principeffa mia , conla ja 
indifpofitione , che bha condotta vicino a morte » tha te: 
nuto del (ontinouo lontano da queta , & da ogni altra ju 
cenda . Hora che (la Dio mercè ) ella fi truova a buon ter 
mine , Vi rifpondo ,& dico sche la virtù vroftra, & di 
tutti e Vrirtuofi come voi , ha potuto fempre în me tanto 
che non >ri ha lefciato habitare mai quel non so che di te 
ma > che die portarne feco la liberalità . Et perche mel 
crediate > eccomi non Vno , ma cento teftimonij d'oro cho 
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vi mando , nello afpetto de’ quali fengaltra effamina , cos 


- ‘mofcerete effer vero quanto io who difopra detto . (ono: 
Sciutolo adunque > difendetemi da quelle peRime lengue,che 


nella voftra dite 3 amatemi , viuete felice. Di Mantoua 

il 1 X di Settembre del XL V. 
: “Tutto Voftro | 

Ferrando Gonzaga. 


A Signor Pietro Rretino . 


Signor “Pietro mio , La Voftra lettera mi è Sata (arifima, 


& credo che quefta non fara difcara a voi, perche accete 


to di farui pagare la penfione vostra del. futuro , & del 


paffato anchora 3 Ma pero que vitimo non vi prometrio 
di fare così presto > fe non a poco a poco , & quando ci fa 
ta il modo , che hora non ci e, Acquetateni adunque, & 
in questo > & in quel piu che potro Li per Voi, promete 
teteni tanto di me. quanto di qualunque altro amico vo: 
Stro, Ho letto il Prologo della vostra Horatia , & nella 
parte > che a me ne tocca vi ho conofciuto piu cortefe, che 
giudiciofo + ma & della (ortefia vi ringratio > & del core 
rotto giudicio mi godo + Ne hauendo a tifponderui altro 
faccio fine  & vi prego felicita +. “Ia Milano alli VI 
di Nouembre dll XL VI, 
Tutto voftro 

‘Ferrando Gonzaga. 


A Dignor Pietro Aretino ve, 


Tutte quelle cose, che puo fare vamico per D'altro , tutte 


mi obligo di farle io per l’Aretino , S, Pietro mio , da fare 
ani fo folecitatore in fuori ; perche quefto officio non feci 
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To mai per me medefimo , oltre che non potrei farlo effene 
do oblinato a tanti buomini, & a tante cose. La penfro: 
ne Voftrafutura ye la farò pagare di mefe in mefe ; di 
terza intetza ; di anno in anno , finalmente a quei termie 
ni, che voi proprio vi leggerete , vi faro pagare il cres 
dito dela paffata infra diece mefi , infra. fette; infra fei, 
‘almeno cofa che finbora non who promeffa; % breuemente | 
faro per voi quanto difi dianzi ; ma mi protefto, che uo: 
glio e[fer folleritato , ftimolato , & importunato , perche bo 
da fare affai è & aunenga clvio molto ui ami, #5 molto mi 
ricordi dei voftri meriti , mi toglie nondimeno la memoria 
di quegli ; la moltitudine de le altre cose la Fracchezza, 
& fe queste non volete , la mia imbecillità + La onde fe 
non Volete bauerui fompre a doler di me feriuete a vostri 
di Milano , che prouino di fare quelle tre cofè, & fe all'ho 
ranon Vi feruo doleteui di me , lamentateui , alzate le 
mani, & le Srida al (ielo . Da voi per ricompenfa di cio 
non Voglio altro fe non perfeueranza in effer mio , perche 
profeppongo frate tale , & che talhora mi aunifiate di quel 
lo , che dice il Mondo , & feriuete , & penfate voi, che — 
tanto lo gionate , &v dilettate . State fano. Di Piacenza 
alli x V di Ottobre MD XLVII. 
“Tutto voftro E 
Ferrando Gonzaga. 


i l Signor Pietro Éretino uc. 


Signor ‘Pietro 3 Non è mia la colpa fe fin ad hora non fie: 
te Sato fodisfatto de la voftra penfione ; ella è de iuoftri 
procuratori che non hanno procurato . Hor î0 ho (ommeffo 
al Raynoldo ; il quale ho (reato Prefetto de le Biade, che 
di qual fi voglia denaro; che entrerà in mano Jua per (&. 
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gione del fio Magistrato vi fodisfaccia Sempre & i debiti 
termini. Questo ho potuto fare io, lo auanzo rimane. da 
fare a lui. onde fe egli.vwi mancherà non vi dorrete piu 
di me, che vi dorrete ingiuftamente, Per gratitudine non 
vi chieggo altro fe non che quando manco: farete occupato. 
mi feriuiate di quelle nouellaccie che. fe dicono in Vinegia 
“per le piazze publicamente > che de le altre non ne voglio 
dare a voi tanta briga quanta vi darei de .inueBigarle, poi 
che cotesìì Signori tanta fegretezza vrfano in tutte le cofe 
loro ; & con prudenza.  Nealtro.ho da tifpondere a la 
Voftra de X XVII di Luglio inuecchiata per camino, 
fe non che mi vi offero con tutto il (uore:, & vi ringra: 
tio dele lodi ; benche finte. "Di Milanoa x VIII 
di Settembre M. D.XL VIII | 
“Tutto voftro | | 
NR Ferrando Gonzaga. 


À Weccellentifimo Signor Pietro Aretino mio 
| Signore Offeruandiftimo + 


Signor mio bonoratiRimo , whaurei feritto da Vormacia fé 
non mi fuffe quanto fe diceua , paruto chiachiera da lauane 
daie,t novelle da Barbieri . Però ueduto ‘che nen: fi pare 
laua fenon degli vfficj ,& gouerni di Milano , mi die 
Spofi al: filentio , fperando pure chrarrinate in Italia > fi 
sbucaffe qualche: argomento di nonità . Ho fin gui. fpettato 
indarno , la onde mi fono tifoluto mandarui questa femplice 

falutatrice, fcema de quei trattenimenti > de quali me ne 
petfuadena abondanza grande Dandata con V'Eccellentifti 
mo Marchese del Vafto mio fignore a la (orte (esarea, & 
con tutto ciò mi pote[fe far dire affai la dolciRîma paffione 
che mi da la grandezza de le virta vvoftre » pure la taces 
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ro (onfidandomi nel giudicio voftro intorno a lei; hauta Pros. 
rigine da la fede di Meffer Leone Scultore , tanto deuoto: 
Vofifo', (ome amico mio. on wofferifco quel poco che 
polfo apprefto di fua Eccellenza > perche quei Principi che 
non fe muonono al belliFimo grido de la fama voftra, mes 
no potra monergli Ta qualità drm feruidor loro ; Ma pero 
non mi fetorra che parlandofi di voi , non dica anch'io. 
(redo cheggi fi leageranno le stanze del (aualier Vendras 
mino fopra la vrita di fan 'Tomafo ; che darà (ampo a ra 
gionar di cio che nhauete voi feritto + Sua Eccellenza ua 
a Vigeuene con la Marchesa , (redo tocchera. fra gli altri 
a me di giruî, Imi & in ogni luoco comandatemi > perche 
i (ieli mi fanno voftro , & la mia volonta mi vi mantiee 
ne , che Iddio Vi contenti + Da Milano a X VI di Set: 
tembre del X LV. 

Di v. “Eccellenza feruitore 
| ! Luca (ontile. 


Ai Signor mio honoratifimo , il Signor 


Pietro Aretino + 


Signor Pietro + (oner mia Voglia vi ferino tardi , (onofcen 
do ne le tifpofteroftre Pimmortalita de l'anima mia, ch'ale 
trimenti non mi potrebbero fare marauigliar tanto, ne cons 
tentar tanto. To mi trattengo fra duo lumi di verita, Pun. 

Sete voi , Paltro el Tolomeo per i quali fpero la felicita 
del avuenire > godomi la dolcezza del presente , &". doglio: 
mi del paffato , done tando fuora de la‘ cognition voftra 
ero fuora d'ogni ripofò , vivaltra cosa me TUA di buoe . 
no ; poi che vi degnafte farmi degno de la Yroftra mano; 
&wè che molti, & quafi infiniti corrano a me per haner de. 
la&voftra diuinità , & de miracoli del Tolomeo. 


O 
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Leri la: voftra vltima al Marchese del Vafto ; richieftomi. 


| 


che lo trattenefti con qualche nuowa piacenolezza ; vyrden: 
domi in vece voftra fufpiro, onde io. fubito mi persuafe 
potergli parlar di voi con la medefima materia del Bagac 
rotto ; ritornando in men faftidiofa difpofitione | Ma pia: 
ce a Diohauerlo tirato quafi fuora di quefta vita + hoggi. 
‘affretta al vlrimo paffo > di forte che fperanza naturale, 
(orisolar non può persona di fuo . Ha lafciato ogni cosa al 
primogenito > & hagli fatte quefte tre ammonitioni , cio è 
che tema Dio, ferua a (esare > vbbidisca a la madre, con 
quella intrepidità > la. quale ne dale Fortuna , ne da le 
forze humane fu fuperata gia mai, 

ua fr dice che per Generale , & Gouernadore vetrà il 


© Duca dAlba , onde vi prometto chel Marchese , ancor 


che fia cò qualche poco di fato in (orpo ; è “vniuersalmen. 
te, & con geavifimo (ordoglio pianto. mi vi raccomando 
& (ommandatemi dove mi fapra guidate quefta nuova For 
tuna + Da Vegenene a XK XX di Marzo del 
MVD X TV i 

Di v. Ss. disotifimo 


Luca (ont. 
mio. Signor si S Ignor Pietro Aretino, 


Signor Pietro.>ri. ferifti de la morte del Marchese del va: 
Sto >. hora vi ferino de la vita del figliuolo che lo chiamas 
no di Pescara. Vorreinilo diffinire , & descriuere , dirui 
come egli è fatto. , la gentilezza de fuoi (ostumi > la difpoe 
fation de la vita, i presagi de la fua maggior: grandezza, 
la rinerenza. che porta a la voftra mano, & Pattention. 
che porge al dininiffimo grido. de le noci ch'a gloria de buo 

ni ,% & (onfufton de trifti per tutto fpargete . Ma giudico 
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Souerchia la mia fatiga d'intorno a quanto piu vale la gran 
(oniettura del voftro ingegno ; so che fapere di chi fu. fe 
glio a qual Titolo Succede , di quale afpettation fia , che. 
Madre lo guidi , qual Principe l'ha in protettione , quanti 
fieno a fua commodita li (reati del Padre , qual: configlio 
gli fia il (afaldo , qual perfuafione il Bagarotto, 0 qual fes 
deltà del Moccia ; che gouerno il Vera , che dottrina il di 
Voi fempre (ontile. Non è egli piu tosto fucceduto al gran 
titolo , che fuora d'ogni fanciullefco defire sè tolto;chi non 
pensa che quefta mutatione di tenera. Natura ; ‘in virile 
copi fubito , non pronoftichi fabita effalatione di piu alta for 
tuna ? © quanto piu poi taffinarafti nel teftimonio del {uo 
Simaryi molto , e nel fuono del voftro lodarlo fempres Ma 
eccoui che fate fdegnare il (aStaldo, perche gli ho detto che 
Seriuete fpeffo al Bagarotto ; egli bilanciando amor fuo con. 
quello ; dice , 0 l’ananzo ; 0 l'agguaglio > pareggiando la 
Scienza » dice , 0 ciafcun di Noi sa poco , ouero sò piu di 
lui . Sappiate chel (astaldo biafma affai chi vi ritiene il 
Voftro , fenza fcemare il fuo , #5 ha operato con il Signor 
Antonio con quella diligenza doue fi fcerneua P'affettion del 
(aftaldo , ts il merito del Aretino , & mi rido che (ombat 
ta con il Bagarotto , come Emulo , & è vrna burla fra los 
ro che vi conosco l'amor che vi porta il (afaldo , & la 

gentil gelofia che gli nata , perche non gli scriuete . 
i ricordo che vi ferifi vitimamente ; accio la voftra rie 
Spofta ananzaffe appreffo la Marchesa del Vafto tutte Dal: 
tre lettere che de la fua grandiffima perdita fi fono condole 
te, mi viraccomando. Da Milano a III di Maggio 
del XLVI, 

Di v. s, feruitor 


Luca (ont. 


"i AI diuiniRimo | 


» 


fi/SECOangit © a 
i ALL DiwiniFimo Signor Pietro Kretino è © 0 


Signor “Pietrovverdinente Signor mio, fe per non ‘hauer: 


wi ferito gia cinque anni merito biafno > vediamo ‘quello 
che firpuo contracambiare col: biafino.)'e mi fi metta: fa gi 
ifto balzello», < fra pur grane ‘quanto puo effere e fastidiofo 


che confeflor de meritarto» Che >vroleuo io altro che l’hauere 


‘uiinvpoffeffione con vostro merito e feuza mia fatica ? VE 
nondimeno contra Pamor che vi porto infinito è tanto val: 
Sala trascuraggin mia.» che non ho faputo il guadagna: 
to ‘confetuarni 3 ve che guadagno è e che Theforo nt 
che. pregio incomparabile? Di qui mi accorgo’, che quane 
to: fudipregio il guadagnarni con\la voftra benignità di 
mezzo altretanto fu larmia difaunedutezza in proceder; ft 
che inquanto a me ne fono degnamente priuato , inquanto a 
voi: fpero ancora ritrovarmici poffeffore . Non chiamo me 
Zane per iscufarmi le pellegrinationi fatte , e quando fegui 
uo il Marchese di Pescara giosine,e hora gia tre anni quel 
leche quefto anno ho fattevfeguitando il. Principe Don Fer 
rando Gonzaga: > al cui feruigio entrato fono gia dui anni. 
‘paffati > e truono quefto Principe: autor de buoni, protete 
tor de faui 3 tecuperator de gli innocenti , amator di ver: 
tuofi:s effaltator.de gli affaticati s\proweditor de bifognofi è 
nemico de le ciancie », Egli savmolto) et ama molto chi 
sa perfapeter enon saper parered ‘quanto dice e fatto, 
quanto è fattore giufto. Viedeegli ogni cosa, e dowe è il 
bene iui il merito Waccompagna > poco parla , mai non fale 
la , fono le fue parole proverbi; et effempli ; e il fuo flene 
tio correttione e fpanento , i fuoi (guardi a buoni è animo 
invito » a tri$ti è terrore: Lo miro 3 lo contemplo,lo con: 
fidero , e lo giudico vmaltro Marcello,ma piu, poi che non 
Saravvinto «La gran bontà Sua fi discerne nella efficace 
Sa $ 


\ 
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offeruanza de la religione , crediatemi che niuno de fuoi di 
parlare una fola parola non ardirebbe, & egli in fatti è uno. 
buomo mandato da Dio. E che fia il vero non fr trono 
mai ne marito , ne moglie di tanta marauiglia >> ch'egli di 
lei ; et. ela di lui fono fi trasformati , che ne per farti , ne 
per parole, ne per (enni nafce in.lor dubbio dalterarfi, non 
che: di disunirft infteme , È aduugue ben dritto che di tane 
ta (oncordanza nati fiano fei figli mascoli bellifimi ; gratio: 
fifimi s ingegniofiFimi , & fani, e primaa tutti e D, Hi 
polita Gionene di quindeci anni di bellezza ; e di valore 
ammirabile e rara. 10 in vno ifte[fo tempo ne fupisco , € 
ne godo. Sono ( voglio inferirui ) al feruigio di si taro, 
Vero ; inuitto , e marauigliofo Signore , e perche con voi 
mi ritrouo (ontumace , ditemi cho da fare ; e fe non vor 
lete voi fententiarmi in tutto , datene parte de DAuttorità > 
a Meffer Leone nottro . Egli attende a non lafciarfi fupera 
te dal Antonin pio e (redo che potra forse paffar piu ks 
tre , perche chi puo far come altri con aggiognerui del fo, 
vfalisca vin grado piu suso, Ho detto troppo fin qui, pere 
Suadendomi che copi. fare mi difendefe da le sferzate del 
mio filentio è Ma mi fento dala (onfcienza si percofo,che 
fe non fuffe chel mancamento di fuore non ba punto feema 
ta la bonta di dentro; mi flagellarei da me $teffo tanto che 
non tacquietarei fin che voi da me offeso, non mi medicas 
Ste. Sono îo vostro da buon fenno, e me vi raccomando 
di (uore , Di Milanoa XX VI di Settembre 
Misa Di La 


CU eramente votre 


| Luca (ente 


è /AI molto Magnifico & Diuin Signor Dietro 
Arctino , Signor bonorando + 


Mia Magnifico s & Diuin Signor Pietro mio honorando » 
Li non meno amorenole lettera de Vi. S. per me riceuuta 
ti di paffati ; che la grandezza de Daffettione & buomanie 
mo di quella verso di me ; mi (rea quella. fatisfattione che 
Soglion'apportare le-vifite de gli finceri (ordiali , & veri 
amici > qual fon (erta effer il mio Diuin Signor Pietro uer 
fo di noi ; dilche., & delle pur troppo alte lodi che V. Si 
si'da ; ingannata forfi dalla troppo affettione ; tr amore: 
uolezza fua; (Ome che a me , & per poco merito & fuffr 
cienza > non fe (onuengano ; ne referisco a quella le gratie 
‘ maggiori 5 chvio poffo, oltra il teftarle in eterno obligo , & 
tanto maggiore , quanto per (onoscerla pur troppo amoreuo: — 
le, &s (ortese verso il Signor mio figlinolo, & Signora Jua 
(onsorte > con quali non fono mancata dell'affitio che la Si 
gnoria vostra mi ordina , ne fono manco ben cambiate ver 
So quella; & il buomanimo fuo. Però Solo mi resta offe: 
tirmi fea feruitio fuo vaglio in qualche cosa dispona di 
me con quanto tengo ; che mi bauera fompre paratiffima,ts 
coft resto facendomeli fenza fine raccomandata ». Di (ore 
temaggiore , el primo di Decembre nel XL V. 
‘Di v. S,molto Mag:® (ome forella- 

Ludouica Pal" 


l Digino & vico Signor Amico mio molto 
honorando , il Signor Pietto Aretino. 


Dinino , & vnico Signor Pietro mio bonorando » Non 

1° Senza mio (ontento, tr fatisfattione grandifima ho riceuwe 

sa li di paffati, & vista la di V.S, non per effer col mexe 
| Stu 
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zo di effa piu chiara di quel chvio fono delbamore» delbafe 
fettione , & del fincero , (ortese; &r (ordial'animo del mio 
Signor Pietro . Pero che ( mercè fa ) piu tosto che hos, 1 
ra cal Virtwofifimo proceder filo > mi ba impreffa tal fede‘ 
nelbanimo » che fareitorto a me medefima, non ches ala 
generofiRima >rolontà fira ad'afpettarne altra (ertezgasmi 
come fattura di, chi per (ortefta fua tanto ne ama:s tiene 
memoria , & si rallegra dellhanerne 1ddio fatto per ‘mifeni 
cordia >.& fomma bonta fua conofcer chiaramente parte di’ 
quello: puo e sà , quando:>vuole 5 &5 che non'abbandona chi 
li (redes e fpera nelle prowifton.che fol fare in fanor ‘delta 
l'innocenza > fon (onftretta , & dal debito, + dallarmera 
Volontà 3 non folo veder: piu che>rolontieri ‘le'lettere*dì 
V.. Si ma renderli , & delbanimo‘; & di effe > quelle gras 
tie:ch'io poffo maggiori 3 to defiderarchel poter mio fi. 
estenda:; fe non in tutto, almeno'in qualehe-parte , in farà 
li {onoscere con effetti il pari animo; Ma poi chevio bd 
me impoRibile 5 appo il molro merito fuo, mi quiecero.l'anie. 
mo nella moltitudine delle vrirtuofiRime qualita‘ fue; le quae 
li.fuppliranno dowe-le piccole forze mi mancano, &r:tra‘tan 
ro.mando alla S.V. vna formaia:con (erti Salami s‘quali 
non battegzi' per presente yfendo come è ; .cofavdi: poro 
momento , &indegna di quella,t diuerfa dal difiderio mioz 
ma folo Segno d'amore , + memoria di chi difidera farle 
Sempre feruitio > .& cofî le piaccia goderlo, pigliandone fes 
co il mio animo buono , (olguale me le faccio quanto deuo 
& poflo raccomandata» Di {ortemaggiore el X di Genne 
ro nel XLVILI: | 


‘vPer far feruitio a v. Sì fempre patatifima” eso 
\ st. , iti AF rita DRS dl pa 


: Lodovica vojtia Pelanicina» 


ars AL inolto Magnifico Signor Pietro Aretino.) ©‘ 


Signor Pietro (erifimo s accio la Signoria Voftra:: fappia 
imche (onto ofete ne Panimo del Duca di Piacenza mi è 
sparso furui intendere. che bierfera 3 nel metterlo noi foi (e 
marieri a letto; diffe allegramente, che hanena fasto vn 

— buono vffitio per voî con noftro Signore; dicendo a. fia 
Beatitudine 3 Voi Padre Santo fate tutto di (ardinali por 
veri; di baffa (onditione ; & fimili folum, perche loro hab 
binovaeffere fedeli & procurivin ciascuna occorrenza di ca. 
Sa noftra ; cosa per certo benfatta ; & laudabile » ma fe fe 
Festa forte di perfone paiono a la Santità voftra a giouare 
ci a tempo 3.che faria fequella deffe cotal degnità a Are: 
tino 3 che fe egli è ignobile.&r ponero ha il credito,che ogni. 
van.fa>-coni Principi di tutto il Mondo , che perminenza 
Sarebbe la Sua? eflendo vn de gli elletti da la bontà vos 
Sira:nel grado ?a.le cui parole gli rifpofe il Papa che gli 
piacena il pensamento de fua Eccellenza , & che ci vole: 
na discorrere fopra 3.& che qualche.cosa faria 3 mi è pare 
So daruene auifo3 perche vi rendiate ficuro del ben cche 
vi.vuole il Padrone tv inche, stima ui tiene 3 vi ba 
Sciola mano. Di Roma MD XLVI ilprimodi 
Gendlo è Ù 
IU oftro ua 
CARRI + L. Rosano, 

ue, A l Megnifico Meffer'“ Pietro retino , mio: 
SI : da Padre Honorando è.» | 

Mag co Meffer “Pietro; non vrorrei per eRere lontano da 

la Magnificentia voftra,che ui penfafte mi fufi frordoto di 


quanto li promefi.s fubito arrinato dei ordine a i danariy. 
RR Siti 
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& fubito hauti farò quanto ala medefima son obligato + per 
che defidero feruirla in maggior cofa ; libo  fcritto questa. 
>folo per ricordarli chi fono a fuoi comandi s piu con fatti. 
che con parole : resto baciandowi le mani, e me vi tacco: 
“mando + Di Montemarciano il di VI di Genaio 
MUD Webev I ne Lean 
‘Di voftra Magnifcenza buon figliuolo i 
Kntonmaria Pallavicino, 


l molto Magnifico Signor mio offeruandifimo 
Meffer Pietro Aretino + 


Mm olto Magnifico Signor mio offeruandiftimo ; To so bene 
che. chi fpende ha bifogno , & chi ha bifogno defidera 3% 
chi defidera fpeta , & so quanto a chi afpetta par lungo il 
tempo > ma perche l'infelicita della natura noftra oltra e fa 
stidij che fono in noi medefimi ; ha voluto che da per noi 
medefimi non potian fare il quinto delle operationi neceffac 
tie alla “vira noftra ; ci bifogna piu imparare ad bauer pae 
cienza în quefto modo che ad affatticarci in trovar quelche 

—_ non ha hauto mai alcuno di qualunque grado fi fia Fato. To 
Sono intrato in vngran prato che non sola via da vféire 
ne, ne poffo accozzare il principio con quella fne che have 
uo în intentione ; Ma vo pur dir queto che fua Eccelleno 
za Vi manda (ento feudi ; come a perfona fua infima ; & 
per Segno del fuo amore ordinario , dicendomi , che ne ate 
troui.di nuouo , che voi facciate verfo fua Eccellenza, ne 
nuoui oblighi , che babbi fua Eccellenza verfo di uoi, vuo: 
le che babbin a crescere o fcemare quella Hereditaria beni: 
uolentia che vi portatevno a Daltro. Per me'infra di 
Voi come ho detto non fon per entrare fe:non per feruirui,: 
perche è troppo debile la.mia vifta @ si grantumi , che fac 
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tia facil cosa che fe io voleRi veder troppo che io ne res 
$taBi (ieco , & mi bifognafi poi feruirui al buio 1lrirrat 
to che V. S. dice hauer mandato nella lettera di fuavEccel 
denza , non è comparfò qua ancora ; pero V, S. non ft ma 
ravigli fe non fe ne accufata la riceuuta 5 10 gli bascio le 

“mani, & fon fuo în (arne e in offa. Da Fiorenza il pr 
mo di Maggio MD XLVI.. | 
| Di V. s. molto Magnifica feruitor 


Gionanfrancefco Latini, 
A Magnifico 3% Eccellente Signor 7 


Pietro nostro amiciffimo 


Mar Magnifico & Eccellente Signore . Meffer Valerio 
| mio fecretario,gual mado a Stare in nome mio appreffo quel 
la Signoria IlluftriRima fara vioffitio da mia parte, ap 
preffo la S. V. moffo fmplicemente dalbaffettione che io le 
| porto. Defedero che rifguardi al buowanimo mio ; piu che 
albeffetto de gli 200 feudi ch'io gli mando, che ft ricordi, 
‘che fono molti anni ch'io amo, & che non poffo fe non des 
| fiderare grandemente di goderla qualche giorno alla prefene 
tia , quando le tornaffe commodo a qualche tempo di veni: 
re fin qua , Et attenda a conferuarf. Di Piacenza a li 
XV diLygio M D XLVI, 

CU oftro Pierluigi Farnefe 


Duca di Piacenza. 
si A Magnifico Signor Pietro Aretino ;À 


mio offeruandifimo , 


Signor Pietro bonorando tc, Dalli amici ho inteso il buono 
Vffitio bauete fatto a favore mio , appreffo a questo 1w 
SII 


i | 
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Srifimo, & che mi-persuado che le voftre lettere habbis 
‘no causato in me parte: la mia relasatione ; del che vi rin 
gratio:guanto più pofo:3 & fempre we ne bauerò: perpe» 
tuo obligo 3 & perche io.detti ficurtà per feudi mille di rap 
presentarmi a Litri che resta di fua Eccellenza. defidero 
annullare  & caffare la ficurrà. Impero vi prego frate con 
tento di nuono fcriuere allo tIleftrifimo Duca che mi tilafe 
Sr > le ficurtade tutte, + in oltre farle fede ‘quanto io li fo 
no fempre Sato Jernitore affettionato , & mi perfado non 
babbia a mancare di farmi tal dono , fe voi gliene feriues 
vete , certificatela ; come per parte voftra mi prometto fe 
rete per D'affettione so mi portate } &.io tuttovi bauerò 
infinito obligo > & a me mandate la lettera 3 & fe la farà 
aperta l'hauerò piu caro gt la fhagelerò 1 prefentetò. 
quando mi farà a propofito nel negorio ; &.i0 doue potrò 
non mancherò di fare quel buono vffitio che è di mio oblie 
490 > & il S, Lucantonio fi raccomanda a voi , il quale fra 
benifimo, è in buona gratia, e vorrebbe che uoî venisi 
a starui di qui, con efo, tra ‘amici , & io vene conforto; 
che forse VI fatisfara. piule cose di qua , che non ui pene. 
Sate.to quado uoi difsepnafti di fermarui qui bona provifios 
ne mon vi mancherebbe. impero andate penfandova:tutto che 
Iddio vi dimoftri il meglio, &» vi prefti di fua gratia. & 
per fia quanto piu pollo mi raccomando , raccomandatemi 


Vo 


alli amici. che Iddio vi contenti . 
Da Fiorenza ildi X1X di Giugno M D'XLVI 


"Tutto di V, $, 


Francesco Lioni, 
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fil Signor Pietro Rretino fuo ; (ome maggiore 
& honorando Sempre +» 


Sevm frintilla dell'amor voftro , & vna grande accoglien 
za in poc'hora a me fatta dalla (ortefia voftra » quando. ui 
Vifitai col Magnifico Quirini ; Signor Pietro mio 3 aggiun 
toni l'incomparabil grido ; col quale ogr’altra fama di gran 
lunga abbagliate > non che vincete ; può affat piu, che non 
tutta: la gloria del mondo , ne Por di quello; della (upidità 
del:quale mofi glibuomini della profeRion noftra- feruono + 
perche non potrà ella etiandio di me difporre 3. come di fe 
Stef 2 effendo io fpetialmente > & da douero (ft come deb 
bo) tanto “vito col valore dell'infinita virtà fa; che nien 
te piu fi puo defederare ? & non pure in cop. picciol cosa, 
come è: quella , di che urbauete richieSto + ma in affai mag 
giore & di piu importanza; per difficile che ella fi fia. Pet 
il che-lette.le vvoftre lettere a me gratifime & cate; & 
dal raccomandato» Aretin voftro hauuto il tutto , mi fono 
sforzato di feruitlo . se cofi farà , che ft chiami fernito;ba 
rocalluno 3-ts alaltro.fadisfatto; come i0 era tenuto : fe n05 
dame timafo non farà 5 anzi il tutto afcriuerete a voi, 
che cofi:di leggieri vi fete nella mia poca fofficienza fida 
to abbagliato ( convio credo) dal troppo amore, che mi por: 
tate + Ilche nondimeno tanto pix volentieri , & con mago 
gior prestezza ho fatto 3 di quanto il (aso in vero mi pa 
re affai chiaro , & fenza difficultà + ne fi puo dir del giu 
dice , che fopraciò dubita ( perdonimi fua Eccellenza ) fe 
non che egli fia bue è Non alero fe non ch'io difidero,che 
Voi mi-conferuiate tanto nella voftra gratia 5 quantio del 
continuo wamo & offeruo. —»“©’. Lodi XV di Luglio: 
MD XLVI, In Padoa. 
saio e ‘JI Mantona diW, S, deditifimo, 


82. f_ PI IPBARZO! 
| Signor Pietro Aretino ; Signor AI 
padron fuo offeruandifimo. 


Signor mio oferuandiRimò : î0 mi reputo a maggior mia uens 
tura Deffer venuto a notitia di V. S. & piu mi godo d'ha 
‘uer preso feruitù con lei , che fè purhora mi fi foffe roper 
to per fratello il piu famoso prelato di Roma, & vreramen 
te egli mi pare da questa vitima volta ch'io fon ‘venuto a 
Far rinerenza a voftra Signoria infn ad hora effer diuena 
to da tanto , che cofi come io fono da poco, & vile ardie 
Sco di voler ardar a pari con quei Signori , Principi, Due 
chi; Re Papi ; & Imperadori che doppo l'hauerfi fatte 
infinite genti tributarie , non fi vergognano finalmente dis 
uenir tributari) delle Divine virti voftre. Anco io Signor 
Dietro fupplendo al presente il difetto della mia baffa cone 
ditione con la grandezza della voftra gentiliBima (ortefia, 
piglio ardire d’intromertermi con fr fatti personaggi a'inuiare 
ui il tributo mio , il quale quando ben da voi riguardato 
fia > io non dubito punto chvegli non vi debbia parete al pa 
ti di qualunque de glialtri pregiato, & ricco. & tanto piu 
quanto ch'eglino presentandoni argento & oro ; del qual 
banno grandifima copia , io forfè folo( fia detto con pace 
loro ) vi dono la piu ricca , & la piu (ara cosa chio do 
nar vi pofi , chi è il (uor mio ; l'anima ‘mia, & me #ef 
So > il che forse per auuentura non ui donòmai alcuno con. 
quella diuotione che al presente fo io. 
ingratio con tutto il (uore voftra fignoria dell'Horatia rice 
Ruta da lei s la quale nel vero è tale, che quando Tddio mi 
Faceffe degno di poterla lodare s come voi» mbauete fatto 
degno di leggerla, io me lo terrei a grande honore , ma io 
manurago chel. volerla da'me steffo lodare > mi farebbe ai 
Vina forza traboccare inno de-due errori, ouero in faro 
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‘mi riputare presontuoso nel voler fauellare di cio chealla 
‘profefion mia fi disdice , 0 ero farmi fcorger per pazzo 
nel voler pèrre ogni mia forza di perfuader altrui chel So. 
de fia dotato di luce", & le Stelle di fplendore , & quando 
‘anco non ci fuffeno'coft fatte cagioni ;io non potrei far giu 
‘ditio reruno foura le cose voftre + perche hauendoui fate 
‘to vm libero dono de Panima mia, who parimente con quel 
da donato'il giuditio mio , come principal parte di lei . Ses 
igli dunque è divenuto il vroftro, non è honefto ch'io difpor 
rene poRi fe non quanto a voi piace . la onde io fon fors 
zato a fentire 3 tr di questa tr d’og’altra voftra (ompo 
fitione quell'ifte[fo che da fe ne fente , & giudica il Diuino 
intelletto voftro 3 il qual io offeruo , & offeruero Sempre 
fin elio vino, > Di Padougil XIIII d'Ottobre 
M D XLVI. 
Di v, s, feruitor 


Fra Sito Sanese. 


1 Clarifimo + Eccellentifimo MA Pietro 
Aretino mio Signore oferuandifimo. 


(Carino 3 & Eccellentifimo Signor mio offeruandifsimoz 
Sio giudicafi che foffe vero quello che la fignoria vostra 
Eccellentifima mi Jeriuesch'ella non è piu per richiedermi 
cosa alcuna in queto tegimento, fe ben la rechiedeffe il (16 
lo io baucui hauuto da la fua lettera vna malifima nova , 
perche comprendoui che la fignoria vostra non ha quella fe 
de in me chvio mi credeua ch'ella hane[fe,ft che auanti ch'io 
le fcriua altro la prego la fupplico ; e la fcongiuro come die 
te voi amutatfidi quefta opinione > & che voi mi dobbia» 
te feriuere comandandomi in tutte le cose pofibile > perche , 
bortanto a (aro obedir voi quanto mè di fono contento 


asa ti pmesòtara _ 
bora effer. obedito qui e fia come la-fegnoria voftra ; che 
ini conosco efferle tanto obligato che mi manca la fperanza 


di poter fcemat la milefima parte del'obligo:che gli ho , fe 


ben facefi per dei tutto quello ch'io poffo & molto di. piu, 


ancora non farei quanto ch'io debbo, trequantovronreias » . 
Hora fignor mio. fe ben Meffer Aluise Boiselli ‘e fratello 


banno portato le armi in compagnia di molti in difpregio de 
imici proclama meritaffero Yna preSta»to eRemplar,giuftie 
tia , sv per fuo castigo come per eRempio daltri nientedi 


manco. voglio che l'autorità de laxfegnoria vostra fraxtales. 


che.fenza e le legge e Popinion mia 5 pero-io fon contentodi 
prolongar vn'mese:ft come la fignoria voftra mi feriue a 
non fententiarli , & ancora tanto piu quanto ella mi: feriues, 


ra. eda. poî fe ben effi meritano vafpro coftigo» vfargi 


ftitia con quella mifericordia cveffa 18effa word. Ringraz 
tio con tutto il (ore de PHoratia chedafignoria vofra fr 
ha degnato mandarmi , & afpetto con dejiderio la (omedia 
del filosofo > la quale hauerei a caro ch'ella non foffe public 


cata dowendola far recitar desqu comtutte quelle honores . 


uolezze poRibile ; perche. fi come. sa da:Sax Va effendo in 
iStampa è nota a tutti, non ha poi quella fama che ft richie 


de nel recitarla , perolaS« Vis fara contentavinnantila 
Stampa mandarla de quis .& in queto mezzo la. fignoria. 


Vosta Eccellentifima mi tenga ne la, gratia fua > la quale 
ittimo piu che de quella de tuttivgli -buomini del.mondo +. 
Da Vicenza alli XV 1 di Ottobre M:D:XLVL 


| "Petpetuo fernitor; Lorenzo Venier Podefta di Vicenzase 


d molto Magnifico Îignor Pietro Aretino.» 


‘» Signor mio honorando.» 


Signor mio honorando; Serò breue'3- perche i (orriero è in 


ot a 


LA n 


S'ETENO ANNI. d° / © — 
punto pet partirfi», ho riceputo la Horatia; da qualelegge: 
rovcon quel piacere 3 & con quelbadmiratione che “voglio 
far tette le cosevdi Svoftta fignoria ,& gli ne baro quell'os 
bligo , che debbo , perche :shabbia degnaro ripormi in nu 

. mero de i privilegiati di yn tale presente. To non ho caws 
fa di vindicarmi con roftra:fegnoria di alcun. fo manca 
mento Verfo di me > Ma bene ho causa di vfarli (ortefta 
&s gratitudine di tanti!benefitj», quanti riceuo tutto di da» 
lei fenza merito: mio 3% fono.i benefit foi di tal natura: 
che tendono immortali chi li ticene, donde Pobligo mio re: 
Sa immortale con'V., S. la qual mi ha nominata tante» uol: 
te 3rtanto hbonoratamente nei fuoi: (critti + Quante volte 
io vorrei effer maggiore di quello che fono, per mostrare. 
megli grato in qualche parte , Farò l'vfficio con PIlaftrif” 
fimo s. Don Ferrante ; che voftra fgnoriadefidera, & 
mi para in (erto modo far. quello inverso lei ‘che larga: 
mente farei Sio fufti Peincipe:s (ome è questo Signore + IL. 
qualevè gia ammirato per la» fomma prudentia‘, & adorato 
perdafomma giuStitia da questa (ittade . Se in altro vas 

glio pervoftra fignoria pregola a comandarmi; confer: 

varmisnella gratia \fua». ‘© Di Milano al'primo di Nouenta. 

breM DXLVI. i MIREUIO? Pn; 
wi Seruitor Benedetto Ramberti 


i A Signor Pietro Éoretino, >» 


Signor Pietro + 1) Principe de Spagna + Sri manda per mas 
no di Don Gioyanni di Mendozza , Imbafciator di fua 
Maestà ; vna (olana di quattrocento feudi doro + laqual 
| portarete in teSimonio dela (ortefiarde la fua altezza , ef 

So di lo Imperatore figlio dice , che tosto vi legara con al 
ara forverdì (arhena in modo l'animo , che non barete 
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mai (ausa di sciogliere la diuotion , che gli porta il cor-uo 
$tro reale . in tanto prewaleteui de la mia opra  (ontinouo , 
Di Milano il VII di Genato M D XLVII. 
Voro ; gi Duca @ Kiba è 


A Signor “Pietro Aretino. 


La propria Voftra fopranaturale vert ; la qual manifeSta: 
mente fe fcorge nel Reale afpetto > & piu chiara fe vede 
ne i frutti chvella produce ogn'hora dolci & amari , poffene 
te ad affrenar i vitij nei piu faperbi ; va destare tv ace 
cendere i piu neghittofi e piu gelati a nobilmente ; tr vas 
lorosamente operare ; gia molti anni m'induffe > & gentile. 
mente mi (oftrinse ad amarui ; bonorarni > &r ammirarui = 
ma lo effere nato in paese troppo bumile  & in Fortuna 
troppo auersa che lungo tempo in tenebre mi ha ritenuto è; 
Sata cagione che prima non »ri ho fatto palese Pamore tr» 
la riuerenza che io vi porto con meraniglia + Hora che a, 
mal grado di quella (ieca esco ne la luce , io miro in voi 
buomo Divino  & mi gioua molto effere veduto > (ono. 
Seiuto da “voi ; percioche vn fol raggio di quella vostra 

gran Virtute puo in Yrn punto sgombrar da me ogni pene 
Sero » & ogni cosa , che non foffe gentile & walorosa. Des 
nate dunque Vi prego per la rara (ortefia Voftra da al 
to riquerdarmi , % accettarmi per amico per feruidore, 
& appreffo collocar ancora me ne la gran Stanza del nobilif” .. 
Simo animo vostro . a cui mi raccomando . Il dì vente: 
fimo di Genaro MD XLVII 


"© Di voftra Signoria Îeruitor 
| (Genti Frangipane. 
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«At Signor Pietro Aretino, 


Vorrei che (on bocchio del vroftro bel giuditio leggeSte. que: 
Si duo Sonetti, & con quella uoftra liberta di animo giu 
dica$te fe meritano morte , 0 fe fon degni di vita ; che 

‘tanto per me fera effeguito , & vi prego che mandate a 
mei Voftri duo fcritti al Ret a la Regina di Firenza, 
(ornelio Frangipane | 


A Signor Pietro Aretino, 


Signor Kretino io wamo fopra ogr'altro che wWami , ma non 
poffo cio con effetto mofrarni, come i Principi fanno 3 #5 
molto piu far doueriano  bauendo riguardo a la virtu fan 
golare > & a la grandezza de l'animo voftro : & vi ho: 
moro fopra ggni altro che vi honori ; ma non ho come oi 
la penna Viiwace di renderui immortale ; onde i non poffo 
‘honorarui tanto , che molto piu non vi honorino i voftri 
diuini (omponimenti 5 &r pero a me bafta di far talbora 
“n cotal fegno de l’amore, & della riuerenza che ui pore 
to , facendoni chiaro che wamo e vi honoro grandemente» 
(A Dio il di XIX d'Agofto. 

Da Vdene 


Sernidore: 


(ornelio Ftangipane è 


_/A1 Divin Meffer Pietro Aretino , mio come 
Padrone Honorandifimo » 


| JP non hauere piu tofto rifposto alle lettere di voi 3 è cansas 
to dalla dolcezza , & giocondita presa nel continuo legger 
«di quelle + (tedetemi , che io ho (A di pafcer l'animo di 
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quel Nettate > € di quell'Ambrosia., che nelle proprie orecs 
chie mi ponewa l'eleganza ; & (andidezza di tai parole foa 
uifime. Ecco che t0 nel vedermi al (ambio della affettion è‘ 
portatani , da che per fama vi conosco , per. Patria , & 
per vertu vri honoro , ne piglio tanta allegrrzza , quanto 
fra pofibile lo ifprimerla : & chi non darebbe fegno di giu 
bilo > conofcendofi accettaro:come per figlivolo., anzi eletto 
per maggiore da vno ; del cai le vrirth fce3i fplendor, de 
Pistefo viuono ? (ertamente , che la bontà ,& fingalar 
virtu di tal personaggio non potea pin amplamente demo: 
Strarfe (ortese , & benigna > (onciofa chel mostrarfe di tal 
maniera generoso , è proprio tusto coftume del Diuino Are 
tin mio , qual fempre honoro ; e glorifico è Talche uoftra:. 
altezza vft tutto quello ; che io poffoe 50 in:fernigio dei 
Suoi piaceri, & in grado de i fuoi honori +. Benche da me 
poco fi poli ; 0 vraglia : Ma che dico.io.? Anzi quelli per 
Se Sett fon tali, ‘che non ban bifogno:ne di: lingua ; ne.di 
gloria altrui 3 tr. è certo»; che il nome foprano di voi; non 
folo voi ftefo effalta ; rabbellifte 3 tv adorna + Macanche 
la (ommune Patria, & ogni virtuoso ; qual in eterno vi 
fr debbe per le >vroftre attioni chiare ; quai per effere ore 
namento 5 & decoro del Mondo + fi poffono: afomigliare ale 
la fplendidezza del Sole occhio de Iddio, reftautatore 
de i mortali , Hora jo non mi eStendero piu oltre; Peroche 
Seio volefi dire de i vo$tri meriti ilustri, mi parria pro 
prio voler dar luce alla chiarezza , acque a i mari , e Stel 
le al (telo . Sol‘dirò che voi frate nato per dimo&trare Dim 
menfa potenza di Natura , qual s'è. dignata d’ornar voi fo 
lo, d'ogni fior-di virth,e d'ogni altezza d'ingegno diuino è 
State fano è col bafciarle le mani fo fine.» Di Arezzo” 
jl XX di Settembre MD XL VIL MP 
Voftro (ome hamilifsimo Figlinolo Giulio Bacci Aretino». 
fi: i Al Digino 
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I Diuino Mefser Pietro Aretino , Theforo 
della verth iluftre 0 i 


“Ecco ; 0 huomo non men divino; che immortale è chio non 


resto di (elebrarui (come fan tutte le lingue) pel piu alto , 
e pel piu iluftre fpirito , che mai fia Haro nel human feco: 
lo. (ertamente quefta Patria ha degna cagione di lodarft 
di voi ; di quella maniera che fempre fr lodo di quel far 
tal Mecenate Aretino, le di cui magnanimitadi , Oltre lot 
tener l'Impero col Sacrato Ottaniano, furon fompre foste: 
gno della vir , & il refygio de glhuomini valoroft : Sk 
milmente di tutti gl’altri Yrnichi fpiriti , fral numero de'i 
quali è registrata la vostra ferenifima altezza .. Onde la 
gloria di voi; tr quella di lui , di maniera ci fa fplendidi 
che la fama de i Nomi Atetini occupan meritamente glani 
mi di qualunqueregion visa forto quefto (ielo. Per laqual 
cosa , i0 che fempre vi amai, + di (ontinzo Vi amaro; 
non resto mai di eflaltarui come vyno de i piu fublimi Nus 
mi . Ciò teftimonia queta commune Patria e le lodi , che 
escon della mia uoce, % della mia penna è cagione i uostri 
meriti digniffimi + ma mi dol folo che il mio parlare, + il 
mio .foriuere di'tal perfonaggio non aggioghi tanto altoquan 
to e la brama ineBimabile del defiderio , chrio tengo di glo 
tificarlo + Ma piacci a 1ddio che li ftudi latini mi.lafcino 
refpirare col raggionar di roi con le mie penne , che vee 
drete efpreffamente in che (oncetto whabbi il uoftro Giulio. 
Hora di gratia degnereteui fcriuermi ; però che io non ho 
cofa che piu mi confoli , piu mi gratifichi , piu mi reciei, 
piu mi aggradi , & piu mi fatisfacci ; che le dotte voftre 
(arte. In tantopregoui a lafciarmini bafciar le mani con 
Vaffettione con la quale fempre vi ho-amato:, di quella ina 


30. «BR: 5), 
niera che wamo,& honorò il Genitor mio. |. State fano 
Di Arezzo il primo di Maggio M D XLVIILO 
"Di v. s. (ome Figliuolo Mei 
Giulio "Bacci, 


«AU Divin Signor Pietro Aretino, mio (ome 
Padre honorandifimo. 


l veramente dotto ; elegante , & Illuftre Sonetto manda 
} tomi da voftra Signoria IlluftriPima mi è tato tanto (ae 
105 quanto mi faria il poffere hayere tifpota delle lettere, 

che la mia grande affettione ferie alla uoftra immenfa bon 


tà , Lo non Stato a lodarlo , conciofia., che: quello 3 cheda 


me fe ne fauellafti farîa piu toto atto di profuntionesche di 
basteuole lode + auenghi che tutto il Mondo sa di che forte 
fiano gli feritti del Divino Aretino : e con che riuerenza 
ciafcun li guatdi » Bafta che non uolea effer.minore il pres 


‘gio della lode , che al Huomo nobile ; e di (uile eccellenze 


gli attribuifce il giusto , il dotto, & il conueneuole della uo 
Stra perpetua penna , certamente ; che il BE M B O,uno 
de i primi lumi del noftro idioma , oltre il merito di efter (e 
lebrato de bauer obliso a l'altezza del voftro ingegno Sag 
g&i0 5 non-altrimenti , che. fi bauefi il Generofo. Acchille 
nel effer defcritto dal immortale Homero . Hora uoftra EG 
cellenzs fi degnera riceuere DOratione ; che Meffer simo 
mette (arbonati Dottore illuftre ; & io wi mandiamo al pro 
pofito di ADRIA ; dowe fenza dubbio fi dice effere fra: 
ta edificata dalla non men riobile; che antica generofita As 
retina + leggeretela di gratia ; auenghi che fe bene queta 
patria fia hora nel colmo delle mifèrie , vedrete pure , cor 
me io fo che fapete benifimo ; il. fuo valore efere ftato 


grande. , In tanto degnereteui accesrare i faluti, e le riyee 


È 
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renze 5 che vi da il noftro Meffer Sebastiano Lupo Rome 
chelli è non restando perciò reguardare la mia deuota affer: 
tione ; che di continuo non resta di honorare la uora uirs 
tu eterna + DI Arezzo il X X di Ottobre, 1.5 48. 
"Di voftra S, (ome figlinolo 
ata i vi Giglio Bacci + 


Ai molto Magnifico,ts Virtuofo Sil Signor 
Pt 1 


“Pietro Aretino (ome padrone bon!"? , 


olto Magnifico, mio (ome padre &5 SÈ tanto la gioia 
de l'animo mio ho conceputo nel conofcerui, e tanto è il pia: 


— cere Cho di effer conofciuto da roi, che nel camino di Ro 


“ma '‘moleftato da quello ardètiRimo (aldo la memoria de noi 
mi feruia per refrigerio e ombra,il defiderio c'ho al presete 
«di farui feruitio , e tale che non fapendo come con la pene 
na efprimerlo lo taccio , aficurato che del mio (uote , da 
la faccia, & dale parole miei ne habbiate pigliato indicio ; 
bora per la presente occaftone il picciolo vfficio che con la 
‘Eccellenza del Signor Duca Oratio ho fatto vi feruira per 


. vi faggio > il quale è cofi ben difpoto in benefitio de tuts 
“ti come di utili , & honor voftri , che io Seffo nol faprei 


piu defiderare , &r per ben che lo intento vostro fia di fer 
uirfi del fuo fauore in Francia, appreffo fua Maefta Eccel 
 lentifima, del quale non vi manchera mai, preghiamo pur 
Iddio che le cofe fuccedano come fi difidera , ch'io mi rene 
“do ficuro molto piu de l'animo di queffto Signore verso gli 


vostri meriti che in quabaltro fi voglia babbiati fperato , 0 
| poRiati fperare , quanto al mio particulare Signor Pietro 
mio offeruandifimo potete effer certo che defidero ‘ogni oc 
‘ caftone, per mezzo de la quale piu certificatamente il buon 
| voler mio vi pofi effer manifesto, in tanto per letrere del 


PRI 
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Duca Oratio intenderete meglio l'animo fuo > al qual mi 
riporto. , & con questo facendo fine li bafcio le mani, 
Di Roma alli X 1 di Agotto deltX LVII. 
Div, s, affertionatifimo amico & buon figliuolo | 


Berlinghiero @ 


À l Sasa co Signor (ome Fratel bonorando, 


il Signor "Pietro Aretino . 
M agnifico. Signor (ome Fratello offernandifimo » Non has 


rei tardato tanto in. far rifpofta a la amorenole: lettera. di 
Vostra Signoria ; fè non fujfe ch'io mi penfano di fargliela 
a bocca , & tengratiarla del fanore che mi ha fatto intese” 
nere memoria di me; ma impedito da la gotta, quale-quale 
che di ini ha molestato , non ho poffuto effeguire bintento 
mio , benche io fperi di farlo in breue . Ma per non resta: 
re piu in contumacia, con la occafione: del presente meffo 
con queste quattro righe la ho vroluto accertare ,. che detta 
lettera mi è Sata (ariRima ; ma piu grata mi faria quando 
uffe in me vna de le tante buone parti.che la-feriue: Pur 
tale quale me fia ;.mestrouerà Sempre pronto in. farlicogni 
piacere & feruitio come meritano le verth & buone: qualis: 
tadi fue sogni volta , che fe offerirà loccafione * in tanto 
attendi pur a.conferuarfi-3 accio ci poRiamo godere: infieme 
fr come defidero ; tr me tenghi ne la fua buona gratia» 
Di “Vercelli ali x VIII. di. Decembre del 
DE Los Vi cla Ea n RA 


Di voftra Signoria. (ome Fratello» 
dt] VU efiono.di V erceli. 
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iI Magnifico Signor “Pietro Aretino + UE, 


"“DiviniRimo Aretino, 11 Signor paggetto Lobi; trio a ciò fi 
‘che al paro di qualunque altro conofciamo & fiamo inftrut: 
ti del merito , & del grado che tiene la vertu vofira per 
mezzo dela fama nel Mondo ; hauiamo operato s1 , conla 

| "SereniFima Maeta del Re noftro per moftrare che di uoi 
non. fo fcorda , & chevi ferba ne la fua gratia continuo + 
vi manda al presente trecento (orone d'oro ; ma. fe levo: 
fire (arte il vifiteranno fpeffo frequente le fue mercedo fa 
| ranno +. Si che do Aronello Imbafciatore Sigifmondo} i da: 
nari con questa lettara darauui.. State fano. ‘Di Londra 

il XIX diDecembre M D XLVII, 

È TU otro Antonio sa 

; . o. De ni è 


/10 Eccellente & Divino Signor "Pietro 
è. «Aretino Signor mio offeruandiRimo + 


D ininiBimor Signor mio offeruandiBimo = La mia indifpofts 
| Bione eil certificarmi , il Signor (apitano (remona fua vee 
riutacofti piu presto che non è. feguito ha caufato che non 
ho prima rifposto a la di V: S, tutta piena de dinerfe lays 
de causate dalla troppo affestione che il:S. (apitano Gioan 
Andrea Gromo mi porta,che in-uero conofro paffa il fegno, 
& il medemo ha fatto fare a uostra Signoria in le tante lay 
de dattemi > che non fe me appartengano > ‘ne le domando, 
perche fono tante differente da mia natura & grado, che 
| pensango lei compiacermi & darmi gloria în questo mondo, 

Sarebbeno caufa farmi odiate, pensando li Principi ali quas 
| di perla fua , è piaciuto vguagliarmi che io ne faceffe pro 
FeRione 3 al che mai penfai > & tanto piu fe lo penfarebbe: 

MERITA 


sh 
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no con la diuina fua opera che mi (egna dedicare , & tion 
oftante che io fono di carne & li honori & fpecialmente da 
lei nica » mi piaceno ; fe voftra fgnoria farà a mio mo 
do; la vrolgera a Principe degno di fe, & me faluara in 
la fua bucna gratia , & di ciò ne farò contentifimo tr ale 
gro » (ertificato per la fua di bauere fatto no acquisto fi 
mile, & in memoria di me fuo affettionatifimo , il Signor 
apitano (remona li dara vno diamantino , & la fupplico 
non di lui , ma de la prontezza del mio animo tenere mes 
moria; col quale prego lo altiffimo:conferuarla in felice Sta 
to, Da Lira ali X.X 1 .X di Genaro del XL VILIE 
a Div. S. affettionatiRimo Gioan (urlo di Affaitadi, 


I? Eccellente & Dinino Digror 3 il Signor. 
Pietro Aretino , 


‘Eccellentifimo , & veramente Diwinifimo Signor &c, (05 
me dal valorofo (apitano Ser Arifta V. S. bauera inteso 
bebli la faa lettera & opera degna d'Imperatore che glie 
piacciuto dedicare a me. indegno vermicciuolo , tr. fenza' 
coparatione meglio impiegata nel Serenifimo Arciduca d*Aw 
Stria:; perche & Popera,t P'epiftola erano eguali alla grane 
dezza di effo Serenifimo, & per mevera affai e[fere in fua 
buona gratia > & poi che la m'ha fatto degno di tale honoe 
ve gli ne rendo gratie immortali ; e la me. eredera chela 
Dha posto in vyn fo affertionatiPimo in memoria del quale 
Sera contenta galdere la (arena che li mando con quefta;pet 
non hawer trovato il Rubino di parangone chauena. ferito 
a e[fo Signor Capitano , & la mi fara gratia de farme dee 
gno de quattro verfi in rifpota di queta mia; perchio. 
Sappi che l'habbi ricenuto. e la (atena e la uolontade di me 
Suo (ordialifimo amico » ala quale basando le mani > prego 


i 
! 
| 
| 


| 


i 


i 
| 
i 


DiU. S, affertionatifimo 


SE CONITRO 195 
Tadio felicitarli Dintero da lei deliberato. “De Lira alli 
V Genaro MD XLIX, 


Gioan (ero di Kfaitadi, 


n À Magnifico Amico (ariFimo Pietro Aretino. 
Migiio Meffer Pietro io fon (erto della molta affettione, 


” 


‘©hanete fempre portato 0 (asa mia , & a tie , & però fon 
‘anco certifimo del piacere ©hauete fentito della mia promo 
tione al (ardinalato , & mi è Sato (ariffimo il tefimonio, 
che vi è piacciuto darmene con la voftra cortefiRima let 
tera, della quale , & molto piu del buorranimo che coft lar 
gamente mi dimoStrate Vi tengratio pure affai , & vi pre 
0 a tenere per fermo , che quanto pin. fera'in poter mio , 
tanto maggiormente potrete prometteruene in ogni uoftra oc 
correnza » perche coft ancho me obligano le irta voftre, 
per le quali io fon tenuto amarui > & farui piacere onde di 
(uore me vi ofero &r raccomando. —»’ Da Pesaroli 


« XVIII di Marzodel XL VIII, 


“Tutto vostro 
Il [ardinal dVrbino. 


À 1 molto Magnifico: Knico (ariRimo Mefer 


“Pietro Aretino + 


olto Magnifico Amico (ariRimo 5 del'affettione voftra nera 


Jo (asa mia , io non intendero inai cosa nuona ; ma mi rale 


legro ben fempre , che in qual fi voglia modo fia effercita: 


ta da voi, fi come ha fatto hora , per quello , che wè pia 


Cciuto de. ferivermi , & a questa conuiene cheio attribuifca 
le lodi che mi date con qualche faggio , che potete haue: 
ORIZZE 
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fe intefo dvynd buona volontà , laquale non puo hauere 
per poco Simulo i feritti di coh “Vvirtuofa: perfona , come 
Voi fete, però sal defiderio > & obligo mio ‘di ‘giouare 
a questa Citta ‘fè puo aggiongere cosa alcuna > fiate certo , 
chel rifpetto vofro ankora whanerà la parte fua > & fpe 
ro sche terra fempre ragionenol causa di reftare fodistate 
ta del mio buom Amico , To poi che non potrei effere mage 
Siormente tenuto alle veitù voftre; coft non potrei offerire 
ui piu di quello ; che gia m'hanno per offerto ;  obligato 
di meriti vyroftri con (as mia ; Pero diro Solamente, che io 
vi preso a Valerui liberamente di me tutto voftro , che 
nor testaro mai de (ompiacerui come Amico mio (ariRimo » 
In tanto di (ore mi Vitaccomando è» “Da Perugia li 
IILTI di Agofo del XL VIIL 

AI piacer vostro 


ji (&rdinal velino. 
ig l molto Magnifico i: mio offeruandiffimo 


Il Signor Pietro Aretino . 


+ olto Magnifico Signor mio; Ritornando a Reggio lefti per 
Viaggio l'Horatia Vostra con quel piacere, & con quel mag 
gior diletto , col quale fi fogliono legger le cose bellifime 
Dico che ella mi piacque tanto , che» giunto a Reagio con 
maagior agio la rilefi , & confiderai due wolte diligentiftie 
mamente , & (omparandola con le alere volgari, latine,e. è 
greco , feci in tal foagetto di voi quello ifte[fo giuditio,che 
Ariftofano fa di Eschilo , il qual foto pareva a lui hanere 
Spirito tragico , % parole totalmente conuenenoli a fimile 
materia» Nel che ho conofciuto Platone effer bugiardo , il 
qual dice, che chi ben compon (omedie, non (omporra mai 
ben Tragedie , per effer il modo d’amendue diuerfiRimo 
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Donde io confefandoui il vero , auanti > che vedefi PHo 
ratia > giudicaua > che non farefte riufeito a quel termine , 
 al‘quale erate peruenuto nella (omedia . Hora non folamen 
te "fon di (ontraria opinione , ma dico di piu , che voi in 
questa non Jolamente tutti gli altri, ma anco hauete vinto 
voi medefimo > & perche farei troppo lungo in difcorrere 
bora, & notar le uirtù , ch'è in effa Tragedia parte in'ins 
ducono a far tal giuditio 3 mi teferivo a tempo piu commoe 
— do fra tanto di (tor a V. S, mi raccomando , & ofjerie 
fio pregando 14dio a conferuarla felice... Da Reggio il 
XXIX di Marzo. M DXLVIII 


Di v, S, feruitor cre 
"Pieto "Bargeo. 


| Ai Magnifico Signor Pietro Aretino 


mio Signore. I 


Signor Pietro mio per quella fede che tengo vi giuto che la 
littera voftra > quale ha feritta ali x X 11 d'Aprile non 
| Dhoriceputa fenonhoggicheè alli X V di Maggiotn 
(quello iftanteche îl (apitano Pamflo fr volena partire per 
uenire co8t;per tanto non woglio che questa mia fia la pros 
pria rifposta che fono tenuto a farui , ma Solo fegno de la 
receputa ; & con questo vi lato reStandoni tutto obligati[ 
fimo: & perpetuo voftro. Da Brefla ali x V Maggio 
Mi DI XL LIL “a 


"Di voftra Signoria feruitore 


Hieronino Martinengo, 


‘3068 BI ISPAR 002 
ta I Magnifico Signor ; il Signor Dietro © 
ati st | 


retino 3 mio bonorando . 


Misa Signor Pietro > Per lavoftra lettera ; tr per il 
Signor Titiano bo inteso quanto vi dogliate del Signor "ame 
‘bafciadore del © Sereniffimo Re mio ; & quanto è “fucceffo 
tra Voi > cosa che mi è difpiacciuto molto ; per D'affertione 
che ad amendui portai fempre & porto; Tovi ringratio 
dela confidenza moStrate hauere in me, quale non ho. fate 
to per Voi ‘tanto > quanto: per vostra (ortefia vi pare, 
benche non'mancafti dell'offitio, & debito mio. con la Mae: 
ffa del Re felice me. verso di voi. 10 non pofo per ho: 
ta-dirui altro ‘in quefto caso , fe non che io penso il Signor 
‘Ambafciadore non hauere mancato di fare quello era” fuo 
debito > non bawendoui dato li danari  & che voi frate 
Hato mal informato , che egli gli haueRe alle mani ; & ue 
gli tenete ; però io ne feriuero in Inghilterra: & intende: 
ro la verita del tutto, & mi sforzerò farui prowifione ta 
leche non vi potrete doletui mi giudicarete rostro 
buon'mico , come fono ftato fompre . State fano divAugu 
Ha XXI TI di Giugno‘ del'KLV DPI 
‘> CU offro buomamico a 
Ù a Filippo Hobij. 


| A l molto Magnifico Signor “Pietro Aretino 


Amico (erifimo : 


M agnifico Signor Pietro: Dal Signor Titiano ho rice: 
» uutola lettera vofra , & per effa © per quanto feriuete 
al medefimo fono informato di tutto quello che di nuowo oce 
“corre tra roi & l'Ambafciadore del Serenifimo Re mio 

ver come dite ch'io ho affermato fua Signoria huuere riceuo 


Ì 
Il 
I 
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to lirdanati che alla Maesta del Re mio di gloriofa memos 
ria piacque darui , pero io.vi dico che da me non vfcira 


—. no mai tali parole , attento ch'io non feppi mai altri fé non 


che fua Maeftà vi haueua dato certi danari , ma non fo 
la fomma ; ne.tan poco fe foffero mandati al Signor Amba: 
feiadore (081 0 no. & hauendo poi > doppo fon qui > intes 
fo vroi non hauerli riceuuti ne ho feritto alla. (orte all'Ilue 
StriRimo Signor Pagetto (ontrollero della: (asa di fua Maes 
fia , quale hebbe Pordine di farli dare, & l'ho pregato auis 
farmi come paffa la cosa > la fomma delli danari, & fe (oe 
no Stati mandati al Signor Ambafciadore costi 0 no ; afpete 
to la rifpofte ; doppo la quale faro in modo; che farete fo 
disfatto 5 per tanto prego V. S. come perfona fauia ;.t& di 
quella fingular vrertu che il Mondo sa effere in lei, a vos 
ler gouernarfi in'modo:che ne io ne il Signor Ambafciado: 
re, che è così poPi dolerfene ; laffiando la (ura a medi 
tal cofa 3 attento che come babbia rifposta dalla (orte;fpera 
fi darà fine a queta vostra differenza, come farebbe hors 
mai il tempo, & oue potrò in maggior cofa: farvi piacere, 
& benefitio mi harete al (mando Vostro femprescome ami 
co affettionato , & obligato alle vrerth & meriti di V, S. 
alla quale mi raccomando di (uore, &s pregole longa & feli. 
ce Vita. © | Di Augufta IX XIIIIdi Luglio 
del XLVIII. 

«. Di voftra Signoria bovamico LG 

I filippo ‘Hot. 


NI hi molto Magnifico Meffer Pietro Rretino tre, 


| 


olto Magnifico Signor Pietro; (on grandiRimo piacere, 
85 (onsolatione ; ho letto la vroftra del XV d’AgoSto, ine 
vendendo voi con-tanto buor'animo hanere darò fiue. alle 
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differenze chrerano tra il signor Ambaftindor del Sereniftà 
mo mio Re 3 & voi gia fi longo tempo continuate & che 
fiate diuenuti tanto amici, mediante tale reconciliatione,ques 
So certo mi è Stato oltra modo (ao hora io auifaro il tut 
to alli IlluftriPimi Signori in Imghilterra,quali mi rendo: cer 
to ne fentiranno allegrezza ; & piacere grande , & ne ter 
ranno buon (onto , & lhaueranno per buono amico , & iò. 
oue potro non manchero fare opera di giovarle ; come meri 
tano le vertu & buone conditioni notte & fede che mo 
Strate hauere in me.piacemi che'ui troniate fodisfatto svdel 
danaro 3 come dogmaltra cofa dal Signor Ambafeiadore, tr 
che l'habbiate in quello (onto che ini ‘fcrivete , cof Noftro 
Signor Dio vogli conferuarui ; & donarui longa, & fee 
lice vita: Di Bruzelesil IITI di Ottobredel 
Niue Dot) SMIT 


TU offro buomamico vi 0 
, Filippo Hobij:» 
I A DiwiniBimo Signor mio sil Signor 


© Pietro Aretino ; 


Signor mio DiviniRimo , la mia infirmità piu tofto pero: faz 
stidiosa che pericolosa sha caufato, &la tardita», & la 
breuita “di quefte lettere; Perche li medici non confenteno): 
ancor ch'io fia conualefcente , ch'io affatichi, ne il corpo, ne 
Panimo + pero ifcufate , & Pyno & Paltro di questi viti, 
& non maccufate a torto , ne per negligente , ne per poco 
amoreuole + tutto che-io fia ftato infermo non ho però lafcia 
to di ticordar al Signor Principe Dobligo fuo , & il merito. 
Voftro , & hora che cominciarò andare a (orte procuretò 
quanto mi fara pofibile > d'vrfcir di debito > benche io due 
bito che il Signor Principe uorra effer quello che li.porti li. 


Sua e. 


“re I 


TT $ E C(O NU“Di0r.0 Zot 
(ento: feudi > bauendo deliberato andare a bafciar le mati 


al Principe di Spagnaa Genoua, + al ritorno far la via 


di Vinegia è Ma perche li Medici non confentino ch'io feri 
ua più lungamente contentatini di quefto è & viuere lieto. 
Di Salerno il X X di Luglio del XL VIII: © 


Seruidor voftro 


À lmolto Magnifico Meffer Pietro Aretino, 

0 (ome fratello Amantifimo , 

agnifico Meffer Pietro come Fratello è Se da che incomins 
ciai ad amare & ftimare il vroftro chiatifimo nome sio ha: 
uefsi trowato modo di poterni fenza parere ambitiofo: di law 

de > manifeStare il defiderio che ho fempre bauuto dell'amiz 
citia vofra 3. (erto non nrhauereSte prenenuto ; come ha: 
uete fatto con la vroftra bumanifima , & (0rtefiRima let 
tera di X VIII di Luglio riceuuta dal (onte Berlinghie 
ro. Ma poi che a voi è piacciuto non folo darmi occafto: 
ne di odisfare al defiderio, 5 debito mio in que$ta parte + 
ma ornarmi di molte lodi, & moftrarmi tanta. affettione,che 
ve ne testato eternamente obligatozue ne rendo quelle gra: 
tie ch'io fo & poffo maggiori, apicurandoui che sio non pos 
tro corrifpondere alla buona opinione che per uofra. cortes > 


fra. bauete conceputa: di me ;.come certo non potrò ; vi rie 
| Spondero talmente in amare &5 offeruare la nostra rara; are 


zi Jingular virtù; che conofcerete non hauer collocata la 
Voftra affettione in perfona ingrata è Onde vi priego che 
mi adoperiate: fenza rifparmio în quel poco ch'io poffo  & 
Vaglio » accioche io pofla accordar l'opere con le parole;t5 


| In tanto. vii piaccia amarmi 5 & tenermi per tutto voftro, 


LATI «ET BURGO I 
(ome veramente fono & farò fempre| Di Roma 
aliXId'Agoto M DX LVIII, 

“Tutto vostro bi 
| Oratio Farnese. 


PIA À Molto Magnifico (ome fratello honorando 


El Signor Pietro Aretino. 


olto Magnifico S ignor ; Pochi di fono che mi fu mandata 
Vna Jua lettera molto vecchia , & con tutto questo rice: 
uetti con effa molta confolatione per hauer nowa della fia 
Salute , che chi fi troua in queta eSrema parte non fentele 
cofe fé non quando in altra parte fon pote în obliuione © -’ 
eci incontinente con il Re quel buono officio che recercanal'a 
micitia noftra antica , &. che conveniva per li meriti, & 
Vonta fua , ma non ufci de cio frutto alcuno , come îo ha: 
perei defiderato , che sì eseuso S. al® con le grauiRime 
Spefe > che questo anno bauena haute > per foccorrere le co 
Je de India , infetate per longo tempo da quelli del paefe, 
& io che ho viso il tutto, & che fo ancho chel Re ha 
debito piu d'un milione e mezo doro), che ne paga ogni ane. 
no ducento mila ducati d’interefo , non bo voluto ; ne ho 
Siudicato effere al propofito parlargliene piu d'una uolta , 
ma ati la cofa per migliore occafione,. | |< 
AI noftro pouer Molza mentre viffe feci quelle poche carezi 
ze che poffetti ,«& fu fempre; poco in comparatione della, 
Volonta , e amor che li portano , & fempre che io ritorni. 
in Italia > che douerà effer preSto, farò ancho el medefimo — 
per V. S. fe accadera che ci trouiamo infieme,& con ques 
sto fo fine bafandoli le mani,t ricomandandomeli pur affa 
DI Lisbona el di primo di Settembre del XL VIILO 
UR Duon fratello P_Arcivefcona Sipontino +‘ 
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«0 AL Divino “Pietro Aretino mio, Signore. 
Venetando » vÉg 


Signor , Benche Pingegno e la vertù de voftra Eccellenza ; 
l'ignoranza mia sueglio a fcriuerui , Signore Yenerando; 
non.fon perciò si spacciato , chrio quel mio defderio & sfre 
nata Voglia a tacere non sforciarebbe : ma trouando chi mi 
Seusa > il fplendore della vertù de predari animi ( che 
anchora in voi mitaculofamente lampeggia) e ogni volta , 
come il Magneto fr fole tirar a dietro la bontade e amicitia 

| perfetta @’ogniuno.il che dire da Livio Tito non farà mai 
| fi vero , che ditto de-Pietro Aretino , non fa verifimo. 
.— Sendomi adunque buomo Todesco; chi ha la fidanza di na 
tura + De conditione che fono neceRitato chiedere. gratia 
dalli grandi, d Animo de gli fudij bonetti ardentiRimospene 
so per cotal cagione , l'orecchie della voftra Eccellenza,ali 
le mie carte troware bene aperte; Perche fenza vergogne 
Dopre del Divino v oftroingegno vfcite a voi chiede: 
do feguiro il cotume degl'Imperatori , Re , Prencipi , de 
Indiani ; Francioft » Spagnuoli > Giudei, Turchi con (bri: 
Stiani , i quali ogn'hora smartellandowi il (eruello la vrerità 
| Semplice , colla fuauira del #ile effugano . (onfefo che ci 
| Sono chefori che vi piowano adofo (rali perfonaggi , qua: 
— lunque hora, alcuno di loro vi rubba Vufafratto delle fati 
che voftre ; per fan Bindo larghi donatori , che fpendano 
dî danari de D'univerfale , per confimare bingegno d'un pri 
uato . Pero non fr difconuenea punto a la grandezza di 
— VoftraEccellenza a fare, chvio babbia gliefempi d'ogni 

—_Sorte de Dopre che fate , &r fatto hauete, perche per cofi 

| Festa gratia potete ritrar la lode del benefattore ; e di quel 
lo ui puo accrefcere piu gloria ch'effer remunerato da i Dei 

| uottali . Et non dubitate cotanto dono, fara il Simulo 
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della propria mia cortefia., la quale la liberalità de molti 
Vince, Perche effendo io diuentato yn Socrate incolome 
nato a contemplare la vena & medolle de i libri de Nico: 
lo Machiavelli , non fu fe presto riformato în buomo che lo 
Prencipe de quello con l'Arte della guerra cominciò a pare 
lare Todefco ; cofa piu che Grillofa > che un Tofcano mor 
to , Sinanima in Alemano vino. Pafo poco tempo ch'io 
leggo le voftre lettere Sampate per il Marcolino nel Anno, 
XXX VITILI.inghiottando il Geneft de Meffer Pietro 
Aretino , divento vn Struchio , mercè de baltezza di vo 
firo ingegno , che macconciaua Pale da volare in fufo e 
il pefo della mia ignoranza mi teneua di giufo » fe che io 
mezzo Vecellaccio , & mezzo huomo , fuora della fame de 
i faldi voftri cibi , non ho penfiero .. Siate adungue imita? 
tore de (îrce nello rendermi buomo con questi vroftri pree 
Senti, come mediante il beueraggio de i dolci voftri feritti 
\ mi rendesti monftro, In parangone di quello, io li miei Toe 
defchi per fottilezza de l'opre vrostre rendero de Barbari 
mezzItaliani, come Pietro Aretino con Pimmortal fua glo: 
ria, d'Italiano per me è fatto femi Barbaro , parlando la 
Vifione de Noe nel linguaggio Todesco + (osì parendomi 
bayere dimandata gratia che non mi faria negata ; potra 
quella per via de Librai quinci in cafa de Frobenio , 0 de 
Ciporino effer indrizzata , & fperando che queta mia fe 
danza fera per la benignità del voftro Diwino ingegno fu 
fata ; io mi do a lei fchiauo de volere , % bafcio le mani 
de vroftra Eccellenza + Di Bafilea il primo di Settembre 
Mi D'WGLOMITINI., P 


De le nità & de l'ingegno uoftro unico admiratore 


Foannes Herotd. 
AI DiviniRimo 


SECONDO. 305° 
vol: Diwiniftimo Signor Pietro Aretino, 


Sesnon che gia da quel noftro officiofo., + amorevole Tela 
io «bawewa, pure qualcse. fonsite bauuto di. (oresta. uoftra 
troppo nel vero in vrerfo me liberale intentione. ,,& ainica 
& nelantiuedere di cotanto mio infperato ,.t non. merita” 
to honote., difpoftomi a con piu forte. tr con piu tempera 
to animo riceuerlo , non è dubbio , che nel aggiungermi de 
de voftre.letiere ,.il diffetto della. indegnita mia. uinto dal. 
Souerchio de la dignita loro mi facea- rimanere come, che da, 
vn lungo tenebrojo (arcere, tratto repentinamente. in Iucez 
Sente non pur abbagliare la. Vifta., ma. Supefarfe la mente,” 
con tutto cio , 10 non potei non arrogarmene tanto , & non 
rallegrarmene in guisa , chvio non mi farei fidato. , di japer 
loro ft diferetamente rifpondere, che egli non poteffe me ba, 
ner bauto occhi di capo piu tofto , per leggerci quanto wha 
piaciuto darini di laude , che lwne dintelletto per compreas, 
derci quanto d'amore bauete inteso di teftificarmi con effe. 
la. quale diffidenza mia non douea pero tanto rendermi pis 
G10:»:& neg'igente in moftraruene grado con otto... folchi di 
penna > che.molto piu diligente, & prefto a cio;.non. mi 
doueffe rendere il debito > & il defiderio iio di farlo... A 
quali: fe io bauefi coft. di, fatto compiaceri voluto, come po, 
co poi non mi lascio la importunita. di alcun novo accidente, 
fate conto’, che il mio por mano a la. penna. farebbe Faro 
con Yna prestezza fimile a quella dvn brauo, che. pon ma: 
no a Darme > Vristofe da colui vrrtare , con il quale appune 
| toegli va appoftando vnattacco di far quiftione; io vo 
"glio inferirui, che io mi Sava pur con animo di douerui un 
di fegnificare la reuerente affestione , ché infino dala fare 
ciulezzg mia > mi induffe a portarui quella miracolofa vir 
ch d'ingegno , che non pur da me , che fon nulla , ma del 
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mondo ; che è tanto ‘vi fa fenza pari è riuerito & ama: 
10, quando ecco de la prontezza del voftro.gratiofo iferis ., 
vermi > prevenirft la lentezza di questo mio hoggimai ingra | 
to vffitio . Ma come gli torna ben inueftita a quel mio mi: 

Serone, a quelbinfingardaccio del vuo ben fare , che done 
rifoluendofene egli prima ; hauea che vyna' fatica , hora e 
whaura due, l’vna cio è del notificarni la detta affertione 
inia > Daltra del confeffarni Pobligo , che io tengo a uoi inft 
nito di cote$to atto Yrestro, con il quale mentre per dar gra 
doa me , non guardate a digradare voi steffo > mos 

Serate , che non'tanto egli non vi si ricordi Veffer Dini 
no , che altrettanto non vi fe ramenti Deffere bumano;Egli.. 
e vero; che come dite ; il fentir lodare, maffime da chi 
è lodato nel fapere , crefce altrui îl defiderio ne lo efferci: 
tio de le opere laudabili > nondimeno i0 temo 0 Signor Pie” 
tro , che de leleudi per voi datemi, egli ne anenga in me 
Deffetto contrario; Percioche ; chi è fmifuratamente lauda 
to nel fapere., come fete Syoisegli non puo fi poco aprir la 
bocca altrui landando , che quel tale non ne riporti nome di 
meritamente lodato. Onde io, che da mei Audi non ho cane 
chor confeguito ne pero di confeguir mai , ne piu degno, 
ne piu durabile monumento di gloria » di quel ch'io mbabe 
bia dal testimonio honorato de la ‘voftra dottifima lettera 
mi reputerò ‘bomai douer andarné procacciando 0 defider 
rando piu oltre , & cosi adiene che doue debol fiamma da’ 
Va lieue aura prende nudrimento , & forza Vn (gran 
Vento piu tofto la foffoca > & ammorza. Di Bergamo Pot 
tauo di Settembre M D XL VIIT, 9 


Di V. Ò. Serditor i sg 
Pietio Spino 


 s‘erooNiDio  _ | 4% 
1 Divino Signor Pietro Aretino, figliuolo: de la 
Verita , & difcepolo de la Natura + 


| "Egli è naturale debito nie Phuomo ; il giouare a l'huomo , @l 
| COmpatriota maggiormente > molto piu a Pamico, a quei poi 
mafimamente > che egli conofre di fe benemerito; Perotan.— 
to ci ba paruto lontano da ogni necefita di vfficio , il con 
feffurne voi'obligo , di quel poco di opera ; che a benefieta 
“del'testa shabbiam preftato  & mio (ognato , & io, quane 
to che non l'hanendo “roi fatto , baweremo a la ‘natura , a 
la ‘patria 0a l'amicitia 3) & al particolare deuer noftro cow 
trafatto ) Ma fe VS, vuol pur faper grado ; del pro, 
the ella ne fente >. a chi più fi dene Slo fappia al Tetta,le 
cui ottime conditioni potiima cagion fono fate a noi di pro 
porlo » &r ala Città di appronarlo, per degno ne la cui fe 
dele & follecita cura ella ammettelfe questo fuo negotio, tut 
tò adunque cio che V. S. ce ne ha feritto noi le riconofcia: 
mo, non piu da quel (ariteuole affetto > che a voi fa par 
rer propri ; il commodo , & lincommodo de amico, che da 
quella v'è nata modeStia‘; che fa parere al Tefta ,& pre: 
dicare altrui i voftri debiti per gratie ; 10 feci la vroftra 
riuerenza al ClariRimo Signore Sannuto > il quale in vifo 
& în parole diede fegno di compiacerlene molto , & impo: 
Semi > che io vre ne riferifi per lui gratia, ilche io fo, con 
taccomandarmini io quanto fot poffo ne la buona noftra 
gratia +. Di Bergamo a fette di del mefe di Febraio del 
MD XLVIILI 


À Tutto a_feruigi di V, 'S. 
bai Pietro Spino, 
Vv 


ii 


vo a/41 DiziniBimo Signor Pietro Aretinosmio © 
offeruandipimo Signore, ti a 


‘ni che. xvi ponno. elle Signor P ietro-hayer offefo le lette: 
ire.con le guali., tanto cortese. amoreuolmente. voi .mi ui 
I fitate gia, & bonorafe:, che. elle ne fieno state: davo 
giudicate indegne. di bayer luogo trà tante altre vrotre, nos 
uamente Yfcite dele Stampe? Et.come non legittime figliuo 
le od. ingtate, voi a.6he lor fete padre le emancipate; &r di 
quella bereditaria.tagion.priuiate ; che.elle hauean pur di 
Voi nafcendo acquistato, ne la perpatuità: del uoftro nome, 
(erro che fe gia. perla baffezza del Skggetto non meritana4 
no elle tanto.;.s1 merano elle meritifime per l'altezza de lo, 
Stile + Lt quel non.so che di manco; che da l'indegnità del 
mio nome posa in loro apparire; Voi poteuate . bellamente 
ricopritgliene > dandole fuori piu to$to ,. fotto niun indirize 
20, che lor difperdendo.affomigliarui a vn di quegli ‘empi 
aninali, che i lor parti disorano 3 che fe uoi dite riprovare 
le., perche egli non vi.paia > che elle ritraghino da la:iniz 
mitabile fembianza del fingolar modo voro di-feriuerez ia 
VI Voglio» con vojtra pace 3 contra voi Hefo difendere 
che egli non a lettera di vyoi fuori ,.che piu de. i Jineamen 

ti piu de i colori, piw de lesettitudini; & piu del ‘rino, 

naturale în fe tenga de la immortale imagine del voftro.fa 

— ero ingegno , che faccino lea me feritte., in. ciafcuna: pare 

te de Lellifsimi corpi loro «Ma fè. mi dite anche ( quel che 


Va) 


più mi fe fa credere) che voi le rifiutate, non-perche elle. 
per fe indegne ne fieno, ma perche lodi contenghino di pere 
Sona iminetita , vedete , per Dio, quanto Voi ne rendia: 
te în voi fofpetta , la profefion del dir nero, & ne" taglia: 
te di credito al buon giuditio Voftro, che le qualita di me, 
le conpofirion mie (quali quali elle fieno ) quelle iste[fe pur 
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Sori ancho che gia ini vi dierono a conofrere per non ine 
degno de le lettere , & dele landi voftre , dale quali to 
‘per me Vottei piu tosto , che yroi vi fuste rimafo,che con 
pentituene poî , delle na cotal tacita fentenza del demes 
tito mio, da la quale ,.& chi nom ha del mio nome noritia. 
impari di conofcerlo , per cancellato da Valtrni meniorie, 
chi contezza hanendone in qualche Stima lo tiene, preme 
da di dubitare argomento di poter egli ancho altresi, come 
vot, ne la ifimatione di lui ingannarfi , & reputarnblo 
per da meno ; che come a propofiro mi cade, cosi fenza fo: 
Spittion d'arroganza , qui mi fia lecito di divui, che di quel 
dotti fpiriti ; che fan Petà noftra fiorire, voi non fiete pes 
ro Stato ne primo , ne fecondo , la cui “amorenole (ortefta,: 
fuori dogni mia afpettatione , & merito a Guifa che la vo 
Stra mi fi fia data a conofcere; Ma tornando a le lettere, 
Voi potenate certo fenza mulla ofcurarne ; fenza denigrare. 
ne punto la chiarezza del roftro nome'candido , accompas 
Snarle a Paltre 3 Et con quefto non volgar monumento di 
laude ; ricambiate Pamico , del cane , egli a niuno cedo in 
amandowi > copt non fi trowar egli mai Ranco , ne fatio iù lo 
dandoui , ©ltre che hanendol voi fatto,yroi haurefte quel 
fatto > che a non farlo, bauete pure a lobligo efprefo, &. 
dla promeffa Voftra contrafatto . ‘Che fe ben mi ricorda, 
gia rifpondeste voi pure al fatigato , ricercandoni egli per 
me di-riona (opia di due di cotete lettere , che mi verano 
Smarrite,, queste 0 fimiglianti parole 3 Anchora che il rico 
piate di due'de le mie lettere sche mi fuffe ricercato da 
quei propri Re , a quali io le ho feritte, non baftafe a far: 
— mel fare . non dimeno fe i0'me ‘ne trowaffe preffo il quarto, 
— O quinto Volume , che tofto vfiira de le Sampe,io ne com 
piacerei a lo Spino , ne în ogni modo egli le potra baues în 
Efo, Ecco adunque con quante ragioni, deue li bontà 100 
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Stra preffo di fe (cufarmi del mio non le hauer celato potuto 
quel poco , 0 affai di alteratione sche: ba presovil.mio nome” 
nel vederfi delufo s da la fperanza, che egli hauea di pere 
petuarfi ne la eternita de veoftri fcritti., ne che‘io mi las 
Sei in cotal. guifa “vrincere a le lufinghe di questo defiderio 
d'honore ; egli vi deye parer rano in tanto ; che piu to 
sto che imputarlomi a poca modestia , voi non nel comporti 
tiate in vyroi medefimo ; il quale io vreggo put > & odosche 
come ottimo conofcitore de i miracoli , che sa far la penna 
Voftra > non vi baftando ciò ; che il mondo tutto ne esela 
ma > Voi non potete contenerni a le volte ; che in iferitto 
& in voce , non ve ne gloriate , & non ne diate a voi, 
steffo i meritati bonori | Io non vorrei gia Signor Pietro, 
che voi winduceSte a credere,che quefto poco di alteratione; 
fee pero Stata basteuole a tanto 0 quanto a mutatinisda la 
-folita affettione ; & offeruanza mia inuerfo voi, che anzi 
io vi protefto > di tanto piu doveruene , quanto che quefta, 
voftra defita maniera di darmi a ricorofcere la. imperfera 
tion mia , mi fara di qui innanzi Vn pungentifimo ftimo: b 
lo, con cui ne la via dela vetta, io mi follecitaro talmen, 
te , che egli nonanderà molto (pero , che io ne peruerrò a, 
grado , onde altri forse non ft terra a biafimo > che il mio 
nome fi vessa , nel fronte de le fue lettere inderitto . 1n, 
tanto V. S. ftia fana , ne le paia indegnita l'amarmi . 

Di Bergamo a Ventiduo di di Febraio del. M DL. 

Seruitor di voftra Signoria | 

( “Pietro Spino, E 


di 1 Divino Signor Pietro Aretino . 


Signor Pietro Divino + Non perche io penfafi s che bas. 
mercuole (orscfia uoStra non hanefti riferbato nel petto rega. 
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le ilritratto mio ; come d’amicifimo fuo ; lo vi mandai + 
«Ma. folo per poter non potendo in perfona come con Danis 
—mo-fono effere fempre con uoî, in quel miglior modo che io 
po/osquanto veramente che il S. Maggiordomo ui ami tr 
riuerifta di (ore,lo sa Lddio & follozio che ad ogn'hora gli 
ine fento parlare con affettione infinita . ateneo: 
| Del ritratto di fsa Eccelleza dirò folo che uoi da effo banete 
| fatto ottimo + intero giuditio del vriuo giudicandolo Prene 
‘cipe giufifimo & fgrignifimo »& nel vero non minor 
paragone gli fi conuenia , che del Sole 3. Percioche fr come 
efo Sole col caldo 5 & col lume feconda & rifchiara l'yrnis 
‘merfò ; coft effo col giusto, tr benigno purga + adorna il 
mondo non pure la feliciBima patria fua, della quale egli fe 
puo dir piu tosto amoreuolifimo padre che padrone , 
Ringratiarmi di fi piccola cofa mandatani terrei. piu toto a 
ingiuria che ad altro, f@io non fapeffe che la grandezza 
dell'animo uoftro accetta Paltezza del defio di chi dona non 
risquardando alla qualità del presente,ts questo baftiui inti 
Spofta alle due veoftre > non meno per non fastidirui , che 
per hauer poco tempo a diftendermi piu + Di Firenze il di 
otto di Dicembre M _D XL VIIL 


l tutto vojtro 1 
| J «Tana de SMedicia 


A Magnifico Meffer Pietro Atetino , (ome 


Fratello Honorando + 


) 


Cs 


ome Fratello honorando ; Son cettiRima, che di già he 

‘uerete intefa la morte della Lucretia a voi Nipote di 

Sangue , & a me figlinola d'affettione ; Però non naffane 

nero nel confortarui a fopportare con pacienza i colpi ; che 

sa dare il mondo 3 & maffime effendo voi Pietro Aretinos 
Vv iit 


lata e 
Spe 
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& i0 femplice Donna, marrifehiero bene di ricordatni, Ale 
Sè la Nepote voftra nel fine della fua “vita balaffato, per 
Panima fua , în mîa presentia , & d'altri, doi Gamutre al 
la moglie di (arlo voftro', non vogliate fopportare ‘che un 
Ser Nicolo Bonei le ne tenga per forza , ch'oltre alla fer 
uitù continua , & con amore vfatali nell pra” Sia da... 
costei ;° voi ne riveStite il fa Do voftro , quale vi done 
rebbe invonere enza altro ticordo di perfona ; m'aficuro 
che non mancarete , ne occorre altuo® per quefta movi 
raccomando , che 1ddio vi conferi felice + d Arezzo ‘alli 
XX VITI 4 etero MD XP 

TU otra (ome Sorella tI 


Lileffandra Bacci 
rg “Divino Signor Pietro Kretino È 


Hai allegro con voftra Signoria con quefta nova sa bora li 


do , quaPè il feriuerli vrn (apitulo di v na lettera del Res 
uerendifimo & Iluftriffimo (ardinal di Augusta. © 
Mandero ance 16 il Vaso al Diwtmifimo Aretino,al qual direti 
che jo fon alla (azza per lui con il Duca Mauritio per fare 
le tar cofa degra‘di fe, voglio per quefta cofa mandare 
vo fi nin salforia Vi ho volato dare queto auifo cò il ' 
quelo “vi bafcro la mano offerendomi quanto poffo > pregane 
do 1ddio vi conferui . Di Riva ali XXVII 
Aprile MD *RelbT3G 


Sersitor di vostra Si ignoria 
Francesco (ara 


Podefta di Riva 


Li 
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(AI Divino Pietro Aretino + | 


| Signor Pietro alli x VW del paffato gionsi a Dio gratia în 
| (orre (esarea doue' fubito Stetti a far riuerenza al gran” 
Atmiraglio di (afiglia; e li prefentai la voftra infieme ‘con 

la Horatia, & non manco li piacque il'Sonetto -fopra la efe 
figie di fra altezza > perche mai piu l'hanena rito , fi che 
tutto ali fu molto accetto , e moftro eferui affettionatiffimoz 
defidetando farvi qualche dono , e mi diffe de vna (atena 
doro, qual fpero bonoreuole, per quello conietturo del par 

lar fuo , che quanto alla pratica de riformar le voftre ope 
re, e intitolarle al nome fuo, mi diffe che prima voleua 
vedere le opere che per fua Signoria così ho comperato , 
come fapete , e da vn Sectetario fuo, è molto amico mio, 

gli fu collaudato quanto gli difi , preponendogli , che la fas 

ma fua in quefto modo fr fpargerebbe per tutto îl Mondo, e 
fempre che mi ritrowi infieme con lui , venendo a propoft 

to ; non manchero ricordarlo , si per el bene ‘che. mhauete 
moftrato , come per P’obligo che alla virth & gratie uore 

ognuno debbe . 

SI nobil Signore il (onte di Luna ; bafciai la mano in vece 
— Voftra ; di che nebebbe gran piacere , e diffe che ad ogni 
modo yi vroleua far vin presente , fendo roi degnato în 
Vinetia viftarlo , con quel freddo fr terribile , che fece 
alhbora , e in confefione vi dirò quanto mi diffe > che in 
Vinegia batena difpofto darvi vrna (oppa Wargento de cin 
quanta feudi , afpettando che vmaltra volta vi fofti lac. 
Seiato vedere , e mi dimando fe lhauerefti tenuta in poco 
e io gli diffe che mi perfuadena , qual fi uoglia cofa di ma: 
no di fia S. lbanere$ti tenuta in gran pregio ; e-conlui mo 
teggiai de li (orami dorati , vedendo che el almamente ci: 
gana a cosa miglior > e mi diffe che in Spagna gli lo ricors 


- 314 ELARIO Pd \ 
dafi , che di bonifima vroglia,gli darebbe; io fpero che ne 
Duno e Daltro de questi Signori mi debiate conofcete , per af 
* fettionatiftimo feruitore , é buon procuratore voftro. CI 
LI Magnanimo Signor Gioan (arlo medemamente fece l'Imbaz | 
fîiata » che mi ordinasti ; anzi fono «alloggiato qua in:cafa 
Sua st ne la forma s che mi detti le ricomandatione per 
Mi gli le leggei, e mi diffe , che tal dono qual dite volerli 
are del quarto libro de voftre lettere conuenerebbe a pers 
fona piu degna di lui e che folo voleua lo-tenetti per vo: 
#ro affettionatifimo. Signor Pietro, fe in altro vi poffo far 
cosa grata qua:3.0 în (orte di Franza s doue mi trono pia: 
cendoa Dio a le fette di Pariggi , e poi in Spagna per 
qualelvanni faro tutto con la volunta che vi debbo, e feme 
pre che vi piaccia (criuermi potreti far dare le lettere co 
#1 in (asa de Meffer (atelano da dugnano in mane de Mef' 
fer Matheo da Veubio noftro amicifsimo , il qual le'mande 
ra a noftri di molto è fubito mi faranuo incaminate dove 
farò » & con tutto il (ore a la milanefa con. piu fatti che 
parole è mi vi donoa XII1 di Maggio del M. D 
XL IX, in Anerfa. 


Di suono fua Meesta molto allegra con el figliuolo dicefi pare 
tira de Brufelles per Gante , #5 aliri lochi e per Olanda e 
per Gelanda fra x X V giorni, & laffando poi il figliuolo 
in queSte bande andera ainuernare in Germania , © ogni 
di fifa de gran feste cottofe de gioftre , e tornei , e di 
guerta non. fe parla faluo fra Scociefi e Franzeft , ma 
parmi Scocicfi la perdano +. 


Sersitor Voftro 
Gioan Kogoftino Litta, 


va 


SE CON D Ò. CA 
ivo /1l molto Magnifico e; vertuofo Signor nio, 
il Signor Pietro Aretino mio of[eruandifimo, 


| 


Viotto Magnifico.s & Vertuofo Signor + Iddio che il tutto 
regge , & gouerna ; difpofe che il nome di (brifiano bauef 
Se a effere il mio, & per fua gratia fece dote a animo di 
| quella volunta buona che V. S, ii firine di giouare a cia 
| feuno; cheè opera de la vera (arità ; la ragion mi fa co 
nofcere quanta fia grande in effo , + quelli che la pronano 
ne fanno testimonianza ,& fi vede riufcite tanto maggio 
res quanto io la impiego ne benefitij di coloro ,.che fono 
+virtuof to rari, & frà quali bauendo io fin da primi ane 
ni vdito celebrare la voftra Signoria Divina , non è mas 
rauiglia , sio mi miRi a procurare che confeguiffe quei pre 
mi) de quali , & di maggiori , le virtù fue la fanno fem 
pre merita + degna ; Hebbe quello del Signor inio; & ha 
bauuto. poî.il confequente promeffo dal Reuerendifimo Ra: 
nenna ; fpero verra anco il terzo di , Don Diego Ill: 
S$triRimo al piu tardi quando farà ritornata la fua Eccellen 
Za in Siena ; & Sempre chio potro farle. feruigio maggiore 
| mon me faro mai fatio, coft richieggono i meriti delle. fua 
<ritth s cofi conuiene a me per quella grande affettione, che 
ciafeun.sa che li porto il gran Genitore del Signore a chi 
bor feruo » dalla cui bonta mi è pur dato di poter alle uole 
te giouatesad alcuno ; come è il mio natural defiderio , & 
certo io mi reputo, feliciBimo , che ne tempi s che vniuet: 
— Salmente i vit fon creftiuti , & le buone opere manchate, 
io mi trowi a feruire si raro & ottimo Principe ; il quale 
prouo io ogni di piu , che è , & non pate come paiono i 
più, & fé vostra Signoria Veniffe Vn giorno a Vedere 
| & contemplare la fua piu che bumana prefentia , troueria 
ne Danimo fo si prandi, & fanti affetti che Stupirebbe,cne 


I 
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de non tanto ne dice quel nobiliPimo fpirito di Meffer Vin 
> cenzo Ridolf ; che piu non ne fia. Alquale' prego voftra 
Signoria far dar le mia falute , & tenermi în gratia di fe» | 
tela. ©——DaFiorenzail'di X X V' di Maggio‘ 
DITO ATI A 
Div. s. affettionatifimo feruitor 


(brifiano Pagni,. 
; A l Magnifico & virtuofo Meffer Pietro Kretino, 


mio Signor molto honorando + 


M olio Magnifico , & Virtuofo Signore ; Quando morfe Ras 
yenna di bona Me. che almeno hauefle afpettato tanto di 
Veder'motto > îl vecchio aftuto Panolo ; & trovatfti bora® 
a far romore con quelle fue furie nel (onclaue + hebbi vna 
di voftra Signoria » alla qual non tifpofi, perche hauendo: 
la lafciata in le mani di quette Eccellentie , non mi fw pof? 
fibile ritrouarla , & credo faffe rapita da ‘qualche (uriofo 
(ameriero > 0 Paagio ; efeufimi adungue > & creda che nel' 

patticulare fao con Don Dicgo non hò mancato , dal quali 

per lettere del fio Secretario Ximenes , hebbi rifpofta fei 
giorni fono , che manterra per ogni modo , la prome[fa; ft 
niti questi ardui fuoi negotij della (reatione del Pontefice: 

, Al Duca fa (aro il Sonetto ; & vidde con piactre & tifa 

PEpitafio di Pauolo , & alla lettera non ha ordinato rifpo: 

Sta, & maccorgo che come Valtre fate vuol fate a vo. 

stra Signoria faper le cofe buone, non cefì lei a domanda» 

re, perche alla fine bara , & venga al particulare di dos. | 
mandare alcuna cofa perpetua , fi come lo merita la feruie. 
tù che faceste col gran Padre Juo, & di me fr prometra” 

Popera in cio che puo fare yn par mio > che defideta fers* 
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nirla & le bacia la mano. |. Da Pifa alix.x vdi 
Nouembre MD: XLIX,, 7 i; 


O Di voftra Signoria feruitor 
(brisiano Pagni. 


> 1 Signor Pietro Kretino , porto & refugio de li 
x vtafffitti,, mio Signor offeruandifimo &c, P 


Signor mio offeruandifimo; 10 fon molto ben certa che woi fe: 
«tiil protettore, tr il padre delli afflitti; lo so per quello che 
«ne ho veduto in-Venetia , & per la fama , che vofra 
Signoria ha: per tutto il mondo , la sà che vn di tronane 
domi in casa della (ontePa gli narrai la mia infelicità , & 
dn patticulare gli dygi che Alfonso Paffaro mio Genero. fr 
trouasa bandito , il quale era il ‘fotegno della mia povera 
famiglia 3 la fi contento promettermi che yrenendo il Signor 
| Duca »la fi operaria con fua Eccellenza che fofe rimeffo. 
«Hora io la fupplico per l'amor de Dio  & per quella cari: 
ta che è in uoî , per quelli rari doni che. fua Divina Mae 
$ta ha dato a uoftra Signoria fola , che voglia fare quefta 
i merci ty procurare de hauer queta gratia che fera del: 

le piu vere merce ,& elemofine che. fi poffa. fare » & io 

ftaro pregando Dio , che conferui vofra Signoria come è 
| piusfva contantezza+ “Da Pesato: alitX X:VII 


di Maggio M_ D XLIXx, } 
(oe TDi v. s, humil. ferua 


| CElifabetta “"Petronia da Pesaro, 
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A molto Magnifico Si il ui Pietro Aretino ;° anima 
della lingua vulgare > & fuo padrone © (© 

VI agnifico Signor mio; Sio haueRi tanto in odio gli ©vitij, 

& amaffe i (otumi quanto in (Omparatione di voftra Sic 

«gnoria me difpiaceno i vulgari de gli altri , & piaceno le 

Vostre qualitati ; (erto ferei il piu Santo huomo del Mon: 
do , 0 pur trà frati il manco trifto ; Et ciò me muove @ | 
Jeriuere questa inordinata liteructia”, facendo ‘intendere a 
‘vostra S. che qui in Chiozza”aRediato < dal'tempo face | 
gio in parte penitenza de falli mei ; Quando faro dal Prin, 
cipe fato con animo effettuata de biton ‘feraitore l'offirio dela 
Ti (ento feudi > ma dubito che' faremo” profePione-de Phie — 
Tosophi > tenendo Ex nibilo > “nihil fe fe ti banef: | 
e costume & honorato , come douerebbe , (erto ‘che fe fee. — 
‘maria la portione del viyer proprio ‘per forisfare vn'sk 
nor Pietro , Vita de motti , & morte de iriui abufatt. 
“Da me non restera far il debito , & con queto me‘ tacéoe 
‘mando di (uore a Vofra Signoria pregindola che conta 
fia gentilezza ricuopra gli difetti'di’ questa mia al Solito 
della fua gratia + Da Chiozza alli XX X di ‘Maggio 
mel X LI X. i bene Net e at 
‘Div, S, volontario feruitore Fra Feliciano de’ (iule — 
tela del Tronte prouinciale del'Acquila, & Predie 
catore de Sant Apotoli + VPIat"S i 


te <i 


: 


LI molto Magnifico Meffer Pietro Aretino mio 
molto (arifimo e > Ù 


M agnifico M.Pietro la lettera,de la quale ve piacciuto efser: i 
ni liberale,o per non mancare a woi fteRo della folita bona 
uJanza oftra,o per nò fare careStia ame di quella cortefta 
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| perla quale hauete fibra dato fr gran faggio di voi a: 
tutto il mondo s È stata non meno piena d’ornamento di 
| belle parole ; che copiofa di caritatenoli & buoni offitij;ope: 
ra certamente degna d’yin vero Chriftiano; ilche facilmen +, 
te potra aficurare voi , che io non a prefuntione; nona” 
temerita alcuna ho attribuita la richieSta che col' fcriuer uo: 
i Siro mi hauete fatta , tanto confdentemente ‘ad inffauza 
| di quel Mefter Vincenzo Balbi Venetiano , anzi che piu 
tosto Ye ne ho infinitamente comendato , conofrendo beniff 
fimo che tutto è caufato da la bonta grande dell'animo vo 
Siro, & dela molta compafione , che vi è preso di que: 
So vecchio infelice , le miferie del quale , intendendo , mi 
Sono State di non mediocre difpiacere ; fi come altrettanta 
confolatione mi farebbe ogni velta ch'io mi riputafi con le 
forze mie folleuarlo da tante calamitadi ‘; ne le quali egli, 
per Sua mala forte , fe troua fofocato ; Ma in quello , che 
la Fortuna dominatrice de D’attioni bumane > non ha per 
mefto che la popibilità fa accopagnata dalla prontezza ch'io 
tengo di Yrolere aiutare :‘& beneficiare ‘ogni perfona bifogno 
Sa ha pero fupplico in questo de concedermi , che nella 06 
correnza particolare che hora accade al prefato MePerVin 
cenzo del credito che Iui ha in quefta mia legatione con gli 
Safatelli da Imola, fara in poter mio di farglielo confeguie 
re fenza altro irgio > & con tutta quella fauoreuole , & 
breue fpeditione che da le fue bone ragioni ; mi farà per: 
i mefto , fi per non poter mancare al debito dela giuftitia , 
Secondo fon'tenuro , come ancora per fare a voi cofa gra: 
ta, poî che comprendo da quel che feriuete eRerui tanto @ 
(ore. Restami folo dirui che fe in qualche altra cofa voi 
i Vederete chvio fia buono a'compiacerui; non lafciate di pre. | 
nalerui dime a commodo vofro proprio con la medefema 
ftcurtade , che vi fete mofo bora a ticercarmi per feruis 
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tio d'altri > che quando bene non potefi fatisfarui di tute» 
to quello che meriterebbe la perfona voftra ».& farehbeil. 
defiderio mio , almeno farete certo ch'io non faro-per dene: 
Garni mai ciò.che farà-in mia mano di potere fare, & cor. | 
fmi offero fempre. . Da Rauenna avotto di Giugno — 
Mu Dan bito 

: Voftro Hieronimo (apodiferro | 

i (erdinal Santi Georgi» 


I DiginiPimo Ò. Pietro Kretino; Signor 
10 16 Padrone offeruandifimo. + a veg 
“Disinifimo Signor Pietro. La gran bonta di vroftra. Si 
gnoria accompagnata da vrna dolciftima gentilezza,ba fciol 
to i legami:che mi titencano in tal modo , che non potra pi. 
Sliar baldanza in raccomandarui la piu (ortefe »& la mi 
glior perfona del mondo .. Impercio. che confiderando quan 
t0 Vi piacciano gli buomini che fon degni delle. (arezze, 
de vertuofi , & veggendo questo ch'io raccomando effere, 
Vno di quegli, non ho bauuto riguardo che voi fiate il piu, 
famofo cheggiàà viva ,.& che percio. feriuere a voi non. 
fi debba ; fe non di Divinifime cofe + ma. folamente who 
pigliato in quella parte che fere tr buon (ompagno, & ama» 
tore di chi merita che sami. Viene adunque a Viftarui, — 
Vagionane ron men-di gentiliRimi (ofumi , che di buonifi — 
fine lettere ornato; ilquale quanto piu (arezze da voi tia, 
CEuEta. y tanto maggior. piacere riputero 5 che ii fecciate.. 
Bafcioui la mano. ali X VIII de Luglio M. D, 
X L.I X Di Ferrata. | 
+ Di voftra Signoria feruitor ci 
| Gioan “Battista Pigna. î 


so D di 


LI Divinifimo — 


SE:GON DO. a 
(AA DibiniRimo Signor ‘Pietro Aretino, 
i Signor mio oferuandifimo , 


Divinifimo Signor Pietro ; PAcciainoli che fl gia da me 
i AV. S. raccomandato ritrovandosi in Roma con PIluftrife 
Stino. fio Signore le manda la congiunta ala mia, non per 
altro , fi come ei mi ferine sche per fignificarle la fia fer 
uitu , & darle di fe contezza in quella maniera che facens 
no gli antichi quando i loro Di riuerivano ad eRi di tempo 
In tempo offerendofi + Et a me'pare ch'egli veramente piu 
tofto fcuopra la verità che civegli cerchi dabbellire le fue 
lettere 3 Peroche fe a gli antichi fi vinoltiamo $ vedrem 
chiariPimamentescome “vroi meglio di me fapete,che non per 
altro baneano alcuni dopo la morte per Dei 3 che perche in 
terra foffero Stati grand’iuomini; & doppo meglio raffigura 
ti quando mancanano ; Ma quei che vini eran racconofrit 
ti, iui anchora erano adorati . Hor chi dirà , fe ogrun 
la inchina , vognun per tal la. confelfa > sogroun da ‘ogni 
parte del mondo le fa con lettere riuerenza , che quella nel 
mumero di costoro non fi pofi tiporre ® Per mia fe, che 
lenare a V. S, quefto merito farebbe lewar il caldo al foco,. 
il lume al Sole , & far che non giraffero i Cieli. Ma per 
che fecondo gli Egittij con filentio piu tofto che con parole 
| gli Dei riuerire fi deono + Et perche Deffere longo non fe 
ricerca a Yrn minimo vrerfo n grandifimo, altro non Te 
dirò fe non ch'efo Acciaiuoli baurà infinito piacere che vo 
| Stra Signoria fe degni di dargli fecondo il grado di quella, 
vna brieue io + ch'anche brieui furono i rifponfi da 
ggli antichi Oracoli , Et percvella non habbi altro impaccio 
& dime fe prewali ; potra farmi tanto degno , & effermi 
tanto cortefe, che mindrizzi quel chvella gli riferiuerà. Che 
soft & delle Divinità & dell'humanità Sha verrò ad effe 
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ve partecipe . «In tanto bumilmente le mi dedicò +. A di 
XXX d'Agoto M.D X LI Xx di Ferrara. 


Di V. S feruitor ol 
vt Do Gio, Battista ‘Pigna. 


11 Magnifico & molto honorando: ignore sit, 
Signor. Pietro Éretino + în c OVÀS 


JVlagnifico, & Diuinifsimo Signor mio ; tarde, che non fa 
prima che hieri mi furono date le lettere di V. S, fe nò di 
XXIITI4del paffato; le qualiho cop dolcemente lette; 
quanto che io fo, che la‘mi ama 3 per relatione del Signor 
Dottore Macchaffola ; &0ddaltri ; & fa certa che al Nipo 
te fuo , vsarò agni-forte di (orte 1a, pur checegli non fa. 
Saluatico... Tuel resto mi sforzaro di effer tale in Doperae. 
ioni , come fon di animo nel modo che V..S; ini defcri 
He: il che credo che faccia Solamente. persinfegnarmelo. Et 
Semi comandera mi trouerà fi pronto a feruirla, come qua. 
lunque altro fia chi effer fi voglia. Et con que$to fine mi 
Fo raccomandato a V.. S. che il Signor Dio le Dia longa 
felicita + Di Verona ali x x VIII di: Luglio 
eci. gn va Sa | 
ci Div, S, feruitor 


= È 


ioanni Lipomani i vl 
i “Podestà di Verona, 
| ni | Magnifico Signor ‘Pietro Aretino , Signor Î 


mio Offeruandijsimo + 


Vl agnifico Signor mio; V.:S, è troppo (ortefe ad banermi 
ferito di che , di cosa minima ; che io le habbia mandato , 
10 ho dejiderio grandifimo di feruirla di cofa grande ; Pec 
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rd'la prego'a:comandarmò » o non:dubiridi farmi difpiace 
rerpimalpiacere vs tà fanore prandiftino\allavquale'mivrac 
comando di tutto (ore'% Da Verona il XVoI Nowembre: 
delia o arto SIRIO A0lApie | 
8 Div “So fernitor | PAL 
Oui vi ta imt »Gioaimi Lipomano GOTI 

| “Podesta di Verona. 
YI Magnifico Signor Pietro Aretino, Signor 
ARR (olendifimo baia i 


Mi agnifico’ Signor Pietro. Qual cofa potrebbe effere in sè. 
| bella'&r leggiadra , dove non‘cadeffe il vrofiro nome? Ve: 
vamente niuna > pertanto facendofi davcerti pellegrini fpi. 
riti miei amici nova :(Celta di\componimenti per farne libros 
S'èffendomi giuntiva le mani quetti parti del ‘Yrotro felice. 
ingegno » non so per qual Via : i quali(per quanto ueggio): 
| fono molto antichi.&s vecchie (ompofition voftre i ve le 
| andiido vactiò Che veggiate, fe alcun diffetto in'effe fr tro 
© ma + deftderofo oltra modo, che a quette aggiungiate quale. 
chi altro di'nouo , bello &r dinino non più, fe non. quanto 
Sete voi 3-ne fate; celle venghino fole; tv difcompagna 
te 3 perche farefte torto a lavwirta , & a le gratie 3 che il 
(ielo wha concefo:; sò che woî fete di raro, & gentil giu 
ditto5\& tanto ‘vago de la fama , quanto inimico del vie 
(2 sio per ilche ala buona opinione , che bebbe fempre., & 
ba il mondo di voi +‘arcompagnate le operationi vertuofe, 
per ve difperar il'tempo, tv la morte > che. fopra di noi, 
| non haueranno mai forza . 1l mio è grande ardire a fcriue 
rea perfona non conoftiuta; ma questa audacia mi dona la 
Voftra molta ortefia > & humanità : & il conofcerui af 
Jestionato a ‘chiunque vi porta amore + (erto valcun vas 
ii 
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mo fommamenite & di (ore giamai; i0 fon quell'vno 1% 
di questo buon voler vi puo far fede il'-prefente mio attos» 
che non:manco gelofia mi preme. de l'honor uoftro , che del 
mio : ne bo voluto che di queste cofè ft face[fe impreffione 
Senza bvyltimo voftro applaufo ; Appreffode qualit fe io 
porekti hauer frutti di alcum'altro:terreno fimile al votro,o 
merbeato 3 credo che voi m'intendete nel filentio * vorrei 
‘cofe mirabili , che contendeffero con vyn non so che di fins 
Solare. xche piace tanto a l'viniuetfale.: cofa , che da voi 
‘con felicità grandifima prociede s Afpettero di.vedere gli 
effetti , che fuol produrre vna mutua beneuolentia ; & ac 
moretra dui non volgari amici. Ame nel vero ferà cao 
ro°; che vi degnate -fcriuermi nel libro di quelli ; che piu 
amate 3 per. offeruantia , & amore merito effer posto ne le 
prime.carte tra principali s per Sralor , ts Vite neile vI 
time. tra i.manco degni : il libro fial penfiero ; & la mene 


te Voftra. State fano. N 
; Seruitor paranoia 
j (ero Zanchatuolo, 


cp Hi Magnifico Signor, il DN Dica Aretinoe 


agnifico &5:immortalifimo Signor mio. È tanto grande il 
dejiderio mio ‘che io ho di veder voftra Signoria ;.che a 
pena il poffo capere ne animo ;& effendo molte uolte fas. 
ro a cafa di vroftra Signoria ho fempre trovato chrella non 
ci era; perche me ho rifolto di credere ;:che ella non'fisdeé 
gni piu di gradir per i fuoi novelli bonori, & dignita la fer 
nitù mia 5 0 pur che in queta parte erro; & che la.geloe 
- fia che io ho de la fua gratia mi fa coft fuspettare 5 pure 
10 non fo quel ch'io debbo imaginarmi ; so ben.quefto > che 
io non erro in amarla,t offeruarla con tutto:il penfier mio; 
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‘pure fe il'non effere invcasa ; 0 alcun Aradrditatio negotio 
‘ine ha prinato de la fua vifta , in questa parte bho percifa 
venfata + nondimeno. per fimile vostra Signoria mon mi ace 
‘conterra , che io venghi fecondo il mio folito coftume a bar 
“ciarle le vertuofiPime mani. non'voglio piu entrar nele 
fufpitrioni, & far paffar per quefta mente penferische non 
‘ ceventrarono mai. Supplico voftra Signoria , che ella mi 
‘tenga in quel grado di amore ; che fui gia ,.tr tenga per 
fermo che non folamente Damo ma bonoro con tutti. li pens 
fterimiei #5 defidero di “vederla tanso ; quanto non fo 
efprimere , & fenza piu me le raccomando molro di core. 
Vida Sermtor 
I (arlo Zancharuoloì. 


A l molto Magnifico 1llfre SI Mefer Dietro 


+ Aretino mio Signor (arifimo 6 honorandiRimo . 


Ho (rederò , vnico & vero Signor mio, che la forte non 
‘\fempre domina în'noi ‘= ma che la virtù qualche vrolta ba 
‘11 fo premio poiche vn Pontefice il piu valoroso, che na 
* freffe al mondo mille anni fa, ha riuolto il ciglio de la fia. 

magnanimità a ingrandirui ts beneftiarui . cofa > chemi 
da piacer inestimabile : fperando , che dal commodo & uti 
Te vroftro ne naféerà il gaudio , & la effultatione trà tutti 
gli huomini buoni, & hauerete con quefto mezzo occafione 
di Jolenar le (adute virth © de le quali voi fofte fempre 
piu tosto padre , che figliuolo . & è ragioneuole , che in 
cio vi dimostrate inferuorato : accio che il mondo maggiore 
mente conofca il merito voftro . che, hauendo faperate col 
coftante proponimento vojtro , la fama & la gloria , è ben 
degno , che amendue fiano vroftre ferue + + che per tali le 
tegniate , Hor pregoni , che falendo voi a quel grado, dee 
PORTI 


a. 
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vue conDali del vivtro' felice ingegno afpirate + &%al.quale 
par quaifi 5 che fiate giunto 3 tanta. forza-ha il: (enno dea. 
voftra vitth ; ‘che anchorsio fia poftornel: numero de ivuo 
Sri ferui 3 il che tanto defidero che fra s'quanto inai altra 
“cofa sche io defiderafis Del mio feruitio:tr-de la fede. ui 
; troudrete fempre appagato > pero non mi. eStenderò in farui 
‘conofcere il mio buon animo 3 ma diro folamente xche ogni 
"A fauore s che. oi mi farete riceneroin* fingular dono & 
i gratia «i nela mia-lingua tacera tanto benefitio:, ne lo inge 

«gno le vostre infinite laudi ;:& il valot +. State: fano» 
iu 0Il moltovoftro © affertionatiimo feruo tI 
sw > (erlo Zancaruolo. 


Hi “Divino mio Signore “Pietro Atetino. 


Diuino mio Ò ignòre:s «Se io non-hoxrifpofto alle Mettere di | 
«Voftra S. non è reftato , perche’ mio animo non fia con, 
» tinuamente prefto.in farli ‘cofagrata», & voleffe Dio lispoi. 
\teffe moftrar con le forze quello che èvil'mio defiderioiue: | 
v nendo di il Padre frate Buonanentura molto amico mio | 
« per certi fuoî negoti) con il molro Reuerendo Generale ‘del 
ordine fuo., mi è parfo feriuerli questa 5. & falutarla:3 pres 
gando Vi. S,. bauetlo per ricomandato ,,& fanorirlo che 

| mi fara gratia, tr ritrovandomi in casa yrna (erta. meda? 

| glia de ‘Agata, & per quello, che intendo questa pietra ha 
vna Virth , che chi la porta adoffo è amata; Gli la man 
do accio V. Ss la doni a la perfona ; che piu defidera fra 
amata > & pigli in quefto il buomanimo ,.& mon il presen 
te ,& con quetto finiro bafciando le mani di V. S. Di 
Ocimiano allì X X.II1I-de Agofio MDXLIX, 

Seruitore di Vi S, 


{ Don R imondo di (erro 
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Ne Volte divErati figliono effere piu folliciti di quello la pero 


Sona li ricomanda V. S, faccia a fuo modo. 


Ai molto Magnifico Signor Pietro Kresino, 
i (ome fratello mio (arifimo pi pe gita 


M olto Magnifico Signor ; Mi piace che sj nafciuta occ 


‘frone del feriuere per il compimento di quello ;.che in parte 
“del merito fuo è ‘a fua Maefta piaciuto donarui , & vor: 
tei che tanta parte foffe' Bata la mia ‘in difponere., & come 
‘piacere ; come è in èffequire quello, che allo Illuftrifimo 
‘Signor Don Ferrando mio Signor , comanda , che mi tene: 
rei ben contento poffendo fodisfare ad huomo di tal quali: 
ta Hor sj come a Noftro Signor Iddio piace ; io fempre 
‘Volontieri gli feruiro + Et in quello che a me apartenerà, 
‘adiutandolo Nel refo farò del Interceffore del amico 5 


Fratello con quella \maggiore affettione , chvio mi trowo alle 
. fue fengulari qualità obligato .. Et perche alla mia. profef: 
ftone piu conuîene il ben fare ; che (erimoniofamente feriue 


‘te, Per questo non gli dirò altro ,. faluo che conforme ale 


o ; che in queSta fua vltima efpedittione > mi fono forza: 


to fodisfarli; Non mancarò nel auenire di perjeuerare, (er 
tificandolo:, che in tutto quello occorrerà potergli fare ferdi: 


‘fio, & commodo , non meno mi troueta pronto ; come. fe 


igli foffe (ordial fratello + Et cof con fperanza di potergli 
“na fata meglio parlare ; per fempre me gli ofero © rac 
‘comando » Di Milano alli venticingue di Settembre è 
MD OL pa | 


Pr Voftra Signoria minor fratello 


| ‘Francesco Tauerna., 
MOLTA 
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1 Divino Signor mio ; il Signor Pietto 
Aretino we + MIFORO i 


Divinifimo Signor Pietro ; (erto è Fata grande l’allegreze 
za ; ch'io bo prefa del favore che la Signoria voftra m'ha 
fatto ferinendomi chel fuo Meffer Tarlato paflando per Pe 
faro allocgiarebbe in (asa mia ; & coft in nome di vostra 
Signoria barebbe prefo il poffeffo di effa (asa > fr come per 
le fue rare virtù , ha molto prima che bora il poffello de 
Panimo , e del (nor mio; Ma non è Fata punto minore la 
difplicenza de intendere che Meffer Tarlato per molta ine 
Stantia che gli hanno fatta quei miei in affentia mia , non 
ha voluto effequire in ciò lordine di V. S. & fatisfate al 
defiderio mio ; onde non poffo fe non dolermene grandemen 
te, come faccio in effetto , (onfeffando pero ingenuamente 
chvio bo grandiFimo obligo alla gentilezza voftra , poi che 
vi degnate ( fenza mio merito) dimostrare con le faggie ts 
affertuofe parole vostre ; tanto di amarmi ,t di honorare 
mi ; le quali parole ; venendo da ft honorata lingua e ma: 
no, come è quella di V. S. nonmi lafciano difprezare la 
gloria » come farebbe mio debito , conofcendomi & indegno 
ts infafficiente al grado che è piacciuto al mio Signore di 
darmi , per tutti i rifpetti , eccetto che per la fincerita de 
Panimo mio, verfo fua Eccellenza; & la fua (asa Ill 
Srifima , laqual fincerità è tale che non cede a ‘veruna 
altra di qualunque buono » & leale feruitore par mio: ilche 
Spero in fia Diuina Maestà che habbia a. fupplire in vece 
di quelle parti, che la Signoria voftra piu tofto per fua 

 (ortefia , che perche cofi fia ( dice effere in me) le quali 
‘ ad ogni modo mi feruiranno, & giouaranno ; perche cerca 
rò con ogni Stadio d’imitarne alcuna , vedendole ferite 
da voi , il quale con gli fuoi feritti , ha tanto gionato al 
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mondo 5 &s giona tutto di , & fe per annentura non farani 
no frutto in me ,;per la debolezza » & incapacita mia ne 
reitaro con infinito obligo con V. S. la quale non effendo 
io atto a ringratiare , con le parole che fi conuerebbero smi 
taccio promettendole folamente che fenza (erimonie , i0 le 
fono tr farò fempre AmorenoleRimo fornitore ; fi come ele 

da conofcerà in ogni occorrenza done îo poffa feruila, per 

che io Pamo , + lofferuo e le bacio le mani , raccomare 

dandomi in fia gratia . Di Vrbino il di terzo di Ottobre 
del X LI X. 

Di v. S feruidore 

| | Simon “Bonamini. 


À 1 Diwinifimo Dignor Pietro Aretino 


molto mio Signore +... |. 


“DininiRimo Signor “Pietro molto mio. Signore ;$ 10 mont 
| vorrei testare longo tempo preffo la Signoria uoftra in quele 
la (ontumacia ; nella quale è forza chio fia per qual fi vo 
glie preciofiRimo Thesoro , perche prefo i virtuoli pari 
Suoi Fando cop contumace , non fi puo fe non groffamente 
perdere , 8 fe non altro la ripuratione almeno , che è vn. 
gran foftenimenta di queta vita + Pero la Signoria vos 
fira faprà come la fera chriola mattina fequente bavea dee 
terminato di venire con lei a definare , & portare la Jua 
dottiRima , & fenza pari Tragedia con animo di leggerla 
tutta con effo lei innanti la mia partita ; Ecco mi Vien re: 
a dal (orriero vrna lettera di mio Padre , il qual mi com: 
mandana ch'io non dousfi retare per qual fi voglia caufa 
alle riceuuta beffa lettera di partirmi , & transferirmi a 
Ferrara , tr questo per tifpetto che hauendomi pofto al fer? 
uitio deliluftrifimo Signor Don Francesco da Efte per 
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{ancelliero:, &x hauendo Valero ( ancelliero Luchese. chiefto 
Uicenza d'andarfene yu poco fino al paese per fuoî particu 
lari,glie l'hauca data , t& nonvfe ritrowando il detto isignor 
alcuno che feriueffe fe non vn (ancelliero dell'ulluftrifSimo 
‘& Eccellentiffimo Signor Duca Sao fratello % faceva grande 

«instanza di ine + Onde io-tutro confufo ;frordandomi  & 
‘amici , & maggiori , & certe mie cofeste anchora nella cas 
Sa one alloggiano , montai in barcha; & me nevandaia Pa 
doua > & quisi pigliati i (aualli me necandai a mezza po 
Sta a Ferrara ; oue gionto chio fui facendo penfier di ifcue 
Sarmi con la Signoria voftra della mala (reanze ch'io ufai 
partendomi fenza fargli motto ; non puoti per rifpetto delle 
molte lettere , che fua Eccellenza banca. da rifponderesPer 
il che per quella uigentisfoma:caufa fori trafeorfo: fin ad'hòs 
«ra» fenza. cuifarla della mia repentina: partita, 8 quafe 
fuga Vi. S. dunque dignara. di perdonarmi ; & delbha: 


E 


<werla fatto quella mattina indugiar a mangiare forfî pin tar» 


«di-del foliro.& di quel mio modo di partite: Er con questo 
+ facendo fine alla Signoria voftra bumilmente mi raccomane 
‘do, pregando Dio noftro Signore , che la profperi ;\& que 
gumenti + Di Auellino il decimo. @’Oottobre «MD 
Xe I iXaa 4 i 
Della S.U. Humil fernitore 
pu Archelao: ÉKeciaiuoli, 


A: Disinifimo Signor “Pietro Aretino 


Htsa molto mio Signore, 


“DiwiniBimo D ignor Pietro molto mio Signore; Dubito gran 
demente che volendo far vweffetto 3 non ne facci viral: 
rro contrario al mio defiderio,che volendomi mantenere nel 

da gratia di V, Sì falucandola alle volte con mie-tetretesi 
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"mon: havendo un-rifguardo al' mondo: di non Surbare le-fue 
vvirtuofe operationi.con mie fciocche lettere. > & vranitadi 
cefprefifime non venghi a perdere quella. ,. mella‘ qual niî 
— Leredo. pur eftere preffo lei. pigliando argomento dalle (orte: 
fio 3 tr amorepolezze “Vsatemi > quando, fendo in Vine: 
- agiaz que Agofto paffato , la viftai due , 0 tre uolte.Ma 
St fe guardaffe a quefto:pochi mi pare moftrarebbero, Paffete 
ction che porrano a i virtuoft. pari di V. S, perche non fe 
sigli. feriuerebbe maisil qual feriuere da pur qualche fegno di 
vbenenolenzasdica. che uogliasmoglio duque effere piu tofto.in 
\\queSto ripreso, tr mettere a tifchio di perdere da gratia fua 
stutta 5 ibbche non voglio credere); facendo questa vifita 
seol-(alamo in mano > poi che con la mia prefentia. non né 
ulecito. fare, che riferuarmela col mio filentio.. Ma lefciane 
do lecbelle parole da parte, le dico ch'io la fupplico a core 
+ feruarmi nella fua buona gratia > la qual. di incognitiffimo 
icrio.fono mi puo far:noto ,,& grato a tutti. Baciovi le 
«mani Signor mio; Noftro Signor Dio vi. conferi a honore 
= &gloria de virtuoft. Di Napoli li quindeci di Febras 

‘#00 My Da Bai ni haut 
i Di VS Humil feruitore Guai } 
Krcheleo Kecigiuolo è 


11 Diyinifsimo Signor Pietro Aretino 
molto mio Signore. 


Dininifimo Signor Pietro molto mio Signore : Io nonte: 
farei mai (anchor che da qualche occupatione mì fenti imc» 
spedito affai bene ) davifare V. Ss della mia venuta în. > 

. Roma ; parte per feruitio del Signor mio Iluftrifinto , & 
ss parte anco per cofe mie particolari , accioche fe io fofi per 
v.mia buona ‘forte atto in qualche maniera a ‘farle. foruitio, 
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‘fappî che tanto volentieri mi affatticherei per leî, quanto 
Faceffe per il proprio Signor mio * ‘E so che non fareî' pot 
anco quel che mi fi conueniffe a vna millefima parte, confe 
“dorato che a i virtuoft pari di V. S. l'huomo non ufa mai 
tanti offie) corteft , che fiano a fofficienza, che fo per que 
‘Ho; lafciando Fare Paltre particularità , fre per ragione 
© naturale obligato a coft fare da tutti. Quanto piu. fon tee 
nuto io perle grate accoglienze che Vi S. degno farmi, 
‘quando la vifitai quelle poche volte fendo in Vimegia® St 
gnior mio rali fon Fate le (ortefie vfaremi da lei che non 
> imufcitanno mai in alcun tempo di memoria , e benedico mil 
le volte il giorno.11 noftro Gentilifimo Meffer Gio. Batti 
ffa Pigna 3 il qual mi faceffe pigliar feruitù con V. S. ala 
“a qual non reStero maî di portare quell’affettione & riueren 
‘Za incredibile che conofco meritar il valor fuo ».. Di gras > 
‘tia '1dolo ‘into facciami gratia voftra Signoria di commane 
darmi qualche cosa , per la qual poi” pigliar argomento di 
effet Fato fatto degno da lei d'effere aferitto nel nuineto de 
gli ‘altri fuoî feruitori , li quali fanno a bocca aperta afpet 
tando ch'ella gli comandi , Faccio fine baciando a vota 
Signoria le mani, & in fua buona gratia raccomandandomi, 
‘Di Roma li X VIII di Agofto del L. 

Di voftra Signoria feruitore obligato 
CA LI i Richelao Keciaiuoli» 


1 molto Magnifico S. mio offeruandifimo, _ . | 
| il Signor Pietro Aretino . vit 


/ 1 olto Magnifico Signor mio ; Effendomi venuti alle mani 
li presenti perfeghi , & parendomi per la Haggione rart, ©. 
mi ha paruto di mandarli a uoffra Signoria con queta mas. © 
la quale mi Valera per falutarla > & raccordarle Paffersio 
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ne.chiio le porto ;\&xl'honorata memoria ch'io tengo Sempre 
della gentilezza & (ortefia fua. vroftra Signoria dunque lix 
godera allegramente con quell’animo.col. quale. fono mandas.i 
sii raccordandofe di bauere la. affoluta. potestà di poter in 
qualunque occorrentia commandarmi ». Hora in ful feriuere 
diquesta mia mi fono stati apprefentati quetti Peri:t& cofto. 
aglieli mando raccomandandomi fenza fine alla gratia di.vro% 
Stra Signoria, | Alli\ Xx: di Ottobre MD XLIX 
Di. Padona. Haka 
Tatto a feruigij di V. S. | 

sy Mati vEupen “T'orquato Bembo 


nl A «molto Magnifico NY mio offeruandiRimo fa 
suino AL Signor Pietro Aretino. Lod 


S ignor “Pietro è ben-ragione che non effendo io.venuto;a ui: 
fitarui quando douea 3 cioè. fubito che giunfe in-Vinetia» 
Hora che jo ci fono venuto; non fia Hat degno di trovar 
ni in.cast ». Ma al difpetto della forte > io pagarò questo 


debito domani... . ia sartuia 
i “Torquato “Bembo. 
biz de Sernitore,. 
Ni Divino, & Signor mio offeruandiRimo, 
il Signor Pietro Aretino . i 


Divinifimo 5 ignor “Pietro; Non ha guftato mai in tanti 
anni > Danimo mio , gocciola di gloria , fe non quella, che 
Tha di dolcezza inebriato quaft ; Yreggendosi degnato , 4 
tanta gratia , chel Signor Aretino ;gli babbi feritto lettera 

» difua mano , quello dico, che in.poco. fpatio.di tempo ha 
domato coloro > che hanno domato il mondo » 10.non ferifa 


tara i 


* 
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î; Signor rio è Meffei Luigi doleridomi di Voftra: Signo® 
ria ne dando @ lei colpa’alcuna , ‘ma @ colui p'chela sa. fe 
bene'meritàta sw ‘per giustificare me Feffo di la negligento, 
zi; \nella quale egli mhauea condotto‘ per coprire il pro dif 
ferro vses poi ‘chè fon creduto da lei"; noti le daro altro far) 
Sidio 3d'intenderne il testimonio gravifiito del Sighor Am 
Daffiadore ‘vin presenza del quale 3 lo" feciretificare’, cher, 
dul. oltrevolte gli baveno fatta Dambaftiata ; di cui ha, 
uca detto prima , che io non gli bauewo fatto morto alcunò=> 
% hora gli bo rinfrefrato il medefimo,. dicendogli per parte 
di'fua Eccellenza che paghi al Zuchararo quelli danati, che 
giù pretò a voftra Signoria , la quale fia pur certa ; che 
niuno: peso'di'tiegorio ; potria lewarii ‘de Tn imémorta., il do 
uere (potendo fare atei’ fervigio) ‘& leffeguite cofa ime 
poftami dal Signor Duca mio , & dela cui mentre faccio >, 
profepione Weffere "offernantiRimo >» MI ha ‘detto’ Mefferv\- 
Frantesto hauet padara la penfione di V. Signoria, & di’ 
banerla fodisfatta nanti che fi fia' partito di Vinîgla ; che: 
così voglia Dio che' fia: feci le raccomandationi cella mi 
impofe al Signor , & a molti altri , che l'hanto tatti Bauus: 
te per granFauore da lei, alla quale bacio le mani > & mi 
ractomando in fua gratia . Di Verona il di Vinbotto 
di Ottobre del X LIX. inca ll 
Di Vy Si affestionatifimo ferbitore © è ‘ivo 
canini on Paolo. Mario. 
Hm ti 1° Signor Pietro Éretino pregio s honore te © 
SU Madre deVettudi + tin 1] 
‘10 non 50 qual fia il piu facil'modo, Signore da-tutti gliven - 
tnofi merinimente honorando,da ottenere da “vertuop Pren 
cipi ; qual fi fia cosa 3 che'ilimezzo dele voftre lettere 
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Serna pure ale: (orti che feruire.vuole quindeci o venti 
anni per impetrare al fine con grandifima difficultà:, quello 
che inn fubito commaggiote facilità voi impetrate 18 
oDligateni altrui con pochi sti questo lo dico per rifpet, 
to de la vroftra/lettera. mandata a mio gionamento. all'illu 
Strifimo Signor Don Giovanni di Luna ; la quale è fata 
fe efficace’ che: ha: fatto: di modo, che fua Signoria nrha elet 
t0 per fuo predicatore per la Quarefima vicina , lafcierò. 
il carico a voftra Signoria , ‘di ringratiarla quando meglio 
a commodo gli verra, & io il debito:che con voi tengo 
cerchero in parte fodisfarlo col pregare appreffo tAdio per 
la-falute în questo , & in Paltro mondo di: roi , &s di. tit 
ta la voftra famiglia . mi partiro frà pochi giorni di Pa: 
uia per andare a\predicare questo Auuento in Genoua, poi 
fatte le feste di Natale ritornero», e metterommi in:ordine 
per euangelizare nel (aftello di Milano; dignerafi in que, 
| fo mezzo, e fempre veftra Sigroria conferuarmi ne la fia 
| buona gratia» Di Pauia el di quindeci di Nowembre nel 
RLEX. PERSO pila e 
i 0 DeditiPimo fernidore | AAA 
| Frate Andrea Kretino, 


Midi sel Signore » & Digino "Pietro 


| Aretino fuo offeruandifimo 


x a 


Signor “Pietro, Facendo conto con le Mone mufe delle attio:. 
ne mie del paffato anno , per rendermi ragione sio poffo 
ala immortalitade , & raccogliendo li debiti ; &s- crediti ne 
quali me ritronano effere , al calculo me. frorfe l’obligo di 
V. S. di buona forte, coft deliberai nel Saldo del anno chvio 
Jaceua'fodisfarlo ,.& vrenendo al. preparamento della mox. 
ncta , me patue non foffe di quello pefo chiio Phaurei defie 
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derata ; tal che pauentato della voftra mirabile cognitione 
de tai metalli > si del feorgere le finezze > si de giutti pelt, 
era d'animo di afpettare. ad altro tempo,ma piu auanti fcor: 
gendo ; conîl bilanciare me fte[fo> quando ch'io: potefte poi 
farlo non tronaua modo: fr presto > & temendo , ‘cane 
biando , & ricambiando , poi fidato della \bonta del: credi: 
tore > che quando. a tempi debiti fe rifponde da debitori ane 
chora venghi pagato in moneta quello che pagare fi douria 
in oro ; lo retiene per bueno > cancellandolo > & reponene 
dolo al recepuro.sdeliberai fodisfare alla parte del primo 
setmine de Pobligo chvio tengo verfo d'effo.> come fpîegan 
do 3 el'prefente plico la vedra in effetto , & fe acafo, 
per non hanere. pietra di proua > 0 peso con effo meco » la 
ve ritrouaffe moneta baffa di liga > 0 dimen pefo , mandi 
al fuo caffere delle mufe che me la riferbi , chel tutto cane 
giaremo alla venuta. noftra > & perche Signor mio i0 non 
fui mai mercante > ne figlio di mercante > potrei.in queste 
attioni mercantili bauere in groffo errato, la prego come huo 
mo verfato molti anni in quella citta che è la. Reina, me 
correcgia 3% diami amonitioni , accio allo anenire , non ca 
di in errore; ne penfati ch'io mi foffe pofto in tal imprefa 
ame nafcota ; fel Magnifico Podestà di queSta Citta non 
me haneffe amonito ad vin certo fuor di prepofito, che li 
Gentilbuomini di queta Iluftrifima Citta , attendono alle 
pratiche , & attioni mercantili , non poetichi, & io che des 
fidero conuerfarli > alcuni giorni incomincio coft. pian piano | 
trasformarme come amante nella cofa amata ; & fe vorret 
ti puoi faperlo a che fpropofto lo diffe» prefente ve ne fas 
70 o.fmaffellare della rifa 0 accenderfi di fdegno; Hor 
come fe fia egliel tempo chel padre Saturno fedena nel feg 
io Gemale, & era lecito @ n burlare > & ragionare 
alla libera con foi padroni > non che alli amici sfogarfe tra 
| lora 
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loro 3 & geniare con Danimo ,-& per diruela alla libera io 
imparo fare le pauane > ne me Stati Signor Pietro a findica 
re chio feriui Lombardo , recordativi che voftri maggiori 

prima babitorno da noi ; poi que (asi Piacentini, i dico mie 
laneft > & le ricotte , ne fanno groffa la lingua ; tanto più 
con quei vini tondi da caciare la Neye fol con Podorestale 
che Puno & D'altro ne fanno mabatti a fpiegare la lingua; è 
imparare quella vroftra arte fottile. Toglieti da Damico quel.” 
lo che hauere fe ne può ; & con questo vi bafcio la mano, | 
che menando rocche con woi li buoni compagnoni hanno fini 
te le fritelli, hor fate in pace , & vogliatimi bene. Da 
Padon'ali X XxX VII di Decembre M D XLIX 
© Di. v,  S, feruitore | 
| "El {erruto, 


Hi Divino Signor Pietro Aretino mio 
Signore & Padrone honorandifimo, 


Dignifimo d ignor mio 3 Sio non fafi certa che vo$tra Si 
gnoria sà gli andari di questi noftri paeft, cercherei meglio 
che io poteftì in-far mia feusa del non hauere prima poffue 
to fadisfare alla voglia del contentare gli amici delle. palle 
promeffogli da vo%ra Signoria , che al prefente fe gli man 
dano per via del da bene Meffer Tarlato ; (èrto Signor 
mio che per vrna fi minima cofa non potrei dire il faftidio, 
che ione ho hauuto ; e le faBidiofe lettere ; che me ne ha 
piu volte feritto Medoro, quella mi perdoni  tddio volga 
come ho fede poffeRi moftrare l'amore paterno, chio gli por 
to, e lo riceuo da effo Iddio ARAN gratia quella fa 
ficura che per amore io gli fono figliuola, e per meriti fchia 
ua 3 e fopra pagata > in vltimo in la lettera , che vostra 
Signoria feriue al mio marito , e di voftra Signoria ferme 

Y 
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tore; Medoro dapoi che per mano di Meffer Tarlato sè 
Vifto tal lettera ; io. fono piu prefeguitata dalla. crefciuta 
maliuolenza di quette fi belle ; che non fono le Streghe da i 
frati piagnioni ; ma 14dio mi ha fatto gratia ; che iole co 
ignosco ; e fono forzate. a fingere d'honorarmi per forza > e 
io penfo che le” fe Simano che io habbi difpiacere di. quello 
che io mi rido + | 

Josnon voglio ofender la qualità conceffavi dalla Natura; e 
da Tddio in raccomandarui Medoro , faria vn diffidarmi 
di quello‘, che io fon certa s 1ddio vi testituira prestola 
tica fanità > accio vi poRiate godere (otesto Paradifo, do 
ue me fcrine Medoro ; che a ogni Fagione vi fr fa dogni 
cosa a Vi tratto , e oqmuno è padrone del Suo , è.lungo | 
tempo in felicità e allegrezza delle uoftre dolcifime figliuole 
ue ne lati hauer Venesne ui uenga noglia di veder piu gli 
aleri' pacft > quella facci capitale delle mie parole.; perche, 
el (ore è cof în perfona > 0 fede vn di preto a far tale 
officio; e intanto fono Sempre offerta per tale con la buona 
Volontà. d'Arezzo il di X II di Genaio: M'D Ly 
In amor Figlinola , e feruitrice in effetti I 
Kagelica Nuceîe 


A Magnifico Meffer Pietro Kretino. > 


La fama del nome Kretino piu temuto per fua virtù, & pet 
la libertà conceffagli dal (ielo, che i tiranni per le “violene 
Ze loro  hanendoci acceft dvn fimil defio di veder Popre 
voftre ; ci ha pofto in mano il primo delle lettere, il cui db 
Jeorfo ci ‘ba lafciato quel piacere > che dar fuole vnampio; 
& dilettenol Giardino piantato di var & non conojciuti 
arbufcelli 3 a chiunque vi entra ; non fenza marauiglia di 
vedervi frutti, he Daltrui terreno fotto yn medefimo (es 
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lo non è vfo di portare. (Giro che i voftri bei (oncetti 
quafi frutti del rostro. felice ingegno > fono paruti dis 
“yerh > aguzzanidoci hora Pappetito , il mordace & acuto de 
Te Voftre \vine & ‘vere tiprenfioni, hora empiendoci îl mol 
oto delle vrotre lodi > hora dilettando il gusto quel faporito, 
‘& dolce delle yroSre amoreuoli dimoftrazioni . Ma quello 
che ci fece marauigliare fu îl pellegrino delbinuentioni vos 
‘#re le quali non hanno alcuna parte commune conle altre 
‘volgari + il che piu chiaramente fe dimoftra nelle compara: 
'tioni pigliate dalla Natura iteffa che vi mone, & non da 
‘P'Arte‘ il cui belletto non appare ne i vo$tri feritti . Che 
“diremo della diuerfira di quelle perfone alle quali s'indrizza 
‘nio le'vroftre ? (me quafi Proteo voi Sapete trasformare 
ui, & non altrimenti che il Polipo che fè Feffo dipinge del 
‘colore della proPima pietra + Gran virtu è certamente del 
la voftra lingua > la quale a guifa dalla (atena doro finta 
da gli ingegnofi Poeti ; tanti. popoli tiene legati di contrae 
ria conditione Natura > & Fede , Qual non ftupirebbe tan , 
tì Principi, Signori > & (auaglieri effer fatti tributanj del li 
bero parlar vostro , quali pena di lor viti , & premio de 
le lor virth > due cofe che reggono & temperano il mondo; 
Ma qualunque per fama ne Aupifce , venga a farne prova 
con le voftre fcritture , & Aupira in vero la naturale ela 
quentia Yoftra maggiormente, che il numero infinito di pero 
Jone grandi , che volontariamente o sforzatamente se fate 
10 fehiauo di qaella . Di questo fiamo buon testimonio a'noi 
Steffi , che piu babbiamo trouato da lodar în voi , che la 
ama non ci bauea rapportato + ma , fi come quella è auane 
Zata dal merito , copi noi vrinti dalla grandezza del fogget: 
to vi diamo affai manco di quel che vi fi debbe . La ca? 
‘gion che ci moffe a feriuerui è questa. Doppo hauer trafe 
corfo il detto libro (come naturalmente diftar fi fuole , ungs 
XU 
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ixgendo bellifimi rivi , di cercare ‘il fonte, onde. fraturiftoe 
+ #0) ci uenne ad un tratto un defi grande di uederui,quafe 
«miracolo de Deta noftra. Ma Pardente voler ritardato da 
Dincommodita delle Stagione ha operato in noi vn altro ef 
Fetto fimile a quel di coloro, che per dinotione fan wotoa 
‘qualche Santo , i quali impediti da Dinfirmità non potendo fi 
tofto adempirlo , non lafciano pero di. pregarlo , & raccos 
mandarfegli . Pigliate dunque questa per pegno della noftra 
affettione,afpettando il tempo che sadempirà il uoto di quels 
la; col tapprefentatci al facro tempio della liberta; nel cui 
Supremo grado > quafi mortale , 14dio fedete adotato da tut 
ti >. non pur da noi . Di Bologna nel pradel appreffole 
fore di San Lodouico alli quindeci di Genaio. MDL» 


francesco Petroro | 
Kleffandro de la Sala 


| ni I Magnifco Meffer Pietro Aretino, 


Noi nel legger la voftra , famo diuenuti. fimili a. coloro 
quali dal facto Oracolo riceuendo non afpettata tifpota:, 
pur conueniente alli lor desi), mentre tapir fi fentono ne Pa 
more Diuino , stanno fofpeft 3 non. fapendo con qual. voce 
ifprimer la buona forte , che nelle lor.menti pofe al princi 
pio fi fatta diuotione , Lodato fia il (onfiglio noftro, & le 
cagione che ci moffe a fcriuerui > pofcta che fi bel frutto di 
tal femenza-babbiamo ticolto > che per tempo non matcifca» 
Anzi.lodata fia la vostra bumanità ; le quale moffa dai fe 
Seffa non ba fdegnata la no8ra bumile affettione , nel fate 
si quel fauore che alli piu honorati Prencipi fuole effer gra 
tifimo : onde ne pofiamo rallegrarci come de gli bonori fus 
premi ricevuti da vn animo Reale; il quale ; dirittamente 
giudicando > piu Simarfi debbe, che fo Fato > nel qual fe 
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ben appare nobileà di fangue ; pefo fi troa viltà di (vo: 
re» Certo; fe alla virth fi deffe il fo grado > niun fa: 
rebbe che agguaglia[ie il voftro > poi che quella , che în woi 
fr ritrowa , fola & difarmara è temuta & riuerita da quel, 
che per forza il mondo teme. Ma nel male s'afconde il rie 
medio ; percio che fi come potete lamentarui della baffezza 
in cui la malvagità di noftri tempi vi tiene,coft douere glo 
riaruene  pigliandola quafi certo testimonio della voftra 
bontà, non altrimenti che ne Paltezza altrui fr scorge it 
vitio da chi ha vn poco piu difrorfo che l'ignorante vole 
g0 > il quale altro non vede di quello che fi rappresenta a 
gli occhi fuoi, Egli è certo che de l'ignoranza fu fompre 
compagna V'inuidia , & hoggidi Pyna con Paltra ‘volendo 
mantenerfi nella falsa opinicne del fuo fapere > quali arrab 
biata cagna tuttavia abbaiando va dietro a quelli ; che per 
fidanza della propria virta , non per altrui fauore > vos 
glion mettere il piede dentro al facro tempio dé l'honore,ues 
vamente debito albergo delle virtuofe creature. Pero a noi 
pare » che la dignita nongradi della virtu , ma del >vitio. 

debbano chiamare , accioche mutato Perdine delle cofe, ft 
muti anchora lor nome «. La piu parte de gli buomini fe 
guita la prefintione de l'ignoranza > la quale mentre fi com 
piace ‘in fe Steffa > biafima & odia il fuo contrario. Quindi 
guiene > Signor Pietro ,° che voi , che per benignita. del 
<ielo allenato nella fcola della Natura > eRendo Macftro @ 
voi medefimo > bauete imparato la vera virtà > lafciata 
Dombra de gli altrui veSigi ; tanto frate abbaffeto da Pin: 
gidiofa ignoranza > quanto meritareste deffere inalzato dal 
le diritta auertenza + non pargliamo della noftra ina di co 
loro che piu hanno giuditio di noi ; che in uerita îl neftro 
non merita quella lode che voi gli date , fé non forfà per 
[fere lontano d'ogni inuidia + Avnoi è noto il noftro poco 
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Sapere > pur conofciamo effere vrero quanto ci kauete ferite 
to,% fappiamo che la Natura è tanto piu lodeuole , che 
D'Arte , quanto lhuomo nelle uere operationi bumané è. più 
da pregiare che la Simia. Gia pote Arte far le cofe fini 
te parer vere all'occhio , ma non mai all'Intelletto, comele, 
vue dipinte , che ingannarono gli vecelli ; poi ei volene, 
do beccarle non trovarono il fapore che nelle naturali. fuole” 
effere. Manca, tr del tuttoinferma è D'Arte fenzala Na, 
tura > & quafi ombra fenza corpo sla quale fi fa piu pere 
fetta > quanto piu saecofta di lei. Ma legga la voftraschi 
vuol meglio comprendere la verita di queto. , nella quale 
trouera quella dottrina che voluntieri abbracciamo , & col 
rileagerla fpeffe volte , come habbiamo fatto ; baura vm. 
fingolare effempio di natural vera ; le cui vine parole pe: 
netrano gli animi ; con altra forza > che quelle di qual. fe 
voglia attificiofa eloquentia 3 le quali vna volta lette. pof 
fono dilettare , ma ripetite perdono ogni gratia ; ft come al 
contrario le voftre frritture piu piacciono ben.mafticate,che 
trangugiate è Onde la modeftia voftra fchifando la lode , 
che vi fe debbe per tale effetto , fi fa degna di-molto mage 
iore > come anchora la (ortefe: afolutione del noftro voto 
ha cresciuto il defio d’adempitlo , crefeendo dal nuowo bee, 
nefitio il noftro obligo, ilquale prima ci eta commune con. 
tutto il mondo ; hora sè fatto etiandio particolare «Di 
Bologna ali X X 1: di Febraro M D Li 
I vofri (ome figlindli ; Francefco perroto i 
Aleandro de la Sile 


} 1 molto Magnifico mio Digror offeruandifimo, 


il Signor Pietro Aretino. 


Mm agnifico Signor mio fempre offeruandiffimo; Mi Daîîo 


| 
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(tefpoli da Bagnacavallo Dottore de leggi ; buomo di buos. 
ne lettere , gia mio fcolare > mentre leageuo in Ferrara, 
merita d'effer amato e tenuto caro da tutti i buoni; perola 
Signoria uoftra è obligata abbracciarlose tanto piu per efere 
li egli affettionatiFimo molto fa 5 e per queSto giudico effes. 
re fiperfluo allegare che fia amico mio , qual fono ferno de: 
Pamorenolezza e bonta' di VS. Egli dunque da fe fa mex 
zo ottimo d’ottenere tutti i fauori > col fauore di quella;che. 
pofibili feranno ? non folamente con PIlluftriBimo tr Eccel, 


| dentiFimo Duca @'Vrbino , ma con altri infiniti perfonaggi, 


quali corrono dietro alboccafioni di fare cofe che piacino al 
la S. V. alla quale mi raccomando molto > fenza darle ak 
trimente notitia de Deffere mio , perche il sh detto Mefler 
Datio , della prefente apportatore , ha pieno la ragguaglie» 
ra. DaFerrera il fefto di Febraro del M D L, 


Della S, v. feruitor 
icona JL Dottore Ronchegallo Giddi. 


A molto Magnifico Signor, il Signor 
Pietro Éretino + prose 


VI cito Magnifico Signor mio, Aficurato dal patto fatto 


con V., S. che quella non shauefi a ridere ne burlare dele 
le male fcritte è peggio compofte mie lettere mig fon moffo a 


farli la presente , la quale merce delle (ortefte di vostra 


Signoria s mi rendo certo che hara luogo infra le tante , e 
tante , che ne ha degne di lui , & non fe fdegnerà di rice 
uere questa mia > fi come non fi fdegna îl mare di riceuere 
li altieri fiumi , & ancora i piccioli rufcelli , Effendo la St 
gnoria Vostra lo Sefo mare delle (ortsfie & virtù. 

| À ESITI 
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Mandoli il pane > impepato ch'io promifi mandarli ,'& bauen 
do trovato che di certe fommate che feci venire da Napos 
li ce mera rimafta ancora una > la ho uolfata accompagna: 
ye con il detto pane accio che la S. V. la proui & piacene 
doli fi degni auifarmelo a Napoli dove piacendo a Dio farò 
fra breui giorni ; & gliene potro inviare aleuna volta vn 
paro & fe il prefente è piccolo » l'animo mio e grande uer 
fo di lui ; degnifi di accettare la buona volonta ; & di (uo 
remeli offero, & raccomando , che nottro Signore la fes 
liciti come defia | Di Firenze il di “vltimo di Febrato è 
Mob È i 

Di vofira Signoria feruitore + 
| | Ruberto Pepi + 


A l Diyino Meffer Pietro Aretino» 
"Per dare rifpofta alle lettere vroftre > quali a me fono Hate 


grattiime , S. Aretino , non diro altro, fe non che mi 
rincrefte affai , di che non ho potuto paffare per quella cito 
tade indlita di Vinegia ; che tanto fi lamenta di me, come 
mel feriuete , Pur bayendo io riceuuto lettere dal Re Chri 
Fianif. con commandamento > & prieghi di tornarmi quan 
to più prefto potro » Verfo a fia Maielta > non poffo  & 
manco debbo cercare feufa neffuna ch'io non vaddi preftas 
mente alla fua corte . Per cerro mi farebbe [tato vrn piaces | 
re grandifimo > d'hauerui veduto anchora fta volte , con 
tanti bonorati & buon Signori di detta Citta . Ma ciò che 
piu mi duole , è > che effendo io conftretto di partirmi de. 
Lorena , dose io fava alibora che» fi mori Papa Paolo ; 
per venir quà , non ho portato quello di che baueua penfaz 
Sato farui vn prefente + percheera reftato in Franza » dos, 
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uocegli è ancora» tlquale per quefta cagion fi differirà fin 
ch'io ci fia tornato. Mandandoni io per adeffo cinquante 
fendi doro > non per fadisfarui di quello in che a voi mi 
fano <vbrigato > ma folamente per .mantenerni îl core in 
quella voglia > nellaquale è fempre fraro verfo a fio Lore 
nos Di Ferrara ali xi, di Marzo, M D Lo. 

Voftro buon amico + 
i Il {ardinale de Loreno è 


| 
! 


| Ai Eccellente Signor Pietro Aretino tc, 


Eccellente Signor » 11 mal mio în (onclane fu cofi grane che 
dipoi fempre mi ha tenuto impedito che non ho polfato > ne 
negotiare alcuna cosa con fua Santita commodamente , ne 
vbidirla di venire a feruirla in palazzo  doue bora tros > 
uandomi , fe ‘ben impedito affai da podagra , % chiragra 
ho prefentato a fia Beatitudine il Sonetto , che vi piacque 
‘ indriggarmi,qual fu letto da fua Santità ,tx con molto gusto, 
dicendo che nell'&vItimo ternario bauewate efpreffo l'intrinfe 
co delbintento; & defederio Suo > & che l'hauena veduto 
prima pur con molto piacere , moStratogli dal Signor Baldo 
uino:, dal quale io voglio credere fentirete alcuna (ortefè 
| > rifpoSta, & mi perdonarete ; che cofi douete al mal mio, 
‘ql difiderio chvio haueno di farne io proprio P'vffitio , Set 
Sonerto prima non fu presentato > ne prima io babbi fatto 
rifposta alla lettera > con la quale tanto mi honorate ty obli 
| gate per fempre > raccomandomi a V. Si Nostro Signor 
“Dio la guardi. Di Roma ali X VII di Marzo 
M D L Li 


Tutto al piacer Voftro 


Il (erdinsl de (Gn ‘ 
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1 molto Magnifico Signor mio offeruandifimo, 
il signor “Pietro Aretino, 


olto magnifico Signoramio offeruandiRimo ;. Ho fempre in 
iiolta riverenza bauuto V. S. per le fue rare virt; one 
demon ho midi cosa piu grata defiderato, che la conofcenza 
fua 3 la quale fopra modo mi fu gratiffima 3 mentre chio in 
Vinegia"col mezzo della litterai del Dottor Ronchegallo wife 
tandola fui da Pamoreuolezza fua gratiofamente accolto ; ri 
putando pet ciò in parte bauere al merito fuo , & al debie 
to de D'offeruanza mia fodisfatto 3 rallegrandomi fommamen 
te deffermi fiato conceduro di potere conda: prefenza. riues 
rire. quel huomo a cui le gran virtu fue ; & bonta gli bare 
no acquistato fama di Diuino; & tanto piu rallegrar mi 
debbo:3 quanto che con occafione di potere. godere del fuo 
fauore , questo mi fu conceffo ;‘promettendomi V. S. defa 
“fermi con'‘vna fua liberale ,°& cortefa di quel fio fauo: 
re the appò VIlluftriFimo D. dVrbino gli hanno meritato 
quelle fue vrirtù  accio che fua Eccellenza mi conceda una 
Podestaria nel Stato fuo ? il che V. S, fcrinendo non due 
bito îo d'effer ingannato da la fperanza clrio ho in la (orre: 
fia di coft magnanimo & “ralorofò Signore s fi come ne ane 
cho dubitai di ritrouarmi fraudato da quella bonta di V. Sì 
în la quale la lodenol fua fama mi fece molto fperare di po: 
tere col mezzo fano confegnire il giusto & honetto mio def: 
derio; & però io non ftaro con quei fuifcerati affetti di (uo 
te ne con quei amorewoli preghi ch'io potrei , tr che ne Das 
nimo ho a'pregarla che cio ft degni hora fare è mandando: 
mi per il presente la littera a fua Eccellenza diritta 3 ritros 
nandofi inV. S, cffer maggiere Deffetto di quella Sua bon 
ta ,,& cortefia che monè il defderio di chi (pera in effas 
perla ‘qualicofa, anchora ch'impofibile ha ch'io gia mai 
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| poteffe per tant'obligo renderli merito eguale; nondimeno mi 
i sforzaro di dimoftrarmi talmente ricordeuole , chio non ne 
|_fero di copi gran benefitio reputato ingrato , restando perpe 
| ‘tuamente debitore di V. S. offerendomi ad ogni fuo pia: 
1 cere obedientiffimo feruitore , & a V, S. quanto più af 
1 fettionatamente poffo > col (uore me ricomando +» DI 
| Ferrara il X VILIdi Marzo M D La 

Di v, s. Seruitore 
Dario (respuo degli Attenduli, 


06 v I molto Magnifico Signor "Pietro Aretino 


Signor mio offeruandifimo » i 


A olto Magnifico mio Signore ; Meffer AleRandro (oruino 
| mi ba moftrato vina lettera di V.S. ali XK I.TII di que 
So, nella quale moftra vn poco di difpiacere , che il (erdi 
nal di (arpi mio Signore non habbia tifpofto a yna lettera 
di lei riceuuta in copagnia del Diuin Sonetto in lode di fua 
Beatitudine (ompofto da V,S.cò molto artifitio & leggiadria. 
i & perche io Simo che a quefta hora ella hautaticenutola ni 
| Sposta che il fu detto Signorefà alla gentil lettera di quella 
| ‘nomi pare intorno a ciò. dirle altro fe non confirmarle il 
medefimo che il (ardinal le feriue in fra. fcufa dell'hauet 
tardato il rifponderle:, & il prefentare il Sonetto che fa 
invero per trovarfi pie S, RIA nel letto in quel tempo 
maliRimo trattata. dalla Chiragra , & dalla febre ,, dalla 
quale come prima. fu libera fi conduffe a piedi di fua Santi 
tà col Sonetto ,.il quale fu letto con molta comendatione de 
DAutore , come il (erdinal Serino a Vi S, # come ella 
Beffa è che già deve bauer veduto effendofi fatto uesto of 
fitio per il: (orriere pafato, & pet che V. SL ni non 
| ‘mi conofcendo di faccia potria anco. facilmente non cono 
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fermi di nome + voglio con questa occafione , facendole fa 
per ch'io. fon fratello di Paolo (asale , che feriue al Signor 
Duca d'Vrbino darmele a conofcere per feruitore , & pres 
garla che fr come io Viuo con molta admiratione , & offer 
uanza della vita, che quella le piaccia farmi fanore col 


comandarmi ch'io Viva altiero deffer tenuto da lei atto a. 


feruirla , & le bacio le mani . Di Rom aXXIT 
di Marzo M_ D_L. | | 
° Affertionatiffimo feruitore di U. 5 . 
9 — Francesco Maria (Gs. 


I A I Digino Éretino , | s 


palfar ; îl Signor Podelta di Rina , haueto ragionato fe: 


co come nostro antico familiare di pin'cose , ma tra glaltre 


de le virtn vostre ; per le qual fete da molti amato, t9° 
ricordandomi di quel che vi fu promeffo, baueuamo gia più 
melt etiandio auanti noftro partir per la uolta di Roma,daz 


to ordine con chi fi offeruaffe volendonelo mandare quanto. 


prima. > ne fi (pettana altro che quel dell'illutriBimo Elletà 
tore , accio che congiontamente riceuefti ggni cofa : ma per 


che fi differifce piu di quel che farebbe Panimo voftro se 


Peffer molto difroffo da casa nostra al paese di fia Eccellen 


za , non bauemo per la parte noftra Yoluto differir più di' 
atisfar al defiderio voro, & coft bauemo dato al detto 


Podestà (ento Scudi d'oro da mandarni în nome no8ro , e 
Seranno per implicarli in quel che meglio vi pirerà da tes 
ner in memoria nora, e forfi piu chari che il Vafo poiche 
Vi andareibe anche qualche tempo auanti che vi fi potefe 
Se mandar > & in loco'di e[fo godeto quefti è per mano det 


Meg noftro' (ariRimo:  Hauendo trouato quà nel mio. 
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Podeftà , al qual fi rimettemo nel reto.3 Woftro Signo? 
Dio.vi conferua în fua Santa gratia. —. Da Trento alli 
XXIIII di Marzo. M D L. | 
KI piacer vroftro A? 
Il (ardinal di Kugufta, 


d 9, 1 molto Magnifico Ò. Pietro Aretino + 
Signor mio offeruandiffimo , 


Signor Pietro offeruandiRimo , mando & V, S. vyh barilet 
sto di fungi , come Valtro giorno in cafa fua le promifi man 
dare ; mi difpiace fommamente di non le ne poter mandare 
‘maggior quantita , ma bauendone pochi non le ne poffo dar 
fe non pochi, quella fi degnerà accettare il buono animo mio , 
3 quale è prontifimo a feruirla in tutto quello che potrà ue 
mire da me. Infieme con i detti fungi le mando , yn ba: 
vattolo di caperini , i quali fe faranno in quel concetto a 
W+.S+ che fono a noi altri Genouef , fon certo le faran 
cari, il che quando coft fia > io me lo tiputero a gran feli 
cità, conquefto a V.S. di cuore miraccomando ,&5 
bacio le mani , offerendomele di quanto poffo ; & vaglio 
în fuo feruitio. ‘IDi Padova ali XXVI ‘di 
Marzo MDL, 

100 Di voftra si) feruitor + 
| "Pier francefco Pallauicino + 


À l molto Magnifico di il Signor Pietro Aretino, 


olto Magnifico S, mio, ben chio hauefi dalle opere fue »:- 
affai buon faggio delb'affetion , & diligentia, verfo di me , 
. & dei miei negocij, appreffo quelli Iuftrifimi Signori , de 
Meffer Giufeppe horologgi > il teftimonio che me ne fate , 


[ 


I 


| 


O 


“ce LIB RÒO Ù: 

per le voftre del x. del prefente , me neba colmo de ogni 
fadisfattione + mafime effendo Ini a quel che Sopra tntte le 
altre cofe , è fato fempre da me piu pregato, & Efeftimae 
to , che Dacquiffarmi patroni, & amici fra li quali , ( ben 
che cofî da me d'ogni tempo voi fiate fato tenuto ,) ho 
però defiderato, che anco frate connumerato , obligandome: 
li le molte virth fue , alle quali ‘fo ben che Sempre parerà 
abomineuole,guel che è piacciuto alla Fortuna farmi provare, 
mafia pur certo , che piu mi premeno, li dishonori & infa*.. 
mie che a fe fteffo, & a quel nome che porta de la'cafa nia »- 
ba acquiftato, che il danno mio, perche Dio per fua bonta, 
mi ba dato tal animo , che poco 0 niente, ho apprezzato, & 
apprezzo, quelli beni che la Fortuna da: & toglie , come gli 
piace ; il qual fè gratia da lui mi fera conceffa , che'infies 
me con quefto di vita che mi ananza , io poffa efsercitar, 
in feruitio de quelli Signori , cone dedication de tutti li miei 
poteri , fara quel che fempre ho difiderato , e alhora mec. 

glio fadisfarò di goderlo prefentialmente ; non lafciando però 
de offeritmeli con tutto il cuore per quanto po[fo & Vaglio 
doue & în qual fato io mi fia+ Di Roma { XIX. de 
Aprile, del L, Van 
CU oftro amico affettionati[fimo. 
Ioan Francefco Vrfino Dt 
(ente di Pitigliano. 


1 Signore Pietro rettino fuo padrone 
" . Jempre Offeruandifimo +. 


Piu > % piu fiate fra me freffo confidetando , Signore > & © 
patrone mio ofenandifimo , la grandezza delleffer voltros | 
non da i cieli , non dalle ftele , non dal Fato ( come molti 
falfamente tengano ) efferui Bata concelfa > ma da noftro 
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amoreuole Padre Iddio; primo , & eterno mottore , auanti 
che ci creaffe alcuna cofa > in voi prewifta. , & ordinata; 
ho cognofcinto ,.& hora piu chiaramente conofeo , chel Sie 
gnore , fe vuole feruire di voi. ; non folo in mordere i 
manifesti vitj delli Principi ; & laudarele lor fente ; & 
Simulate vertudi > ma chiamandoui ad vno più fablime +, 
y eccellente grado ; vuol farvi di quelli, vn giufto , & 
Seuero punitore :& no largo temuneratore di glibuomini 
gentili, & virtuoft. Dico adunque , chel Re del'Vniuer 
So: il quale regge > & gouerna il tutto con fapienza», 
ordine , & mifura, non creo mai cofa fopra della terra di 
vo effere tanto vile, & baffo > che non feruiffe a quale 
che cofa , ma quantomnaggiormente oprarà in voi fua ratio 
nale creatura, regenerata nel rino fangue del fuo Figlie 
uolo è nato nella. piu leggiadra > & bella. parte della Italia; 
nodrito , & allenato in Roma ; done, & lantiche, & le 
moderne grandezze.ftudiare 3 &. apprendere fr ponno . 


Quanto piu ( dico) adoprera il magno Iddio in voi, fo: 


| 


/ 


pra del quale ‘i fauori apparenti di fua Macfta ne i Princi 
pati > che nel principio, & mezzodella vita voftra , fe 
fcoprano fopra di voi ( mercè però delle voftre vertuti ) 
faranno fede w1 mondo di vn buono, perfetto, &r ottimo fi 
ne; ma fra cotanti chiari fegni , il piu manifefto vitimae. 


© mente mi fi dimoftra, il vederni da Giulio terzo con lettes 


re defiderarui , conh tituli bonorarui., & con prefenti in 
qualche parte remunerarui > & tanto piu » al prefente chia 
marui appreRo di (ela onde chiare appaiono ; le vroftre fu 
ture. grandezze , & dignitadi .. Quindi fi ‘vedano chiare 
rifplendere (olane brauiFime di oro, Quindi fi vedano 
Mitre Epifcopali, Capelli rosft , triplicate, & Gemmate Cos 
rone, Ricchezze, Tributi, Honori, Vbidienza de grandi 5 
& cop fia , & copi fara > Sè fia determinato della etterna 
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prouidenza del'noftro dolce , & amoreuole Padre Tddiò > 
il quale difpenfa tutti li fuoi doni rettamente fecondo il bee 
neplacito della fa ‘bona voluntà . Et per che fignor mioce 
ro io vi fon fato, fono, & faro Sempre amorenole , & 
buon feruittore , fe ben gli effetti della feruità cha V + Sè 
porgere deutei fono fin qui fepolti in me, parte per non 
potere nel modo.che fi conerebbe ‘alla grandezza di quella, 
parte per ignorare il modo di compiacerle , parte perche 
quella nò mi comanda, sforzato non dimeno dall'amore ch'io 
le porto , con dimoftrarle yna fintilla di quello; în vn 
Sonetto ( come hello fi fia ) che io le mando, fara da 
me pregata , che come folito fuo , non a i rozzi, & mal 
compofi verf ma ‘allo amore con il quale feritti fono , con 
pietojo occhio riguardare > % di voleretipor mè > nella 
memoria delli fuoi piu bumili 5 & fideliRimi. feruitori | Et 
în queto a VS, humilmente bacio la mano , & di cuore 
mi offero ; & racomando + | Del L, il primo di Maggio+ 


Ati feruitij di vroftra signoria prontifimo + 
I Piermatheo delli Granni da Caftel Durante è 


A: Magnifico Meffer Pietro Aretino mio cariffimo è 
Mori Meffet Pietro , il Sonetto che mindirizzafte per 


mezzo del Camaiani, fu non folamente a me grato , ma @ 
Noftro Signore ancora, % laudato fopra ogrraltra compofie. 
tione vulgare 3% latine , e[fendone frate. prefentate molte 
in quefta felice affuntione a Sua Santita , dalla quale ; per 
bauer ella Sempre amato > & fauoritoi buoni ingegni , & 
per la coniuntione della patria vostra, mè stata poca fatie 
ca ottener gratia d'vno Caualerato in perfona vostra, 
ve nemando la fpeditione > aligata, potrete parendoni 
| constituit 


| vele Hi Abanzila POMA VIET ST RESOR Dal TOTO SISEF EEC 

En inletto , Mefer. Pietro mio.» tormentato\dalla Podagia\ 
| crudelmente,, quando Meffet Nofrio.mi ) presentolavros: 
Stra lettera. , con eliquinto volume: delle vrostre epistole,che » 
mi hauete-dedicato 5 del.che hebbi tanto piacere sche pofr> 
So, dire\fecuramente che; facendomene leggere ogni di. vò, 
Straccio,, mi ha-feruito per il migliore lenitivo ;.che habbi. 
Saguto.tronare.in queta: mia. indi/pofitione.s.nonsentrarò a. 
lodare lescose voftre.s per dua caufè ; Prina perche. sinal» 
zano fino al Cielo da fe Seffe + l'altra perche non-vorrei 


O 
| 
| 
O 
| 
O 
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- conftituir=wrn procuratore , a.pigliare i frutti fo cheque» 
to prefente vi fara non manco grato per la benignita che. 


Sua Beatitudine ba.moftrato verfodi voi ; con tener memo 


| tia delle virta vofre , che per utile . Ne per queta me 


accade dirui altro , fi nonche ftiate fano , & che feguitiate 
nelli vroftri fudij per memoria , & gloria vofra , & del 
paefe voftro.+ «Da Roma -alli:X-V-I1.. di Maggio .M 
DL bow Php aL uara O Moti AU TAI 
Voftro Baldowino de Monte . 


ig vl ta Pietro Aretinogi i 


4% 


parete per. quefta mia vecellare alla gratta voftra:; della 


quale mi pare bauerne puraffai , poiche vi ricordate di.me 
nei vostri fcritti ,\ come. fate . Refa che tiriatea fine l'o. 
pene che -feriuete banere cominciate ; t.alli amici. vostri. 


toccara a prouedere mon vyre manchi del pane; Mando nel 
da prefente indlufa.vina poliza di. (ento \feudi d'oro , accio 


che pojFiate giocare queste feste a farina, 0a fembolella,co 


me 5ufa. nel nostro paefè., con la vostra»fantigliuola ; la 


quale Sella è di quella forte che mi ha dipinta, D'Arciuefco. 
uo di Siena , vene ho molta inuidia. ty facendo fine me 
. Mataccomando & offero fempre parato a tutti gli bonori 


ie REI 


gue. MH Te. a 
e-commodivoîtri. Da Roia el di KA di Decembre” 
del (inquanta‘. Lg Sn n i NV ui 3 
i con Tutto voffro: Baldovino e 


\ 
% Ea a 
VUOI 


tf 


vi ‘molto Magnifico 5° Generoso: Signore i O, ignor® 
Pietro Aretino mio fempre oferuandifimo + ‘© 
Dibinipimo Signor Pietto mio; Le forze della vinta 
Sono miracolofes che ne Panima altri oprano effetti non dif 
fimili al sole. Questo coni raggi fuoi penetrando il duro 
della tertà produee maturi frutti”, ‘Quéla imprimendofi ‘né | - 
petti noStri desta (oncetti'3 eV oglie” fante ne «gli ingeat” 
pur dianzi adormentati ‘ Delehe Far poffo i0 imdubitata' fee° 
de; che portando: fcolpita nel'fecretd delle vifcere Ta ‘gran — 
dezza chie mofre in mezzo la generofirà del' (ore dellaMa\.. 
Srificenza voftra > qual fiperata la\malignità dei temiper* . 
de glibuonini è peruentta al Sommo grado di ‘nera’ lodé;fenà 
t0.in' quella tPasforimarmi» quale dion altrimenti cognofciutas 
che' per fama s'e d'ogmun grido offeruo*, e teueristo lume” 
eterno della? patria comune > “fe! forse’ Pelfererio tantox. , 
indugiaro'a'dechiararmelialerni pare[[e eolpenole 5° feusemi® 
appreffo voltyvhe'io per-tion offendere la divinita largitar®. 
ui da cieli)" tion ho mai faputo tanto aRicurarmi ne gli ama“, 
ni piu giouani:; ché î0 giudicati diceuol' cosa il'date‘in qual 
che parte: faggio: di fea vin Meffer Pietro VAretinio .: AP 
che harei bauuto lungamente riguardo ; Se Pefortationi del». 
non men dottds che generoso Meffer Tacopo Bonci > amico. 
firigularifimo dite ; non haueffero coni comandamenti dev 
D'Auttorittà faVdeliberato il contrario‘; ‘è non mi ‘folfe fo: 
pravtutto frata nota la fraterna beneuoglienza » di che Meff 
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fenaMatteo (apricciuoli. vi «fu congiunto in vrita.3 che per 
effete.ftati giudicati efempioctaro di amicitia, intercedena 
pet edi lui Nepote diletto » En tanto Daltezza‘de meriti 
vostri accettara vin testimonio de lamorez e offeruanza mia 


vetfo di lei , queste: fempliciva \roirditate premitte mie 


Non ch'io le reputi tali s che freno di merito ‘appreffo uoî. 
‘buomo Eccellente , e per natura Diuino: » mavper qualicnas 
_fcendo d’amorenole animo , quantanque mal dette , e pegs 
gi9 gatigate >.fia facil’coniettura ad intendere vrno estre: 
mo mio deftderio ,' che presto ella pernenga a quella grane 
dezza., chela Fortuna > e Paltre fue qualita gli promette 
| mossi Dio Vriofeliciti gloria del. fecol moftro +: dAtézzo 
| IX VeEIdi Maggio M DeL on. Head 

1 (DenotiFimo feruitore 


i EBastiano di Berardino Mauri d Arezzo 


TT ignore TL Signor “Pierro Area 


mi:mouono a tallegrarmi della nuona liberalità vi fata da no 
$ro Signor Verfo-di voi 5 anchora:chel'vna, tv l'altra 


tig, -Sò quanto Voi frate pernatura \rostra amoreuole, et 
(ortefe shy) quanto fogl tate accettare:Volentieri piu-il (uo: 
re che le parole ; il qual cuore. vi dimoftro anch'io: come 
poffo:xcosì potefio mottrarloni come vrorrei? Qui in Roe 
| maèSata generale allegrezza fra-tuti'i buoni.&r a punto è 
| Sicce[fo ilicaso di honorate quella (roce di che feriueste giù: 


alEccellentifimo Duca di Fiorenza ; Non he voluto mani 


| — caresdi darni quefto picciolo: fegno di si grande allegrezza 
| | FORI: 


(A9P A Luio bonoratiRimo & offeruandiRimo: Padre ;.te ù 


Signor mioofferuandiBimo % il’ conofcete»iî-meriti nori grane: 
| difimi>.& Deffet da voiamaro fonole due (agioni, che: 


di-queste cofe-ricerchetebbe maggior dono' tr maggior uff 


e ae 
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ria» Habbiatelo caro quanto fi conuiene di fare all'amores. 
nolezza vofra con vno che honora , & honorera fempre 
mai le notre uirth immortali Tddio mantegna questo uoftro; 
Stato honorato , & ne dia quel premio: colle mani de i Prini 
cipi ch'egli wha dato col (uoredei buoni; . | In Roma 
i:X X.III1 di Maggio MD L, A 
Seruitore affettionarifimo 


| Gio, Battista Sapio, 
| A molo SMagnifico er Iludre Digkor il Signora 


“Pietro Aretino mio. Signore offeruandiPimo. © + 


| M olto Magnifico sie Illuftre mio Ò ignore i Poiche la fna 
gentil Natura mi ha dato animo di poterla pregare; & che 
mi occorre bifogno dell'opera fua; non'restaro di ‘domandare 
le. quello che sola gentilezza fua Jommamente difidera. La 
Supplico dunque ch’ella vogli effere contenta con quelle piu. 
calde tv affettuofespreghiere che ‘ella sà farmi lettere comenz |. 
datitie albIllustrifimo Signor: Balduino ; che mi vogli ha: 
uer raccomandato. accadendo che mi bifogni il fauor fuo,tr 
quefto tanto maggiormente ‘ardifco chiedere a V. S:* quanto. 
che io ho da gentilhuomini degni che. io loro:creda che: fua 
Signoria IlustriPima.ha intanto (onto v. S. Iluftre,tr 
defideta occafione:folamente di poter moftrarle» Paffertione; 
ts camore chevegli vi porta.3 Toso che veoftra Signoria Ile: 
lu&re per natura. è prontava offinj di (ortefia > tr0a gione 
ré atutti, ma fpetialmente a mes; che ella savquanto” io la‘ 
amo ; &riuerifco ;:t quanto difidero; quando che fia fera. 
uirla; Ma perche non è merce: ;\che con le molte preghie 
re non fi paghi farò fine ; pregando Noftro Signorche men 
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‘di'a‘buon fine ogni honorato defiderio fuo . | Di Roma 
‘adi XX TIII di Maggio M D L. sli 

‘Di vostra. Signoria 1lluftre 

Humiliimo & affertionatiffimo feruitore 


Domenico di Saljs. 


} I Magnifico , & IlluftriRimo Signor , Il Signor “Pietro 


 Éoretino , mio Signore > & padrone oReruandifimo: 


Manic & IlluftreS.mio,Se bene nonho hauuto le lettere da 


V.S Ila. promeffemi all'illustriBimo S. Giuliano Cefarino, 
non per. quefto:penfo hauer perduta la fua gratia , ne fimo, 
che quefto nafta perche Voftra Signoria Illustripima non mi 
ami , anzi tutto credo, che venga da le molte occupatio: 
ni , che per le fue Diuine “virtu le foprastanno a tutre l'ho: 
re. Ben la prego , che mi perdoni sio le fono Stato , & le 
fono hor col mio feriner fatidiofo , perche Pamor che Voftra 
Signoria Illustrifima mha Sempre dimostrato , ‘& Panino. 
buono , chvio ho di feruirla , aggiuntaui la rara benignità 
che fi vedein lei, m'hanno afficurato ad efferle noiofo. 

Onde con questa confidanza la prego, che non le fia grane 
adoperarfi 3 perche fi conduca a fine quel mio difiiderio 

del quale ho feritto gia a Vostra Signoria Illuftriffima Pi S0E 


| * me parlai de li a Vinetia,ma perche il tardar delle lettere al 


Cefarino è Fato caufa » ch'ello fi prowedi , Vostra Signoria 
Ilufrifima potra riuolgere il fauot fuo a qualche Reueren 


diftimo prelato fuo amico >. il che iftimo mi fia agouole ad 


impetrare , pero che quella gratia che mi è tolta dalla mia 
qualità fara fuplita > + fuperata ‘dalla virtù di Vostra Si 
gpnoria Illustrifima , onde fe bene mancaffe qualche cofa al 
merito mio mi confido che tetto fara ripiero del fanor, t5 
ZA 
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dellaggratia fa > ma io vesgo effere entrato: in troppo-lute 
ghe dicerie , non convenirfi alla Divinità del Iluftrifimo 
Aretino Dufar inolte parole in chiederle merce,vet gratie , 
percio che è futo fatto da Dio Ottimo mafimo la ifteffa 
merce > & la propia gratia , della quale ognuno bifognofo 
‘tanta nevriporta quanta fe ne promette > la onde iftimo bee 
ne il tacermi perche fo , che Voftra Signoria Ilustrifima 
Sapra meglio founenirvalle nie bisogne di quel chio fapi die. 
mandate . Nostro Signor Dio la prosperi , &. contenti. & 
mele facci perpetuamente raccomandato feruitore . Da, | 
Rome a XXVI. Luglio, M DL. pai 


HumitjRimo 3% debitiffimo Seruitor . 
| Domenico de Salis. 


N À l:molto Magnifico 11 Signor Pietro Aretino s 
Signor mio oferuandiffimo + tr 


Meto Magnifico Signor mio oReruandifimo . 1l non poter ta 
cere, Dallegrezza > ch'io ho fentita > de gl'honori , & com 
modi ; con che ha piacciuto a Nofro Signor d’accennarti, 
come intenda ; di riconofcer il valor vostro ; de la quale 
priego Vostra Signoria ad hauerne quella certezza >. che 
puo benifimo , & veramente trare da D'antica feruità , 
ch'iotengo è quel nome Dinino 3. & da quella meraniglia 5 
con che è gran debito d'ogni Vno, d’inchinare il. merito de 
fe “virth uoftre , appreffo la bonta del animo ‘rostro spera? 
ro: che mî poRa valere. per buona .fcusa > di non hauervi 
prima che a questhora feritto , Stringendomene il debito di 
doverlo fare ; il primo giorno ch'io giongefti in queSta Gite 
ba, perche dando la prefente contentezza mia ; quel ardire 
gle mie lettere > con che non hanno. ofaro fin qua di ves 
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| tnireGalaginezza de le vostre orecchie) rogge come fono in 
| «effetto; potra benifimo far fede chell felentio ne fia rato, 
mne. poffa efere mai per difetto d'oReruantia il che misba: 
Stara iolto bene per tutto. quello. ch'io poteRti defiderati mai, 
Stimando niffur'alera cofa\,.& per.mia gloria: tr: pet mia 
felicita maggiormente , che la certezza , che nela nobilifi 
i ima conferna de ovoftri penfieri , habbia luogo quello», con 
i «che mi riconofeiate vostro dewotifimo feruitore. ‘perche. fe 
è [tato de getti, & dele virtuti. d'alcan. altro‘, priuile: 
gio , il poter vriuere.a la-pofterità , fono certo che bals 
i biadeffer voftro , non folo direftar.immortale ;.ma di far 
| .anchor quelli eterni, che foffero Stati fotto_il' manto de la 
| Voftra gratia , gratia non conceduta ad altri , & dovuta, 
la voi folo > come voi felo anche ananzate,, & di valore, 
con Dopere Virtuofe, & di benefitio al mondo con la penna 
tutti i paffati.. Nifuna cofa potra fare queto Pontefice 
piu degna , a'giuditio mio ; de le diuine conditioni , di che 
lo fanno , e fuoi meriti , & la vroStra lettera famofa , che 
lo ftimarui., & il premiarui , & quando vora guardare a 
| gran parti del voftro intelletto, fe bene fpargeRi tutto.il po 
| ter fuo, che è però quanto puo dar îl mondo , conyerrà 
| anchor reStargrauido dibeneficiarui che.non attiua îl prege 
| gio del potere humano è le doti del Cielo; (tederò donque 
| .che-quanto ha fua Santità mostrato fin qua, sia per fegno di 
quello chabbia în animodi fare, operando in tutte le cofe 
|, con alto fapere et con innufttata prouidenza , ond'io mifuran 
do D'allegrezza mia, da quello: piu tosto chabbia di certo è 
| faccederui, che da la prefente demoftratione la innalzarò 
|a quel maggior grado , che la poRa far giongere, vu inter 
| no, &rcordialifimo affetto , ne Peffaltationi , & ne le prof 
| perità , d'un padre, dvn benefattore, & dun Signore , 
& farò voti a Dio che non veglia mai effere cofi gelofo , 
6a Zz iliti 
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sper ribauer quel'tanto di divino che ui diede , che non tifo 
guardi quanto benefitio torni al mondo Deferne più tosto 
«grato s A \me queffa Città è \paruta nobiliffima , cop per le 
illustri ‘memorie espreffe me le rowine antiche , come per le 
prefenti*grandezze > in'effa v°ha luago ognuno > & puo 
Sfperarui ognuno , & cofi il virtuofo , come il fortunato , 
‘puo trare ogni tratto eRempio ,° da mille fuccesh > di poter 
‘venite & grado di regnare > che non gl'hauerrebbe in altra 
Citta) di poter viufcirne Prencipe > fè non trabeRi origine 
“da Prencipe ; i0 fin qua nuono'& vestito di ponete condis 
‘ioni, sio dirò di fperare; lo diro' come quelo che vriwa în 
quefta Città , de la quale è proprio quefPaffetto > ‘ma mi 
sforzarò bene di viuer in modo , che d'ogni riufcita ch'io 


“Faccia dinerfa., da miei bonefti penfieri , fempre'mhabbi col 


"pa piu'toSto la forte > ‘che le attioni mie 3 & vinendo ne 
da ggratia vostra , + ne la memoria > credero che appena 
mi poffa nuocere il Fato ; & îl Cielo; Monfignor Delfino il 
‘quale im ‘nisfiina cofà mai bebbe contefa meco, nel offernara 
uî 3% predicar di voi tenta ogni forzo di fuperarmi , non 


gli “vien fatto ; ma-refta di pochifftmo a dietro, & fe bene 


“md ciede ; con ogni occafione che pofla , fara pero conofce 
«rea vosa Signoria , che avanza ogn’altro in defiderio di 


Farni feruitio , & vineffetto di riuerinui cofr aspettando ch'un 


pr" de 


Star Ren 


giorno mi facciate gratia di commandarmi ‘alcuna cofa, farò 


Fne, raccomandandomi , & offerendomi infinitamente + 


Di Roina ferza che mi potefsi dar di nuouo a vostra Sb 


ginoria , fuor che la certa promotione-al Catdinalato', per 
mercordi profimo che verrà 3 DI Monte prepofitino, di 


che fua Santica ne ba infinito defiderio, tanto puote il nas | 
fer fortunato. a XXTITI, di Maggio Nel La > 


DI V. S, Seruitor + 
Pietro Leon 
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î A I molto Magnifico Signor mio il Disinifimo 
Pietro Aretino. 


Signor mio offeruandiRimo ; Ame Stelfo che so la riuerens 
tia & la dinotion del (or mio già tanto tempo verso le ra 
rifime\& veramente Dinine virth di V. S. mon so pers 
fuadere io ifte(fo.s che da la gentilezza fua infinita fi poRa 
battezzar fe non fomma fede , qual fi veglia forte di sfac 
‘ciata profutione chio potei vfar feco , come fara verbis: 
gratia quefta , che fenz'hauer con lei'altra feruità , fe non 
| danimo 5 maffecw® di fupplicarla , che fia feruita pregar 

da tmia parte il Signor Giofeppe Orologi) , che fi facci ve 
‘dere. 10 Signor mio , ho bifogno di lui , & non so done 
farlo troware , che all'alloggiamento fuo primo , dicono che 
non Sa piu > ne altroue fo doue poterne baner nuona ; fe 
‘ non da V. S. de la quale. so che è grandifimo feruitore, & 
per non mancare a lo Sile de le (erimonie in ftampazla prie 
go mi perdoni quefto faftidio ; che del peccato di non effer 
io venuto anchora a baciarle le mani, non ne chicagio pero 
« dono a lei ne a Dio ; 11 quale fapendo che la Principal co 
fa che mi ha fatto venire a Venetia è Haro il defiderio di 
- far rinerenza a V.S.fa anchora il difpiacere che ho di non. 
‘hauer fin qui potuco farlo > per non effermi trovato molto. 
fano in quefti freddi cofi beftiali. Spero di fupplire per l'ins 
vinanzi 3 & che fi verificara la profetia fattami piu volte 
«da molti , che îl Signor Pietro Aretino , per infiniti Seruie 
‘totî», che habbia , non hauerà alla giornata; il piu caro di 
‘me’, & forse anchora il non manco disutile Sè la Fortuna 
‘Sincapricciaffe vn di , d'addozinare anchor me fra tantal 
tri che le ferueno per giocatelli ne la (omedia di cofi miraa 
culofe.trasformationi che fuol fare ogni giorno . Et a V@ 
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ftra Signoria bacio fempre le mani bumilmente , & con tuto 
to il (ore. Di casa il di XX V di Maggio. .M D L 
Affettionatifimo feruitore di Vi Sen 
ia Girolamo Rufcelli 


A Divinifimo Signor Pietro Kretino 


offeruandiffimo Signor mio + si 


OferuandiRimo Signor mio; Viddi la lettera di vid. 


il di medefimo che mi fece gratia Iddio di veder lei., che 
piu bho defiderato tanvanni che cosa.del mondo . È mita: 
colofo ; per quanto intendo sil. gran Titiano in titrate ale 


C trui , ma fenza comparatione è piu miracolosa V. S, int 


fia attione conofcer da ciafcuno per quello che è. In.Dio 
va de le gran perfettioni dicono effer ch'egli tutto , &.in 


trar fe Selfa , & fenza neffunainto di (olori. farfi in ogni 


‘ogni parte fia il medéfimo , & nele cofè create danno per 


o gran'fegno di perfettione queta fimilitudine dele parti col 


tutto & fra loro, Onde non è maraniglia fe il mondo fa.le 


| paZgie intiverire & adorare il dininiffimo Signor Pietro,co 


‘me cofa interamente perfettà ; poiche con le parole con gli 
feritti, con la prefenza , & copi fatti , fa di continuo fene . 
tire queSbarmonia , che in ciafcuna & in tutte è fempre il 
‘medefimo , & tutto. Dubitar che 1ddio fappia far le cofe 


©. perfetti , faria cofa beftiale,: vedendo che ha dato avo 
© Sora Signoria fommo fapere » fomma (ortefia > fomma bone 


ta , fomma diuotione di tutti i buoni , & dubitar , che non 


‘© Voglia darle ancora fomma potentia , faria , come verbi 
"gratia , fe è lecito Deffempio , afpettar che Titiano facefi 
© Va figura per gloria fua & contantezza del mondo ; con 
— da teSta, conle gambe , coi piedi, & con ogni parte belli: 


ct 
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| Sfma, & proportionatiRima,t le faceRi poi il braccio drit 
cito piu cotto vn palmo”, & più fottile & mal (olorito., che 
| Paltro,. Pero fe alcun Pedante mi veniffe incontro con 
dirmi; Adunque îl Signor Pietro fin qui è Fato imperfets 
| to; poiche ha mancato di quefta onnipotenza gli falterei ano 
cor io adoffo con dottrinale , & dirò che onnipotenza , è 
detta' da poter ogni ‘cofà , & che la parola ogni, in DIO 
| «intende in vn modo, & ne gli buomini in vivalero. In 
| Dio non ha termini ne finimento. Ne gli buomini fi preferi 
| mecol poftibile, onde, ogni cofa hai posto fotto i fuoi piedi, 
| che dice il Salmo ; fr termina con il pofiibile, cio è ogni co 
| fa che fi puo fottomettere, percioche gli Angeli non San fot 
to piedi de l'huomo . Onnipotenza adunque în noi fara, po 
ter tutto quello che tutthmomini poffono ; + chi dubita che 
il Signor Aretino padrone de (ori, & de le perfone di tut 
to it mondo, poffa ogni cofa 5 fi dene mandare a difputar 
| ‘coi Grilli. 1l darli poi Tddio maggior titelo , maggior gra: 
do, farà vn tifcuotere , & ragunari fuoi crediti ter in 
vno , fenza francellar le partite è Nel che Iddio s  fenza 
noftri prieghi, farà quanto farà feruitio fuo + ben notro; 
4 quali il piu de le volte non fapemo che domandiamo. Et 
we V. S. bacio fempre le mani bumilmente Di cafa i di 

Ill di Luglio M DL. 
+ Humiligimo & feruitor di V,S.per deftino & per debito 
nta irolamo Rufcelli. 


ALL DininiRimo Meffer Pietro Aretino , 
Offeruandifimo Signor mio + 


(Jero Signor mio , 11 mandare fpeffo ambafeiatori s° dicono le 
— donney è il principal fegno del martello; defidero.che fe 
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sella copia della lettera al Signor Ferrante Cartafa,nortè 
«cofa da non vederfi da me , che ho voftra Signoria per 
humor. radicale del cor mio, mi faccia gratia di mandarla 
mi a Vedere, vorrei anco per fegnalatiima gratia ; ch'el 
la mi faceffe bauere come fi vroglia che foffe vin ritratto 
cofi alla proff, cioe de i piu notabili doni che le fono fati 
fatti da Prencipi > che molto importa a vn mio amico d'hae 
uetgli 3% quanto piu fara presto , piu fara fegnalata la 
gratia + Perche in vno fehizzo che ho visto di miracoli 
della Natura in vostra Signoria, dettato da Dio forfe., 
per contentamento del mondo ; trowo ch'ella fra Paltre tare 
patti del diviniimo animo fuo > è la Idea de modellidi co» 
loro che con ragioni‘, & con opre fanno che fia mifura, & 
proportione , la priego ( 6 che fa4idiofo importunatore non 
pregatore è queto Ruscelli ) fra- feruito vedere quelto die 
fegno del ritratto della Signora Marchefa del vrasto., & 
farmi intendere che le ne pore > perche ho da farlo intaglia 
re per mettere in Yyrna mia ciarleria , & fé Vostra Signoria 
che nefuna cofa a donne fi fa men grata, che con parole 6 
con dijegni far minore quella bellezza che ba lor data Tddio, 


Dellamicitia del Signor Ferrante Carafa ,. fpero che alla. 
giornata YVrofra Signoria ft terra contenta molto molto ; che. 


io pienamente conosco quel Signore», tx non a cafo l'ho da: 
to atdire di farfe a. Vostra Signoria con parole conofcere., 


per quello che lungamente Pè Stato con Panimo + Et le bacio 


empre le mani bumilmente . 
Degtinarifimo feruitor di V, $ , 
si Girolamo Rufrelli . 


‘ILE hi Signor Pietro Aretino mio Signor uc. 


Signor mio ofermandifimo , vostra Signoria mi crederà bene 


RUSSESOIOPN PÒ. RE 
. Senzachiol giuri; fapendo quanto le fon Servitore chvio hò 
Sentita quella maggior confolatione che mobabbia mai ancho 
ra da che ci rino, per qual fe xvroglia cofa frorfe le vene; 
nel fentirmi dir dal Camaiani bonoratiRimo ; (ua santita ba 
© donato all'Atetino yn Cauallerato ,° bora fr chdio conofro 
che oltre le altre vostre felicità bauete anchora quetta ; 
che ri riefrono , i difegni , & î fogni di mano in'manò, 
faccia Dio che fa Bratitudine non impieghi maiin Jogetti 
di minor valore la fia liberalità 3 che darà in luce il gio 
| dicio fuo tato facendo di quefte carezze a la verth ; fra 
| tanto donque ch'îo me ne rallegro di tutto core con VS. 
1 Te piacera' andar queSta al Signor Ruftelli ;al'qual'ion 
| So fe‘perle mie di Pefaro bauera data quella mia tradutio' 
ne dele donne luRri di Plutarcho; perche fua Signoria ha® 
nea prefa la‘cura di maritarla onde afpetto di ‘banerne' no: 
|a; ne fero piu longo fe non in dirlé chio fon in Roma al 
So feruitid';-fenza ponto di cerimonie cortegiane , le bafcio 
le mani falutando il miracolofo Titiano , & il Signor Abba: 
te Vaffalo . Se xrofra Signoria (erine.al Signor Vietro fi 
| degni racomandarmele, & farle fede che io le'fonoferuito 
\y_ fe. Di Roma ilX VIII di Maggiodel'L. |! è 
Bor Ji che io vorrei effere in Venetia a vedere quei uiface 
._eÈ ne quali Pinuidia trasforma i Poeti erranti ; 5 quei che 
I puzzano non pur fanno‘, come vedo questi di Roma; che 
| Doiono quei de i Diawoli che trafugano Danime ‘in (apella .. 


hi (Giufogp H prolgagis 


I linate» tiene 


| JAffettionatifimo feruitore 


t 


i 

| 
|: 
Ri cel 
di: 


Ù À vDivin Meffer Pietro Aretino inio” Signore. 
Mi pe f dimenticanza sine per uftichezza’, fie per negligeni 


- 
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ga fàno:teStato di feriuerui fino adefo, Diuino Meffer Die > 
ero» che: altro Epiteto non trouo per hora > che piu vi fe 


venga di quefto > ne che accetti piu il mondo » ma per tia 


uerenza 4 conofcendo quanto piu mi fe conveniva honorarui, * 


tacendo > che parlando . Ho voluto faruelo intendere, fe. 
ten ho opinion , che per vostra gratia mel crediate. To: 


quando è accafeato ho fatto fempre fedea quei che non vi, 
ban veduto , benche Yi teneffeno PIdolo del noftro tempon: > 


quanto la lor imagination era minor de la verita » dicere, 
do che molte volte ero fato in prefenza uero teftimonio de, 


Dhonor , che a gara-vi fanno s non folo i Principi, e i Lis > 


terati:, ma il veto delmondo infeme + Vi bacio l'honorata: 
mano > ricordandoni chvio: fon quel grande ‘offeruator. de le 


rare e Diuine virth voftre. Di Roma ali x VIIT 


di Maggio M DL. Ma 
Diuoto: feruitor: voftre 


Hi molto Magnifico & Iluftre Signori Signor ; 
Picetto: Aretino mio Signore & Padroneroffere. 


Mate Magnifico, & Iluftre Signor mio; Perche è cofa da. 


prudente il:stare prouifto > & prouedere.ad ogni cola accio. > 


lhuomo non:refti agabbato da gli accidenti del mondo , & 


maRimamente delle (orti , Imperò fapplico V. Sla fi dee | 


gni aggiugnere appreffo le lettere. dell'illuftriFimo Signor 
Baldouino ; ancor nuoue raccomandationi all'illuftrifimo Si 
gnor Giuliano (esarino > perche di qua Sono informato in 
quanta eRtistimatione egli tiene V. Sì Illuft.tri guanto defia. 
dera farie cofa grata > & piu a tempo verranno le tacco: 


mandationi > quanto che fua Signoria IJuftriFima cerca va 


Fabio Benuoglientio, 


| 
| 
I 
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toa 


più mio > & gia cè parlamento. Di Noso'heri alli x V: 


bore in (onfitoro fixcred:(ardinal lIlusrifimo Trmocenzo 
ni Monte; folo i'quale fara l’entrata quì dimani °& Lune 


dî Jeguente hard il (apello con grandiBimo faufto > & con 
molta allegrezza di Noftro Signor. Ne mi occorrendo altro 


al prefente-baciandole bumilmente le mani; & raccomane 
dandomele mi taccio. | Di Roma a di X X X I 
di Maggio M DL. 

Humiliffimo &divotifimo feruitore vi ° 
00 Domenico de Seli. 


O 
| 
| 
Signor Pietro s Mi fon rallegrato, +5 rallegro molto piudel 


buon'animo & Vvolere:di fa Santità verfo voi, che del 
preserite del. (Gualerato perche confiderati li meriti dele 
Vostre virtk; Il rifpetto a la patria , & il principio dvn 
Papato Grande fupremo avPrincipi (briftiani ; quali tutti 


"Yt Magnifico Signor Pietro Aretino mio Signore 


vi-hanno fempre honoratost donato ; ft può piu prete 


pigliarlo per (aparra dei molti doni ; che banno'a venire, 
che per'compita remuneratione. Ho detto il'buono &r ‘grato 
animo 5 peroche hauendo io vidito non hieri Daltro a ‘matti 
nd im (aftellosal fine del pranfo fna santità parlare de >yoi 


| honoratiRimamente:, e diffe quefta parola. ,. chesper' quelle 
| forte «de “virtù 3 che pofledette Dio e la Nature bauer mo: 
rato miracolo in'voi folo > & sio era così: vecchio fer: 
| uitot a fua Santità ‘come io son nowo ci harei voluto fogion 
| gere qualche cosa del mio, non tanto in quefta occafione 
— quanto per paffar ala inftruttione de la non mancho miraco 

- losa compleffione del corpo voftro , che mai patisce infirmi. 
| ta ye smaltisce ogni disordine,che fon certo Sua Sontità ha 


368 LOL TB RO DI 7 
tia bauuto (aro faperlo per effere di medefimo violere ma: 
‘mon già di tal. ftomaco”; ‘altro non so che dirmiui ; faluo,,. 
de il da bene (amaiani è molto inanti quivin Palazzo 4 
de Vi S. al solito , come son'anchor io e-sero.sempre,e 
mi comandi .. Da Roma il'di VI Lidi Giugno nel Ly» 


A feruitio dé V.S. rieti nina 
wi » Hieronimo Saperchio, 


i 1 Signore Pietro Aretino: mio Signor 
“Offeruandif'imo . 


Signor mio offeruandifimo , Non credero mai che l'animo a 
Vofra Signoria faltai cop a Cavallo delb'allegrezza. fene 
za metter il pie in Faffa ; con tanto cuore , come è falrafo 
il'miovnel ricemer dallatrera di lei; copi'cortefe sp coframore 0 
uòle ; & cop fincera;s & mi rallegro piu-di hauer lume da. 
veder chel grande Aretino s-fiarconofriutofin da 1 Ponte 
fici 31 ts riconoffiuto ,. chesnon faccio derla lor correfia»s. 
perche quefto è effetto di giuditio»,».trquello di grandezza 7 
ma molto piu giubilo poi confiderando:la fua bontà. nel uno» 
firarfi domeftico aigli amici 3‘ &5 feruitori:, &. per Dio che 
sio hauefì comiftion dal mondo Signoremio )idi.Sacrarui , 
vna fatua 3 non faprei a qualparte “voltarmi pers intitolare 
la\0.1a la vertwfenza pari, 0 ala ‘bonta. fenza mendadi 
vo$tra. Signoria. ,. perche mi-pareno amendua di, tutto-uolo 
‘andarsal'pariv3vonde mi timarei a lafine, fol farne vana) | 

“ col‘titolo di tutte due; perche coft vogliano loro..& chi 
sùvanchora' che loro non vi diano il-priuilegio, di lor-proe | 
settore, come Jetevin fatti 2 ‘cop. Dio vri dia longa Vita si 
a finche portare mesto | allargar. il'camino di la igloria asi, 
vertuofi 3 come meritate ,%5 le Statue ;-& gli marmi, 8) 
lesperine di-questo fecolo., fra tamo godeteni le liberalita dt; 

Giulio ' 


SECO N:D'0. ds 
Giulio LI1.» chio mi godero le vroci che vamoper Ror . 
ma convogni laude di voftra. Signoria di queto farto , & 
fia certa che e con il Signor Conte mio, & con -ognvno 
faro fempre quel ch'io son tenuto, di fare ,fra puochi di.an 
daro a negotiar a la (orte di Franza; siola poffo feruir in 
cofa alcuna, comandi , &fia:certa , che pochi la feruirane 
mo con quellaffertione che la feruirò io , quando fia bono , 
&5 quiyi le bascio la mano falutando Meffer Titano, il Sis 
nor. Abbate, &r D'Auria... Di Roma 1 XIIII di 
© Giugno, Del L. 
Ri ene EMI I 
A » Giuseppe Horologgi + 


sh A Signor Pietro Aretino mio Signor 6... 


Signor Pietro mio Sera cofi mai pofibile,che raccordando: 
ini come fpeffo faccio , di quella bonta naturale ; ;t5,d,i 
quella vertà divina. che:-Sanno di continuo a dextris.,;& 
a-fini$tris di vostra Signoria. non pigli la penna in mano. 
per vaccordarle Paffettion mia, & quanto le fono feruitore , 
come fera?che Duna ts Valera al: dispetto de i maligni, &° 
de i Pedanti è non fia conosciuta da tutto"! mondo ,'& fe 
manchano loro i te$timoni costi, Venghino in Franza * io 
giuro a vostra. Signoria,che non vado in luoco ch'io non 
troui de l'opre di lei fopra le tauole , & non parlo con huo: 
mo > che fapendo ch'io sia Italiano, non mi domandi dell 
Diuino Aretino, & fe voftra Signoria non me lo credefi 
‘gli manderei la. vita di Maria Vergine , quella di Santa 
(arerina , la Humanita di Christo, i Salmi ,,&.il, Geneht, 
tradotte in quefta lingua,ts fono lette con tanta fodisfattio: 
me.che non fi potria dir piu , credero bene che fe venifsi 
‘“angi în animo a Voftra Signoria di veder le grandezze del 

, 370 VENE 


370 L'TERO dor 
Sir ChriftianiFimo Prencipe fenza pare }&quetà Re > 
gion felicil*ima , che la entrata fua ne le Città di Franza; 
oltre le Statue che fe le facrerebbero ; fi potria aguagliarò a. 
quella di fua Maesta' in questa Citta , la quale è Fata foc 
perbifnna > & potria andar di pari con molti Triomphi an 
tichi , onde fi puo “veriteuolmente dire , che Quefto fail 
privo Prencipe del'mondo + Der Dio Signor “Pietro che 
sio potefi fcemare ‘X Anni de quei che. vi preîneno Ta 
Vita che lo farei, quando mi -prometteRedisfarui Sredetò. 
almeno Yna fol volta , a questi paeRia fn ch'io Nivé 
defi honorar come fi dewe i Veri pof(eRori di-la verta + 
Ma poî ch'io non poffo > ne far quello ne perfuaderni quer 
sto, godeteui in pace la. felicita che fa tranquille cotefte 
acque” & tal'hor Vostra: Signoria fr degni ricordarfi de 
Paffertion con-che io Pofferuo »& che sio fono atto a fera». 
uirla in cofa alcuna; mi teiro a gran fauore, che la'mi> 
comandi 3 come quel che sa che la pò forse comandare a po 
chische la ferua di piu animo , & di ‘piu affertione ; tr qui: 
pi la lafcio chel Signor. Dio le doni ogni felicità } le piace: 
7a tenermi în gratia del Signot Titiano,del Signor Abbate, — 
& ‘Signor Sormano... Di Rogno XIII di Ottobre > 
del (inquanta . Mani 1 VARA 
I, Di Vv. s, feruitor 


l 


Giuseppe Horologgi. 
A VDinin Pietro Aretino Signor offernandipimo. 
Knchor che pareffe difficile Signor “Pietro mio honorandifi | 


fimo 3 a credere ch'io fufi cotanto auilupato în quefto mio 
cofî faftidiofo vffitio > che non potefti tal volta almen con 
lestere \ifitarui , © pur Vero în vn certo modo. (oncio: pi 
fra che Daffenza chvio feci per- otto mefi accumulo tanti mes 


# 


SECONDO.. 370 
g0t, che non bata la fmomoragin mîa compire , (onfeffo 
bene ch'io pofla” feriuere , & che. ferina ogni “giorno molte 
lettere , ma non ho tempo di fcriuerle a voi. percioche des 
Siderando con fatti, & con parole-farui (eruigio , & cofa 
grata > temo che fcrinere non mi fucceda quel che mbuugiee” 
ne quando mingegno fcrinere Tofcano ; che în diece paro: 
le; mi riefcano da bocca almen le fette Calabrefe difauedw 
tamente, cojt per auentura potrebbe fuccedere che penfani 
do fcriuerui alcuna cofa di piacere , ui fcriuefti alcuna #ra 
tagemmai di queSti carcerati, fra i quali fon condennato 84° 

re a folazzo ogni giorno ; & dire con quello vn buon (om: 
pagno la disgratia mi condanna a parlar d'Ira , & ragio: 
nat di Morte. Hor farete dunque contento hauermi pet 
ifcufo ,poî che tengo piu volunta & defiderio de feruirui, 
che commodita di jcrinerui, come penfo ne fiate certo ch'io 
‘ farò fempre che mel comandarete ; Quel Frate che' mi race 
comandafti Panno pafato ; Predicò in (aftello,‘w fodisfice 
tanto in genere »°& in fpecie chel Signor (affollano , 
tutti quei Signori restano oDligatifimi a voi chel mandati, 
a me chelantepofi loro , & parmi c'habbia fatto miraco: 
li , bauendo fodisfatto a Soldati Spagnuoli > & mafime in 
questi tempi ,.mi par (ento anni vederlo , + abbracciarlo. 
quantungue non poteua fare altrimenti,e[fendo approbato da 
Voi; 10 bramo di vederui , & ' feruirui , commandatemi , 
che mi farete gratia , e (pero che Iddio mi dara gratia di 
| Vederui anchora di prefenza , come ad'ogn'hora vi riueg: 
60 nel (uore +. "Di Milano a X XLII di Giugno 
del. (inquanta | Aralc 


9 Seruitor di V, I, che brame ferairla 


“Bernardino Spina 
Ve RARI EI 


372 LIPRO | 
À I Signa Pietro Aretino mio Signore. 
Signor Pietro ; mando a" V. N Vi (aneftrino (rico di 


moleherbe , & molti fiori , & va catta ripiena di fuavif" 
fimi frutti 5 di quelli , la Natura Solamente ne Sata cagio” 
ne; to di questi Iddio , & voi . Iddio col dimoftrarmi la 

svera frada del viuer Religiofo & Santo; yroî col: perfuaò 

dermi di abbracciare cotal religiofa Vita, & di perfeuerar 
in quella : tal che.a quelli infegno bora a fuggire e vitj & 

-feguitar la virth , con i quali barei per fempre Seguitato è 
‘vitij + fuggito , anzi abortito la vertù . Et pero fe @ 
padri tanto fiamo tenuti per hawerci generati mortali, quan 
to piu debbio effer tenuto a voi hamendomi  dimòjtrato il 
modo di poter diuenir immortale ? Del L. Îl X di Luglio.” 
Di. v., s, obligatifimo feruo Lita 
pet Fra Gican “Battista Diede: 


| 9, 1 Diuino Signor Pietto Aretino fio 
(ome Padre Offeruandifimo » 


Sioner “Pietro ; quando piglio la penna per feriuere a pari 
di V..S. la cui Natura infegne È ‘Arte , mi par effere"pia | 
profamuofo del Britonnio da dir male de buoni , non pere | 
che feriuendo alla Carlona piu fatti che parole , non Sapef | 
Sè accozare piu. d'una Corona, ma, altro è parlate im intel | 
letti , altro infiorite & perfumate parole , & fe Seriveffe ad. | 
altro ch'al. Diuino padet Aretino,piu amico de la carne,che | 
de Pombra-farei come certi noweluccò fcristori,wempirei un (e 
Ho di foglie fenza fuco; Hor iofaccio la fusa mia per fem | 
pre sio n0n ftiuo cofi fortilmente e delicato ; perche voro | 
rei prima feriwere vi foglio latino, che fei righe volgare» | 


SECONDO (n, 
per riot cascare fotto la cenfura de certi findicatori,the-tro” 
mano Poffe dela Torta , Dio me ne guardi ,, protefto non 
me obligare fe non parlate alla paesana ; poiche vogliono , 
che questa lingua fia comune fina a Fachini, a baffanza mie. 
che VW. S. el cui intelletto è marito della Natura , quando 
produce cose maranigliofe è perfette > miraruî tra quelli che 
“non portano Ta anitade in mano,chez io gli foglio chiamare 
cacafiori., îo fon ben certo quando “vorro farci tanto tem 
po Studio quanto porta el figlio in corpo Elefante ch'io” fas 
pro anchio la differenza dal cò al costa , ma perche hora 
non poRo , ne Voglio ; Vorrei bene poterui fare'doi'prinz 
difi alla Tedesca de quefti vini caccia. penfieri , ts per 
quella inviolabile amifta qual è ‘tra noi vi giuro , che alle 
“volte col bichiere in mano vi chiamo come folenano gli ane 
ttichi gli Dei fauoreuoli,ne mai hebbi defiderio di e[fere Nes 
‘gromante fuor che hora , per rubbar quattro fiafconi nel ho 
ta che li trabano dal pozzo , li voftri feruitori Agofto, & 
"Tauerna , quali tanto re amano non vuo dire el Spina , 
qual me giura che prima vorria hauere gratia di alloggiare 
ue in casa vna notte , che di alloggiare el gran (arlo Ime- 
peradore , & dre ferine quattro parole le legereti ; O Dio 
sîo fapeRi pur questa (Orte lo ve farei di forte di me rec 
cordeuole, che quando feti con P'Eccellentia del Duca d'Vi 
bino, contarefti d'Orlando piu beroicamente che non fece il 
buon Ariofto , & forfe forse lo farefti accordare di noi , 
del quale non fe recordando , pecca > come colui che vi ol 
tragio contra ogni douete in Roma; Hor morto nel abiffo 
Sepolto , & voî feti viuo qual Phenice în gratia del mon 
do , & de li padri Cieli . non dico pero questo perche non 
Sappi > che facciati alla pretescarnel dire l'officio della wifi: 
| tatione che fanno comemoratione delli Apoftoli , ma lo dico 
perche alcuni mhanno fignificato che fa Eccellenza è tuti 
| DIA 


374 LIBRO, 
to Dlatonico » &. che Platone-non Voleua Poeti, nella, fue 
Republica , el medesmo dice fare di me, Nepi non in 
tendono el’ fecero di Platone qual. Fu buon Poeta , non è 


perfona fr aliena dell'ambitione che non fi goda vd3dofe lo: 
«dare 3% quanto pur. fia cofî po emendare l'errore; fel 
«benedire è errore, bor come fi-fta io li fono feruitore xt 
di (wore ,.tr vroglia Iddio prefto balbi effetto la lettera di 
Sua altezza. hebbi gia tre giorni ch'io potro allegramente 
poetare», Jenza mai temere che'l fere disagio mi Jaerta., & 

ero che non mi marchera., effendo motuproprio ; e Prine 
Cipe +. Anchora Signor Padre non wuo dire Pietro piu fpe 
to andaremo in Gondoletta facendo Pamore a credenza, per 
che bormai fiamo buomini da (onfeglio,tagionando Sempre di 
Poefia , e de fuoi fecreti., quali la Natura in roi nascoe 
Je 3 io fon.certo che alcuni ; gonfiaranno ; ma guardino non 
gonfiare come la Rana qual crepo. Hor Signor mio, ftatimi 
Sano ; bormai feti mediocremente affettato , mercè del Grane 
de 14dio + della (ortefia de buoni Principi, godetivi in pa 
ce & mantenetivi a maggiore felicitade:, & amatimi da 
Fglivolo come io voi da Padre ;.& trovandofi yoftra. Sic 
gnoria con li Signori Ambasciatori per fa (ortefta me li ra 
comandara : non diro Ferrara ne Inghilterra , ne certi als 
tri.che vosra fignoria li conofce meglio di me, ma Spagna 
Franza , Vrbino, e Mantoua,a li Signori Poeti', el: buon 
Veniero, e glialiri hanno fuono di qua, io bofatto con tut 
ti quelli che me parea meritaffero effer degni di vostre ras. 
comandationi , el bisogno ; Il Signor ve conserui +. DA 
Milano ali V 11 di Gigio. ©’ M D L, 


(one Figlivolo | cu 

“uo Antonio (ertito, | 

CU i mando vrna lettera del Signer Spina, al Signor Ti URI 
tiano, al quale me racomando afai + RI 


LI 


bi À Magnanimo Signor sil Signor Pietro. 
si Aretino , pattone offernandiRimo. . 


SMagnanimo Signor ; Sapendo? >vralor di voftra Signoria » 
85. quanto pietosamente con la (ortefia del (tore (onsiene a 
‘schi ricorre alla fua mercede; effendo io gia tempo fa feruis 
tore.bo preso ardire ricorere a. fua benigna gratia, Qual 
 bauendo. per infinita bumanità fua., trowata prontiima al 
mio fanore ».83 beneftio, torno con tutto Panimo a preges 
‘ge fia,contenta con le gratiohfime & fiammeggiante lettere 

. fue accendere il cuore di Noftro, Signor; Quale è vera 
esca per apprendere. le feintille de la (arità ; fr che mi. fue 
snenga a tanta miferia , ne la quale > per mia. mala forte, mi 
.. ditruouo 3 percioche hora piu che mai miferrimo mi potrei di 
fe, grando-che nel monte de le diuitie , nei quale hoggi.ogni 
‘uno. abonda ; o: folo d'inopia ne moreffe , fo ben che. Dime 
mortal irta. di voftra fignoria con la fomma fua bontà în 
fieme la quale ottiene da uomini & Dei ogni fio vole: 
res .oprarà sì sche la Clemenza di ‘ (ua Santità fpglira. 
ggni mio difetto , & quanto faro, fato sempre di voffra 
fignoria a la cui integrita fenza fine mi raccomando, & te 

| Sto obligato. |. Dala Sanzaa KX.V di Giulio 
i dee i Ri 
x Div, s feruitor di (wore 
RR | (ol da Beneuento. 


Ai Diuinitino Signor Pietro Aretino , Signor 
fan mio Offeruandifimo TAI 
| J io Signor Rgofto d'Adda , ilquale fequeftrato nel letto 


(Lo gia. via preffo.a duo meft de vrna malatia affui grane, sha 
AA ili 


Katie 


Pa — pirgrgoprre. — 
degnato a fe chiamandomi , di parteciparmi le 0 afflittios 
ni ‘con quella amorenolezza’ dregli è folto comunicarmi le 

Sue contentezze , con' tutto che da la lunghezza , & da la 


grandezza de la infimita , egli fi troui abbattuto , % indes 
bolito di modo, che egli non babbia ‘quali faculta di parla: 


té , nondimeno dopo Vn antico & honorato ‘ragionamento’, 
che egli ba meco di roi bauuto , mi commette, che per lui 


ivi feriua, & “ve loscuft fopra alcuni occupationi impor 


tanti , & accidenti fuoi dispiaceucli , da quali per ‘molti di 
anzi il fopragiurseri di quefta infirmita , fu tenuto in cone 
tinono travaglio , & moto , ty dell'animo tr del corpo; che 


îo ve lo feufi dico ,fi a le lettere , che gli hebbe da voi. 


gia tanto , &r%a quelle che egli ba ‘riceuuto di poro, Wa 


Saluti > che per Adam de'Phuom accio', per Antonio (@& 


ruti gli, fono Bati da parte vejtra ret; & se‘ finalmente 
egli non ba fn quì r'fpofto nulla a Ta (orrefia ‘de‘voftra si 
guoria gli fa del quadro de la Santa‘ (aterima ,del'quale $ 
come l'opera di quei duo Pittori Illustri, onde egli felowa 
imaginando per cosa rara 5 ‘& come di ‘dono;\che da'voî 
Venendogli , che ali fete carifimo , non' gli puo effere alb 
ito che fopramodo caro, egli Yi ringratia molto, & Na 


in'aspetratione > © ‘deftdetio’ ‘grande’, che da “cui voti 


Signoria lo commeffe gli renga boggimai confegnato. Dire 
poi » che egli percio non rimafe di rendere Daltre vostre 
lettere a cui fi doucuano he di mandar affare la Sroftra 
ainbafciata al Signor Ramondo (ardona gentiliFimmo & no 
bilifimo (aualiere , îl quale volse-vedere la lettera, che 


contenea Pambasciata', &r ne fece Vna' fetta grande 4 Hos 


ra egli vi prega a cio fate , che 4 perche non può , cioè 
a Star fano, & a tenerlo per vo] 


vot 


ro , il medefimo faccio 
i0 rendendovi infinite gratie dei faluti , che vn Sebaftian' © 
Lupo , venendomi a trovar fin in Villa, mi rese. “Paliro: 


OT 8 IPER Dx). I. 
Vi ‘in home Soffro aggiungendomifi per. tefimonio de Ta 
non'vrolgate affettione ; che per molte prove io fon hoagie. 
inaî più che certo > che la bontà roftra mi porta‘. | State 
Felice .. Di Milano a Pyltimo di Agofo MD Li 
ALARE nafta? eruinofe” Vi MEO e LIE 
{la Rist, PRAET | “Pietro Spino. 
"Di gratia Vv. d vifitil Signor Kgofto con qualche cos 

fetta allegra, ch'io so che egli fe ne Ticreara tutto, & () 
Seioinfeme i RO | 


Vie Ai Signor Pietro Rretino fratello we. È 


Signor Pietro 3 anchora ch'io molto bene conosca di non mes - 


rifare le lodi ; che con la “voftra lettera mi date, non poft” 
fo però Jenon fommamente rallegrarmi di tanta Ventura s 
che veramente @ Vihuomo, il quale ami l'honore fopra tut 
te l'altre cose 3 come ho Sempre amato , io non so qual mes 
Hlior forte poteffe incontrare , ch'effere lodato da vrn tanto” 
lodato buomo ; com'è Pietro Aretino + Ringratio adunque. 
la cortefia voftra ; & guanto oll'offerta dell amiciria , & af 
fertione che fi amorenolmente mi fate, vi rijpondo,che non 
accadena , per indurini ad accettarla , & ricompenfarla di 
pari beniuolentia , voi vfafte tanti mezzi, + delle Patrie 
& de Paefi + percioche > olere che non è più off cace argo: 
inento di.tirare‘a voi li animi de glibuomini ; delle vostre 
proprie virtà , vi fo certiffimo che questo medefimo” deft: 
derio, chauete voi è fato in me ardenti[simo dal primo di 
chio fonti rifonarela fama vostra > & hora piu che mai : 
conoscendo, ch'in queta nojtra amicitia io son per fare mol 
to maggiore segui > che non farete voi ; perche uo! dale 
la mediocrità dello statò mio , poco altro potete aspettate > 
ch vna (ordigle affertione., © 10 dallamicitia voftra pofo 


‘878 ;0 ile Ba, 
bene fperare:di poter. cogliere quei fruttiv,, chîl Diuino ing 
Segno di voi -fuol.produrte.; fi. che molto >ralentieri , #g 

* «on tutto.il (wore. wi ‘accetto per amico , tr pi dedico. all'in 
contro finceramente Panimo mio ,, del quale vi. prego sche 
ne facciate proua, ogni volta che ye.me verra occafione; 


&.micVi raccomando + Di Romaali X XIII © 


Febraro Mini Perde, 
(ome fratello 


“Vane Sai & Padre., mio ‘padrone , il 
Signor Aretino » tr 


Signor-nio , non meno. che padre 3 sio non fofi strafficto” 


dalla Ferenna.; uti terpei di neffun pregio: & benche mi do 


agliano le fue, punture; tuttavia. le. fopporto con quell'animo” 


piu forte, che mi concede la. Natura + la quale se bene ci 
ba fatto bumani s nondimeno ci ha. pure preftato. vrn certo 


che di vigore 3 sche nelle calamitadi ci. fostenta , % nelle 


‘auerfitadi ci aiuta . Ho trovato in Melano il Signor. Ago: 
sto.in termine tale , che piu.tofto puo chiamarfi morto ; che 
Vino > &a ciascuno era interdetto il farli vifita ; tanto, 
che. di lui poco di bene fe (pera + & veramente , che a tut 
to Melano ne inerefce., & duole. To, per non mi Sar iui 
“a consumare ; fono venuto fino a Turino per baciar le ma 


ni a Monfignor di Brifch vice Re nel Piemonte, delqua 


- le gia in Francia hebbi molta. conoscenza ;.&.qu. me ne 
staro. vn mese.,.0 fimil tempo ; tanto > che fra quefto oil 
“Signor Agofto guarirà., 0 morirà . segli fi rifanerà ; mi 
Jermero feco.; se altro. vretrà. di lui ; ad altro farò penfie 
ro.s ft che Signor & padre mio s.io fono a queSto termine ,. 
—I.Quadro voftro non fa mai appresentato = però in quanto. 


Ascanio della (orgna 


Il 


SECONDO. 1379. 

“va memi partebbe buono , che voi oprafte.st co Fagnano, 
‘che foffe ritenuto fino a tanto , che fi vedeffe il ps del 
‘Signor Agofto > & fe cosa finitra aueniffe di luila accom: 
“pagnerei con >vrna lettera alla Signora Principeffa , moglie 
«di Don Ferrando; la quale, fr come io hebbi in Melano 
> da Meffer Luca contile fo fegretario ,.t di voi grandi/* 
fimo amico ,,& offeruatore:; molto ui ama , & defidera far 
ui piacere , & vi,conforto a feriuerle col mezzo del pres 
«detto (ontile , 10 Pietra Santa morì in Milano in casa del 
gran (ancellieri, di morte fubita. Altro per hora non feris 
“uero a Voftra fignoria di Melano , poi le darò noua (econo 
do i fucceRi + Intanto quella mami , fi come fempre ha fat 
t0 ; & doue fe le porgera occaftone di gionarmi , & farmi 

‘benefitio , mhabbia a cuore * & volendo feriuermi , per 
Via del (ontile baurò le lettere. 10 all'incontro doue potrò 
vedere che V.. Sì. poffa fperare cofa di giouamento ; non 
‘resterò mai di efferle vrero fruitore , ts agente;la. indufa 
pregola farla banere all'Albizi: al quale impono alcuni miet 
negotij di costa > ali X'X V. di Settembre. M D Lo 

(NO DE STU A re: , o 

Di V. Ò. Figino © fruitore» 

n | \ wet Betapt, 


gobo Sempre creduto che la forte ( ragionando "al (ommune 

© modo ) habbiaforza nelle ricchezze , ne gli bonori, & ans” 

‘cho nella vita bumana , ma non nella vrirt , la quale , fe 
come ha la fua fedia nell'anima che è immortale ,, copi non 
Soggiace a questi mutamenti di Fortuna , & vi conchiudo, 
che il mio commendare meritamente le virtu vrostre, non è 

fiato forte ma veramente lo fplendote di quelle mi ha più 


Ga Oria ga 


tosto fpinto che moffo a ragionarne ; come î0 s0+ coft bauef . 


:fe ottenuto quanto defiana di tagguagliare le lodi al meritò, 
‘ma piu nom fi puo , tanto dico, che mi reta nell'animo afe 
Sai. piu:che dire di quello , che puo la lingua isprimere3'& 


‘questo causa in me, ch'io con Supore vihonori, & mi 90 


da di hauer origine dall'ifteffa >roftra patria , parendomi di 
partecipare non s0 che di gloria con voi , di quella, dica 
“che con la dotta mano ,& con le altre virth vi fate tano 
‘to grande ; che niuno ( perche non vi puo peruenire) ve 
Pingidia + Perciò i0 fapendo che non mi‘ puo feguir biafmo 
nel laudaruj quanto mi: porta il defro , mafimamente ‘chîo 
“tengo ferma fperanza , che portoriranno le voftre rare Vrir 
‘til ( se mi è lecito. di profetare ) tanto alta dignita, che mi 


potro Vrattare di non mi èffere appofto in fallo .. 10 potrei 


“dire che la mia buona forte fia Stara alla mia gloria fanore: 


‘vole poi che W..“S. con tanta fiputatione mi fa degno di — 


‘Vna fua lettera tanto gratiosa\, alla quale non mi dando il 


(gore difare conuenenole rispofta + Sono'aftretto'a radere, 
‘tha Vetamente quefto mio filentio-6-pieno di affettuosa gra 
titudine. ——“Di Venetia M, D. Li dali LT 
di Ottobre. SERRE al PNT 
00 Di V. S. dedîtifimo I 

Lucio “Paolo Roscello. 


Ai Divino Signor Pietro Kretino, 


“Bella barmonia , e foane (oncetto ; dowea ‘effere nel Cielo, 


‘Signor Pietro Diuinò , e frale Stelle amiche ; il'di ; chè 
‘Jddio , e la Natura , di voi , fece altero dono a quefta no 


‘ra etade > Talche ft crede , che dalla (oncettione uoftra,. 
‘erano coft benignamente accogzati i Piameri > che non pote: 
‘nano prodursi, fe non qual. voi fete ; miracolo della Na 
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| tara , Onde felici fi poffono tenere gli buomini di questi 


tempi, che non effendo tinti di vreruna forte d'inuidia;mon 
hanno a defiderare che voi to frefo quagiu piu tardi 
o‘eglino foffer venuti piu a buor'hora , che fe per forte in 

altro fecolo foffe Fato loro conceduto mirar le virtt e le 


| forze di laftù , rifplendenti in voi con altre tempre » che 


nomi fi veggono negli altri buomini , altro non gli farebbe 
andnzato , che vm pianto , Wn dolore,t5 vn affanno eter 
nò, Perche effendone @ di noftri arricchito il Mondo ; e la 
bella Italia infieme, come del maggior Sauio, come del piu 
eloquente che'mai foffe Saro in Athene, odin Roma ; e il 
Mondo , e la Italia è le piu gradite parti di quello;‘e ui 
ammirano , € Vi accarezzano , e Vi godono ; come fi am 
mirano , come fi accarezzano , come fi godono le cofe beas 
té Ne a-cafo mi par che Pingegnino gli buomini di ‘ufare 
sori effowoî cotefti ,°e fimilivatti ; percioche lafciati in vn 
(anto gl'infiupi de Cieli‘, tutto luftre parete al mondo , e 
tutto Diuino, appre[fo chi ba' parte del ragionenole dell'huo 
mio, Nè punto di ofcurità ueruna , potrà mai far ‘ombra al: © 
chiaro che vi fa rifplendente in° guifa di'Piropo + Però 
che fi dice'di Nobiltà: 3 0 antica’, 0 nuova; chi non sa che 
nulla giovando il nobil fangue ; fè a quefto non corrifponde 
virt ; principal fondamento di lei, voi vi hauete «fatto 
chiaro colbimmenfo numero delle voftre' virtu. heroiche > 
Sé fî ha a ragionare di ricchezze, che altro non fono , fe 
non abbondante copia delle’ cofe ; che' alla ‘vita Ciuile fe 
ricercano 3 chi non sa > che effendone voi proueduto, per 
mezzo de Thefori » de Papi ; d’Impetadori, e de Resnon. 


| già con îngannevol.traffico di metcantia 5 non con ufure,ne 


con rouine > è danini de poveri; ma più toftorconegli bono: 
rie vertuofi fadori 3 e Dinini “voftri Fudi;-non folamen 


te, bauere'in difpragio le facuita di Marco Craffo', e dé 
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Mida , ma contentandovi della lor.giufta mifura;fi bene ue 
ne fruite a tempo , e a luggos che non dando, ne'l'inome:dia 
Piodigo 3 nescadendo ne'l titol di.Auaro, fate ‘che ogn° uni 
vi fcorga*di animo liberale e Magnifico. Aggiungefi a que è 
sto la potenza,.la cui fortunata qualita \è-fi ampia in voiy, 
che nome cofa sche vi venipe.inanimo di fare, che 10m) 


fefaceffe di. fubito se nonfofe effeguita in vin. foffio « pes 


rocheseffendoui fanoreuoli i Prencipi che ho detto, & ine, 
feniti altri:Signori del mondo , ch'io non dico’, adefeati: da 

le belle vinta vroftre > facile vi diuene ogni.cofa difficile, 
e\trattabile agni afpro maneggio | La © patria vroftravanche 

immortale Aretino ui fregia il nome de Sempiterna immore 
talità + Arezzo dico, Citta» nobile, producitrice dist alti. 
intelletti,che quafi nonle effendo baftaro. di darne un Frane, 
cefco Petrarcha Mostro della Thoscana porfia > godendo. 
di darne vn'Angelo » chiofa delle leagi del-mondo-, ne ha. 
Voluto ingeminare di wn Pietro, & di vin «Paolo Areti: 

ni; volendone moftrare che non hauendo mancato nella Poe 


fia s nonera per. venire meno nell'arte Oratoria +; che ui, 
a mitabile:3 ne della dolcezza della. Mufica;che rende que, 


altro vn nuovo Orpheo.Et effendo poi la gloria.uero pre. 
mio.di uisnvoltre a cosante gratie laxgitewi dalla gran bontà. 
di Dio,Vi ha partoriri amici di.svalte (tr; immenfe qualità 


che ne Stupifce'il'mondo,che dico iodi amicitanzi tributari. 


Imperoche godono i Francefchis.si rallegrano:i Carli, & ne. 
trionfano i Leoni ; i Glementi.s i Giuli 5 fenza:dir de gli 
Antoni} ; degli. Alfonfi:, de Ferranti ;. de: Senati. glorioe, 
63 & Indici ,.tr° di altri innumerabili yin dar le (entia, 


nnia delli feudi in prefentare le (giene:,.e.le- coppe di pus, 


ro.e fino oroy.con le prowifioni che di anno in anno mai non, 
mancano + La 'onde fuccede a queto il titolo famofo di Dis, 
vino, l'Effigie perdi gran volumi che fe leggono per ‘ogni. 


ali 
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prese doub fra bumano (oftume , che rendono îl'‘uoftro no 
me così ilutre,, tr onorato ; che n null'altro puo venire 
Secondo + Fortunatifimo dunque e imiraculoso Vi moftrate, 
Signor Pietro da questo (into per tutto.‘ Ma non meno già 
per le doti del (Grpo > che oltra la proportionata corrifpone 
denz& di membra (osperfe di ottimo colore ; e di bella gra 
tia , oltra la grandezza del corpo‘; oltra la dolcezza delle 
parole , D'affubilità', la gratia , la memoria $ e la' perfetta 
Veduta, ft vede ‘che nello fciogliere de nodi dellalingua,, 
mon date luogoad Antonio (raso ; noncedete al vago Al 
cibiade nè fere inferiore a (icerone ad Eschineso a Des 
imoftbene è Tacero delle inimense “virth del voftro: animo 
fecondo in'annoverarte vna per vha st in ragionar ‘poi 
de buoni (o4imi > delle belle creanze > “delle‘mag nificenze, 
della lealtà, © di tutte quelle altre partiche:ui rendono ft 
pore , e maraniglia della buimana fpecie > Non e impresa, 
di queta penna". altro ingegno ; alcra‘eloquenza > bifogne: 
rebbe per st alto Soggetto . ond’io conoftendo cio che io mi 
fono ; nè me ne ingannando punto l'intere[fo dell'amore pro 
prio,mi risolvo a conchiuderla con dire ‘che fcendido cotefta 
Voftra ‘anima > a dar la vita a cotesto nobil corpo ; hebbe 
del Sole virth di rammemorarfi ; fecondo Platone, le fcien 
ze infusele da la fapienza di Dio , con agenolezza mirabis. 
le, ouero fecondo Aristotele , di impararledi nuowo con fa 
cilità incredibile . Hebbe da Saturno i bei ‘discorfi.da Gio” 
we la prattica è Dattione , non le mancò Matte nell'animofe 
ta , e nellardore : Venere nel defiderio delle cose belle , e. 
grate , Mercurio > nella* faconda eloquenza +. ne la Sorella 
di Phebo , le fu auara della vittà di partorire fi bei parti. 
che fi Veggono tuttodi. per le (amere de. î Signori . perche... 
‘pur è cosi ; la (ortefia , e la piacenolezza fanno Soggiorno 
nel voftro peregrino animo onde ben fi s4 > che i nemici, 


MI 
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e gli emoli fono:da voi benignamente accolti. non che i_fer 
pitori fuoi > e.i diuosi . talche e[fendomi venutoy in anto 
di far: parte del mio debito con questa. > € dimostraryi parte 
dell’affertione che io. vi. porto > non dubito Signor mio, che 
mi accetterete.con fronte ferena 3 poiche facendosene il con 
trario. (‘che non.cade nella ‘mia imaginatina ) gran torto 
averrebbe fatto, alle. opere Iluftri, che mi fono Stute Guida, 
e maeBri in vece di voi , in tutto quello. che ko. feruro in 


queSti anni miei gionenili ,, E flegge cioe nellacnoftra inc 


momica-3 doue apertamente io Vi chiamo Signore, > e Mate 
&ro ; Vedefi-ne ragionamenti noftri politici, doue. deter 
nino «Voi ottimo: Prosatore ; e fe comprende così.in'ques 
fte due. operette», come-in vn Dialogo detto Rodomonte 
Sanesè >, &inVrna fauola da poterfi rappresentare » detta 
Flaminia, prudente nella imitatione dello #ile ; quanto al 
poter mio > che fe cio mi vrien conceduto dalle Stampe me 
sole delle vostre opere Divine , perche non debbo io_fpera 
te, che mifia donato dalla voftra benignita viua 2. (er 
10 che io mon ne dubito: + E però Spero che mi accetterere 
per foruitore amoreuoles che quando 10 ne faro chiarito per 
qualche fegno ben.menomo , Jpero far cosa » che non gli Sa 
rà 5 fe non grata... Emi vi inchino , e bacio la mano con 
la bocca del (uore +... Di Palermo il di X. di Ottobre 
‘del. Mi. Di lo | Ri 

| Kmoreuol feruitore 


A “Divino Dignor “Pietro Aretino, 


Quello ifteffo Monfignor di Monopoli i Signor Pictto i | 


‘Diuino , da la cui opera , non pur Vengono inalzati è ver 


tuofi > ma banendo egli il fuo animo, cutto Volto a riuee | 


rire. 


Pasto (baggio +3 È 
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rirelle ovirtu.; hai fatro la fua cafa., tempio di quelle-s do 
ue tuttauia fe le accendono , e lampe di gloria 3 e fuochi di 
(arita svegli medefimoin:compagnia di vna Sua s Imindriz 
zo a quefti di la Droftra , & ho io letto in quella ,. non pu 
re'il-(aldordella follecicudine sata fra noi dal Reuerendif 

fino se ma micho fattorbeatò in ifcorgere il mare: delle (orte: | 


- fiess'chefi leggononnello.arringo de-Divini (aratteri del uo 


Siro facro fuile + Tuttania conofcendo io. sche la virtù di 
questa penna:; non è atta ‘a «farini conofcere ,. fe non per 
vnfernitore desvoftri pariymi do a credere , che quane 
to: fi dica se del fapere sce potere di lei, intorno. al tor >ria 
lemacchie del: biafimo ; che «fi-riceuono.in voi da i morfe 
delle invidia , fra: feritto dalla mano della bonta voftra;piu. 
tofto per fua-teal natura 5 che perche cofi appaia nel uero, 
Lo Vivringratio infinitamente coft di cio, come de lo hauer. 
ini accolto al numero de gli antici s E poi che a fare quefto 
frrticercano e virth di. Fortuna, eopera di Eloquenza ; 
non potendo ;nescon doni 3 ne con parole adempire. questo 
difto 3 mi sforzo devaccennerlo con la femplicita di questo 
Solo inchioftro «. “Ma chessche. fia di-questa mia. fornita, 
ch'io so dalla bonta. vroftra effere. tenuta amicitia 5 ond'io 
vene: fon debitore con. Pobligo da-non -frigglierfi. giamai, 
tornandoa i mormoratori delle. opere ileftri , che di di in 
di la fecondità del voftro ingegno facro , dona a leggere, 
nei Palazzi de i Signori ,e-ne gli. ftudi de faui del mone 
dosdico,che io ho tenuto fempre auenire ciò ; non perche fe 
scorgeffe ombra di difetto, ne volumi de vofri componi: 
mentis ma fe bene perche non baue altri , potuto mai nes 
nire al grado , & all'altezza dello Stile in che vi ha fpinto 
il viuace della propria Natura , Et è vpra della inuidia, 
che non potendo agguagliarfi al grado , altrui torcendofi in 
lè medefima > non hacocchio ; con che miri la chiarezza » € 
BB 
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losplendote d'alcuno. Questa impresa ho io giudicato effere» 
cosa certo di fiocchi ;Imperoche non so come arte: poffe 
adegnarfi alla Natura 3 poò che' ella mon sa\che farft >. Je. 
non toglie D'efempio da costei. E fi vede che niente pros 
porta di bello 30 di buono 3 fe tutto non lo fottragge: dalla 
natiral fembianza | È vero che qualche volta la virtk 


dell'Arte è frata affi ilustre s'e\con l'inganno fi ha: fatto. 


beffe della Natura. Venete Gnido opera di Prafsirele, 
la cui bellezza poco la fe ficua dalbaltrui lafciuia è ‘testie 
monio di cio che io feriuo + Vna Giumenta ; vn (gne, & 
vrna Vacca > che dipinti , è ifoolpiti col magifter de P'Are 
te, mofero il (auallo sil (arie s elToro a libidinofi furor 
ti; rendotio tefimonianza di cio ch'io narro + Ma che 2a. 


Natara ifteRa 3 fi come tal volra patifce che PAtte imie 
ti Tè forze del fuo vigore‘, cofi tal'hora ‘perche non sere 


ga oltre al douere , lascia co8tei 5 quafi ‘Stanca ne fuori. 


proptij in guifa , che non fapendo , in che risoluerft , vefta. 
fanartita , chiedendo foccorfo dalla fua vera maeftras: Eue: 


Franorio pennellando ad Athene dodici DeL bauendo ef 


preffo la imagine di Nettunno con'quella maestà di colori > | 


che potena ; & fapeua , volendo raffigurare poi lo eFeme 
pio di Gioue  hauendo consumato tutto l'artifitio > nel prie 


rio 3 veto confuso nel fecondo. Coft ft dice di Timante 
dipintor anchor nobile ; che rappresentando il facrifirio dele 
la dolce Iphigenia , poi di banere moftrato la irifftezza div 


(ele anté , il dolore @VIiffe il gridar di Otefte ; il lamen, 
tar di Menelao; inuiluppando , la testa di Agamennone > 
confefò di non fapere isprimere î dolori , è le ambafcie del 
mijero padre. Et è tanto da lunge che D'Arte polfa ; cio. 
che può la Natura”, che il (aso tal'hora ha potmo più dele 
Parte , percioche vedefi nelle | istorie > che dopo di bauer 
ritrasto. vm tale , “vi (cuallo Sanco dal camin lungo > non' 


| 
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Sapendo a che guisa , poter isprimere unpoco di fpuma nele, 
le narise , prendendo vrna fpugna ; che gli ffaua a lato,nel. 
gittarla con la man della disperatione per guattare tutta Do: 
pera»; volsela Fortuna ; ch'ella abbenerata di dinerfi colo: 
ri, fr attaccafe in quel luogo. E coft quello che D'Arte non 
potè mai trouare fu dipinto dal'{aso con leggiadria del tic 
‘ manente ; lasciate dunque Signor mio abbaiare (oftoro,, che 
non potranno:giamai , in virth dell'Arte, che tutti non ban 
no 3 Venire alla millefima parte delle Eccellenze 3 in che wi. 
ba recato il perfetto della voftra Natura.d In tanto glo: 
tiateni di dare al'Mondo ft belle ; & fr diuerfe proli che 
nel far cio vecidete i maluaggi; conda fpada della vin 
tu 5 è date vita a i buoni conlo fpirito della bontade Et 
mi vi inchino combumile riuerenza.. © Di Palermo il di 
XI ‘di Giugno M DL'I. 
ù © Rimorenol feruitore 


1 Paolo. (baggio 


A 1: Divino Meffer Pietro Aretino fuo Signore 
Oferuandifimo + 


olto Magnifico S. Pietrostra l'ottime. qualità delle quali è 
adorato il bel animo uoftro,fi nede capeggiare una perfetta uir 
tu ; perchefi comprende che voi. fete piu Diuino che Hu 
mano. La vera mansuetudine s per la quale non vi fde 
gnate di honarare , di accarezzare ‘ogmvno per vile che. 
sij 5 & di darle animo di farfi domeftico vostro, è di DIO 
puro dono. Onde fe in tante grandezze ui rendete humi: 
le : in'tanti honori non fete fuperbo ; in tante ricchezze fa 
te il liberale yinon è marauiglia 5 poi che tutti e voftri bee 
ni procedono dal vino fonte d’ogni virtude , îl contrario fi 
fiorge in molti, i quali > bauendo mendicato vomkra di 
BB ii 
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Scienza per mezzo di bugiardi fenfi., divengono arroganti; 


egloriofi ;.& amati dispensatori « Ettra molti i quali ponno 


render teftimonio della cortese natura >voftra > io fon vino 


del quale :; non contento di hauermi presente amato; &:bo: 
norato , Volete anchor bauer memoria effendo lontano. & 
che è piu > affomigliandovi alla grandezza di quello di che 
Sete inftromento, è piaciuto col fplendore di uoftri feritti 
iluftrare iaofeurita del mio nome + Onde appreffo ila po: 
fterità ne acquiftero maggior insidia di quella che \bebbe 
Aleffandro ad Achille 3. perche li libri di. Homero bormai 
da pochi fono intéft ; ma i yroftri non è persona in Italia; 
che non li legga» +: non è Laco in Europa, -nel quale non 
Suoni la fama delle vroftre lettere ; & fork che fono paffe 


ti in Afia + Solo vi refta; che effendo noi miniftro di Dio. 


Siate conosciuto dal Mondo per tale, buona-fperanza.mi da 
che sj gionta l'hora di premiarui delle honorate voftre im 
prese > che dopoi Deffer. fiato rinerito da tutti li Principi 
terreni ; hora il Vicario di Chrifto confapeuole della elettio 
ne fatta di voi nel Cielo ;\ vi moftra‘in'terra collocato in 
quel grado , che ab eterno vi Fu: preparato , & nel quale 
la opinione di tutti glibuomini wha gia pofto. Deb Dio 
non ritarde piu quefto foccofso' vaccioche per Vrina}forza 
della potente lingua di quefto.santo buomo la Errante tua. 
(onsorte si) rivocata al fuo antico viaggio + ‘altrimenti io 
veggola rovina del tuo Santo! edifitio 5 Il quale per. deboe 
lezza delle fue (olonne comincia a crollare ts. forft cadera, 


sh] 


per miferia noftra > fe non ci fi pone il foftegno della: foda. 


fortezza del Divino Aretino». Bafcio le mani di VW. Sa 
con egni riuerenza 5 la mi perdoni , che io fon reftato fin 
hora.a feriuerli per rifpetto + | - Di (remoali. XII di 
Ottobre nel La 00 Di Vi S, hamil fernitor 


È Michele. Ben | 


i 
\ 


hi Magnifico Signor Pietro Aretino, 


Signor Pietro: veramente so fe V. S. haue[fe voluto 
feriuere lettere consolatorie che non gli farrebbeno manchati 
Vari fuggetti , & per il fublime vrofro ingegno , &. per 
la fingulare eloquentia , qual già molti anni fe sa efferin 
voi 5 Poi chvancora fon (erto, che quefta mia fi gran pere 
dita' non è ftata fenza uotro difpiacere,per efferni fi grand 
affettionato ,& caro amico; Pero vi rengratio affai della 
memoria qual hauete moftrata hauere di me , oltra che non 
Vi fete (Ontentato del fauore qual me fate în feriuermi,che 
a maggiore obligo me bauete voluto aftringere , con il pres 
Sentarmi fi bella & bonorewole opera, (osa piu prefto degna 
de Principi , che d'un gentil'huomo ; Pero io Paccetterò 
con'animo di non potere mai in tutto fciogliere quefto obi 
90 > Sè non in patte ; offerendomi , & feruendoni in quello 
Vaglio, & pofo. —Da Melano ali XXVIII 
Ottobre MD Li | 
Ki piaceri di Vi Di 
(cHante d Adda. 


AI Magnifico Meffer Pietro Aretino quanto 
fratello honorando , 


Amico & quanto fratel honorando | Tante grate mi fono fra: 
| tele vroftre delli X 1 del paffato per Dantica amicitia , ts 
scambieuole amore contratto infteme s che a tutto l’indugio 
da roi fatto in consolarmi con le voftre dolcifime lettere 
alcuna uolta fon'forzato al presente concedere amplifima ue 
nia. Perche tuttavia che mi sij rubbato il frutto della >ros 
Sra dolciRima conuersatione, nondimeno in quejte carte nes 
BB Uli 
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dendoyi presentialmente con Pocchio dell'animo tutto»vi 900 
do , & di tutto mi appago ; ben vi ricordo che per Pane: 
nire frate piu follecito a fcrinere ; percioche bauendo io rife. 
rito a Noftro Signore l'oferuanza , & la riuerenza che li 
poîtate è neceffario che in >vrine carte alla giornata ne fac: 
‘ciate fede . Il che facendo ; oltre che farete cosa degna di 
voi ; per rifpetto dell’amicitia ne prendero grandiftima con 
folatione,a voi di continuo offerendomi , tv raccomandan 
domi. Da Roma il XX ILI di Novembre M D L, 

“Futto di V, S. Pier Gionanni Aleotto 

“Decano dei (amerieri del Papa, 


A Divino Signor ‘Pietro Éretino, Signore .D 
mio Offeraandifimo » | 


Signor mio offeruandiRimo 3 infieme con. quefta mia lettera 
V. S hauera li persutti che li promifi mandare 5 li quali. | 
ho fartotaglier a Pordonone mia patria s. doue fono pino | 
timi , & piu perfetti che in tutti gli altri luoghi del friuli | 
La fupplico che mi commandi fompre , che mi terro a mole | 
ro fauore il feruirla 3 & tanto maggior gratia mi riputero 0 
quanto maggiori feranno e fuoi comandamenti ; & ancora 
chio fia de” minori feruitori chvella habbia ; mi prometto pe 
rò bauerle a fare feruiti tali che ‘grandemente gl'aagradie 
ranno; perche le miracolose qualità fue m'inducono a riues 
rirla vIl (onte Ludouico Rargone mio Signore fi raccoman 
da a V. S. il quale per rifpetto di lei effettuara prefto la 
faceda chrella sà cerca il (apitan Fallopia.M.Giantomaso be 
cia la mano a V. S. & cofi fa D'ifteffo Falloppia. Afpera 
tamo:tutti con diuotione il (apitolo fupendo fatto a fua San 
tità , ma piu-defrderiamo intendere , & presto chvella fia 
ascesa due i meriti suoi Daspirano + & bascio tra tanto le 
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sttani & Vir Si Di Vine alli viD di Nouem 
bre - MD Li. 

Di Vi Ss feruitore nas 
Gregorio R orario, 


A Signor Pietro Aretino» 


JMeffer “Pietro ; noftro Signore s la fera inanzi che mi fuf 
Je resala lettera:di VS. de i'V 11 1-del presenteste/” 
fe in presentia mia. il (apitolo Stampato, & composto da 
Voi in gloria de la fua Beatitudine , con molto piacere ;t 
diletto . a la quale mi è capitato in mano, per “mezzo de 
‘mon s0 chi fuo feruitore > che l'haueua ricenuto da Venetia 
«tg anchota che mi dispiaceffe di non effere Hato il: primo.a 
presentarlo , il che fu per colpa di colui, che mi doveva ren. 
«dere la-dettera di V, Ss ( de la quale nondimeno», bifo: 
gno ch'io pagafi mezzo frudo di porto) non però lasciai di 
fare amoreuolmente il medefimo vffitio, con porgerlo io ftef' 
fo ne le mani di fia Santita Dopra mandatami:; per tale ef: 
fetto.accompagnandola con alcune di quelle amoreuoli pato: 
le sche giudicai al propofito + Sua Beatitudine mi rispofe 
ggratamente > che quale io. fapeuo ; bhauewa letto, che 
agli era: parso belliFimo , & hauendomelo riftituito;giudicai 
efler bene di farlo vedere a la Eccellenza de lo Illuftrifi 
mo Signor Baldovino , & coft con bona occaftone ; bafciane 
dogli la mano in:nome di V. S. gli presentai il libretto di 
mia legatura » & di bella, Signor mio &r padre offeruandi(” 
afiimo, io farei troppo lungo fi uoleRi feriuerui tutti i particu 
lari di quello, che amorenolmète ha parlato il Papa meco di 
Vi. S. pero gli omettaro » dicendogli folamente mi ha dis 
moftrato che non farebbe fe non bene; che veniffe una wo 
ta fino.a Roma ; poi che ci è vn Pontefice del fo paese 

BB iili 


Un VIDE LD PIBURPO1 

\& pure hierfera mi diffe fe Pietro Aretino veniffe qua, 
tutta Roma correrebbe a vederlo , 10 non'ho mancato di 
replicare confideratamente > che frate parato a vbidire , a 
‘vin fo minimo cenno , effendouegli come fi. sa , dedicato 
in anima , & in corpo. Staro mo auertito.a quel che mi 
replicarà in tal cosa « impero che quefta è va pratica,che 
bifogna fapia molto bene pensare, al che al come & al quan 


dos hor bafti a V. S. d'efer cerro oltra che Noftro Signor 


vi ama & fima ; di hayergli appreffo me , che fempre fa 
rò tutto quello che deue vrno iftifcerato' figlinolo , inuerso 
vi fuo degnifimo Padre > & vna de le grandi allegre: 
ze che poteRi hauere , farebbe il vederui hora in Roma; 


‘done V. S, faria obligata , tr potrebbe farmi piu fauori 


apprefo fua Santità , di quegli che ho fatto per lei. Ho os 
luto dilatarmi al lungo , accio fapiate Panimo , che il Santo 
Padre vi tiene. V. Ss. fr degni racomandarmi a tutti gli 
Ambafciatori ) maftime @ quel d'Vrbino, il quale fimo ; & 
offeruo infinitamente » al Tittano ; al Sanfouino , a lo Ab: 
date , ra tutti mi raccomando di (vore . Da. Roma alli 
Xx V di Nogembre M DL | 

Figlinolo &x feruitor 


e molto Magnifico, (ome 


Signor Pietro Aretino + - 


“Pietro (maia 


olto Magnifico Signor s° Hebbi per il (orrier. paffato la 
lettera voftra infieme con li'Ternali .& tutto fu letto a 
Noftro Signor con molta (ommendation voftra, & granpia 
cer di fua Beatitudine,la quale nò potrei dire la dilettatione, 
che piglio di quel bafciar la fronte Regia del (esano ; tal 
che vi testo obligato molta del fanore 3 che mi hauete: fate 


fratello honarando ; i 
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ito; ricordandoui che efendo Pamicitia noftra antica, & ue 
ra pigliate fempre quella ficurta di me în tutte Doccorrenze 
Voftre che fapete per voi medefino di poter pigliare , che 
tutto riceuero a fauore & a bencfitio grande , & fenza piu 
(erimonie vi bafcio la mano + Di Roma ali K XII 
. di Nowembre. M: DL | 

Di v. S. amoreuolifimo fratello 
F, M. U escono di Lucera, 


A ! Magnifico Signor, ts mio honorando ; il 
Signor Pietro Aretino , | 


M agnifico Signor mio honorando ; Bello certamente, & 
come fi fperaua Diuin Signor Pietro è fato ; il vostro 
nuouo parto in laude di Papa Iulio terzo , & pur bieri ris 
trovandomi tra vna brigata di nobili e gentili fpiriti da tut 
ti fommamente fu lodato, ma che marauiglia ? fè la propria 
e natural fonte di Parnaso ha fparso coft chiare acque. per 
questo dignipimo Vicario di Christo , il quale ft. come da 
tutto il mondo fi fpera , non mancherà ornar cotesta uoftra 
testa del (apel Roffo ; il che quanto io defideri a me faria 
‘impofibile il dirlo , & a voi incredibile il crederlo, per non 
effer voi certo quanto îo fia affettionatiFimo vostro, di che 
‘volendo voi certificarui vi prego mi comandiate doue io 
poffa feruirui ma per venire al mio intento ui dico che 
il caldo defiderio che di continuo tengo di vreder le notre 
compofitioni , mi muone a pregarui che vi degnate farmi 
intendere fe le lettere vostre che di nuono fi ftampauano 
fon finite, perche “vorrei efere de primi a vrederle , sio 
fon troppo domestico con ‘voi nel feriuerui copi liberame nte 
incolpatene - Damor ch'io vi porto 3.t& l'humanità > che fa 
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sofrorge in-voi.  State-fano tr comandatimi...Di Podova 
oil. primo-di Decembre MD (Luo di 
Di Va dSindfeitoreo 4 Si nie di 
sa Monaldo de la (eruara. 


le mani del. Lignor “Pietro Aretino + 
9, 


Lentre la ragione vfaua, Pvffitio fuo in dettare alla lingua 
parole degne della giufta ira , che hanea nel Sacrosanto pet 
ro del grande Aretino ; fofpinta la falsa credenza ; che V. 
Sì prostoavcui accufole Lhonorato Dolce per nemico di leiz 

Ecco la bonta fua chesvriua nel fronte fi fedea, che fenza 


formar parole ad alto gridaua >.con, altre voci, che non © 
«manifestanano per la lingua la.ragionewol.ira Sua Nonste d 


cmere-tu che ascolti fimil querelesche appena nate nella eftre 
ma parte delle labra ; non.fe toftorescono all'aria z;che imuo: 
«fono, e mudiono.sì , che-l'effempio di loro » non fi-ritroua 
spiu nella memoria d'vn-tant homo regiftrato.. | Perche.io 
«diccaschi,mafficurana ; che fon del fuo intrinfeco. de nata: 
staz e Reina maggiore a pro del amato (ompadre, onunque 
«perdi dentro cercando:, ine ne vrenni al (core la: que’ tut 
: to» piu. copiosamente fi conserua » e non Vi.tronai non: dico 
«le esprefe. parole, ima:ne pur Dira ,;che loro amminiftrana, 
«quando imparai , che-iui non fi ferba cosa, cl'indi nonpren 


»da origine, Maranigliami al'hora ; fra me dicendo 3 fe. 


«bAretmo.; e per Paltre vrirth Divino , che fara per » quele 
«la bonta , ch'è in lui nata fenza pare ? Onde non pur ama 


‘chi lo ama , ma ancor coloro che per falsa relatione fono 


csei del fuo nome » Allbor da vn raggio di quella > che fa 
Ctale V. S, mi fu ffo in (uore, fe il Signor Pietro fu fén 


“Za pare fatto dalla Natura d'ogni forte di virth , perche | 


non donea cha farlo vico di bonta ; auenga » che _fenze 


fm 


SEGO ND. 3395 
lei ograltra dote fia come gema collocata , oue non aggiore 
ni il Sole ? Ma pur mulciplicando piu la forza delle quere: 
le, di quello ch’alleftrema virtù di V. S. parena conue: 
‘niente , fu forzarella moftrarfe qual era nella lingua, one 
de vdì dirmi , anzi che mi leuafi dal luoco , ove m'hanea 
© afRiso il defiderio dvdit quello, che di voi predica il mon 
do conborecchie ; come fempre con l'animo l'ascolto; Mi . 
farai al mio carifimo (ompadre aricomandato . Et io fapen 
do , che ad ogni ragioneuol (wore le parole di V. S. den 
no effere mentre comandano leggi , come quando infegnano 
efempi , mi parti deliberato di far quanto banea per debito 
‘a fare il (patio che è tra D'habitatione di V.S, e quella del 
Sì Lodouico (ancor che tra i (uori non vi fra interuallo , 
mi fu campo di pensare comeffer poteffe > che quel dolce di 
cui fe dubita , sel leggiadro del dire , el puro del fuo anio 
mo babbia dato al cognome principio , 06 f&l cognome alla 
femplicita del animo > e alla foauita del dire fia fato spro: 
ne , effendo per prosapie antichifimo in questa Città , cos 
me non nuono di nome nel vrniuerso > che Phabbia fatto gg: 
giugnere con la bella (rianza ; mercè della bella Natura, e 
col continuo fcriuere , mercè del continuo ftudio al honora: 
to nome del fo cognome ; mi fonenina dico nel andare sel 
Signor Dolce > fore di natura ; come dolce di nome haueft 
è potuto con contrarie parole inaccerbir , Danimo di V, S, 
| chè dolciRimoe foaniffimo nel lodare , come accerbo , & 
| acro,noti dirò nel vitupetare , ma nel riprendere , e cohè 
a coftoro il solpho, ch’alimenta Panime dannate , come a co: 
loroDAmbrofia ; di che fi cibano i Dei ? in tai penfieri giu 
gnendo al luoco , oue mi fpigneano i comandamenti del mio 
Signore ; prima che forse falutato il Signor Dolce gl'ifpofe 
quanto d’ifponergli era tenuto . Ohime ch'io non uide l'ho 
norata fronte di fua Signoria, cofi colma d'allegrezza alors 
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‘ebvudì Dbonor del (aualierado conferito nella persona di V. 
‘S. da quello > che fu creato tale da Dio sonde fuRe a tut 
to mondo manifeSo1 nome del grande Aretino > com'è trà 
‘grandi manifeSiRimo , come mi sappresentò piena di mejti 
tia inteso chebbe quanto narrai a fia S. È mi diffe (quan 
‘ do puote bauer la lingua dal dolore , che non fu presto) tai 
parole , che fe le lagrime della tenerezza non haneffero ine 
‘terrotro volo di loro , non sbarrebbero altroue ripofate , 
che nel petto di V. S. ond'barrebbe ella inteso, che non 
diffe parola contra di lei , ma ne , pur mai fu così ardito! 
(fuo penfiero ; che gli poteffe far fouenire di dirla | Et io 
— prometro a V. S. che prima potrebbe effere prescritto! fine | 
‘a l'infinito ,0 ritrowarfi nel punto latitudine , e profundità. 
chel Signor Dolce fia più cotrario di parole al Signor ‘Areti 
no , di quello ch'è col (ore. Souengaui poî Signor Pietro 
ebvallbora il mondo vedrà il fuo fne , che glordeni d'i fog 
getti fimili lor faranno contrarij . Mi resta di dire a V.S.. 
ch'io non fo vio debba giudicare , 0 contraria > 0 amica la 
forte mia nel venir ad afcoltar le parole del Signor Aretie 
no, Channo piu fico > che fiato, poi che fe da vna'patte 
ho da giuditarmi felice , bauendo potuto fenza quella fati 
ca c'hanno molti di venite da diuerse parti del mondo ad 
afcoltarui , con quel defidero , che moffe la Regina Sabba 
alla fapienza di Salamone , vedere , & vdire cio che ad 
ggni orecchia è maraniglia > come ad ogni occhio miracolo, 
per vialtra cagione ho da dirmi fuenturato , non potendo 
poi ch'io mi fon fatto feruo , mandar ad effetto il tutto che 
mi fu da Yroi mio Signor impofto , come in parte Pho fatto. 
Mi comandò V. S. al partire ch'io lhauefsi per padre , è 
come le farò io figlinolo effendole feruitore? Ma pur mi con. 
Sola la bonta ‘vostra , rendendomi ficuro , che le fara af 
Sai fe come Dofferuarò da Signore Pami da padre . Di cu 
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bacio l'honorate mani. Ne dirò fecondo il coffume , ch 
Dio conferui V. S. per cio che so che quanto ui ha a con 
feruare', quanto vorria la fua bontà. s.che fia bello il mon 
do > îl cui fine fia a Dyno e a Daltro raddoppiato , Senza 
cofa, che le fia a noia. Di Venetia il V di Decem 

EI e DE Ni, 
Di V. Ò. ferito 


S 
(ese di (esa 


1 Signor Pietro Lretino Padron. fio 
Of(eruandifimo , 


9 benefity Signor Pietro , legano di nodo indiffolubile tutti 
gli‘animi generofi . Di che io fento chiara ,.t5. indubitabil 
proua'inime Sefo > che bauendomi la V.: S.. coft. calda» 
mente raccomandato a Meffer Sperone , & egli per amor 

— fio fartomi infiniti fanori ; non credo mai di potermi fciore 
da questo obligo . Anziche mi piace di accrefcerlo col rac 

— comandarle questo noftro Giouane, che è Nipote del Capi: 
tan Mateo dela Pietra > pur Cittadin noftro , persona che 

— molt’anni tenne grado bonorato appreffo di coteBa Signoria . 
| Hora cofui vorrebbe col fanor di V. S. il quale io fo 

è grandijSimo sì in ogni luoco , s1 anco i n coteSta Citta; ri 

nouar da feruità con cotesti Signori. Egl'è Giouane virtuo 

fas sì è dilettato forte di Pittura , come V. S. potra ue 
dere ; e foruirfenè anco occorrendogli ; Ma che vo io af: 
faticandomi piu 2 io gl'ho detto che V. S. è il rifugio de 
tutti i powerì Virtuoft ; ilche io fo certo che ei trouera. con 

affetto piu di quello, che io gl'ho dimoftro con parole . Di 

me per auifarla in parte > io fui richiamato da la mia Co 

munità per Maestro publico , con affai ragionenol falario,& 
bora mi ban raffermato. > & datomi augmento, Ma sio tro: 


Y 
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uafi qualche ricapito honorewole per mezzo di V. S. né 
la quale îo piu che în altri confido ; paffato questo anno uo 


lontieri mi smorbatei di questo offitio pedantesco ; chel (nos. 


ro S. Iddio fempre în bonifimo Stato lo conferui. Del 
Borgo alli x VI di Dicembre MDL 

Di v. s, fruitore 
1ioanmaria “Bagnai, 


A I molto Magnifico Signo Pietro Éretino. 


olto Magnifico Signor mio offeruandifimo : Quando îl Si 
gnor Angelo Boccamazza m'hebbe falutato a nome vostro, 


mi entro fofpetto nelbanimo , che mi condannafte o come 
troppo negligente, & infingardo ; 0 come poco amorenole s | 
% offitiofo , poi che mi fiete preuenuto in quello, ch'era mio 


debito , e che fe conuenina alla offervantia , ch'io ui portos 


& all'obligo, ch'iotengo alla vostra (ortefia + Nondimeno. 
in vin certo modo me ne fuso meco fteffo3 Sapendo, che 
pure ogni giorno , da che mi fon dipartito di Venetia > ho 
ragionato di voî col Signor Ambaffiadore' > di manierasche. 
in dir delle voftre laudi fiamo concorfi infieme > come. face 


ciamo anchora în amarvi , e tinerirui , E mi è paruto, che 
bauendo noi fi fpefo > e con'tanta efficacia parlato delle nos 


stre Virtù, vi babbiamo rappresentato fi viuamente nella 
noftra memoria ; che ci fratî quafi fato anche voi in quer 


Ha noftra compagnia. Mi è di fomma contentezza l'e[fer ue 
muto in questi luoghi col Signor Ambasciadore è & perche 


gli bo moftrato in qualche parte la gratitudine mia el deft 
derio, che ho di feruirlo; e perche questa è Fata una uîa. 
dapprendere certi cofumi , de” quali Pero feraimi nelle. 
attioni del mondo ; che fogliono dare fpirito a que parti, che. 
nascono dal noftro intelletto . Hoggi il Principe dHifpagna 


è entrato in Melano con grandifsima pompa » e portoferma 
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opinione che alla entrata ;.che ci fece Suo padre,non come 
pariRero tante liuree ne fi riccamente fregiate è II Signor 
Angelo ha fatto per voi quegli: vffità, ch'egli ha potuto 
maggiori ; fi come credo , che babbiate intefo da vna  fua: 
lettera « Il Signor Ambafciadore»vri falura di tutto: (sore 3 
& iocon egni affetto. d'animo mi raccomando in gratia» 
Voftra,':© De Melano ali XIX di Decembre» 
Milo pitt N 
SLI Giom Battista Amaltheo sl 
RA A Sernitore + 


1 Signor Meffer: Pietro Aretino F. D.P. 
cia nio offeruandifimo + 


Divino Meffer Pietro mio ; Troppo amoreuolese troppo core 
| tefe vrenderta è Fata quefta di V. S. . contra di me, a 
| non Volere , che trà noi fi rompa vn filentio diX VIII 
gnhi Se non ne la feruità del (ommune parte, e patrone: M. 
Giulio; degnandofi ela di farmi fanore , in farmi prima 
motto ,'& in auertirmi del peccato mio, Il quale pero,fem. 
pre che da lei se mintendera la cogione, Spero» che fara 
tenuto per Sreniale ; non effendo causato ne da poco amo: 
re3 ne da dementicanza de l’antica amicitia noftra 5 ma fos 
loda tempi trauagliati ; che non m'hanno lasciato mai fare 
cosa buona» Che fia cofi ; bora che la Fortuna pate, che. 
Voglia fare pur meco rn -poco di pace ;° fe bene mon l'ha, 
fatta anchora ; e però poffarò poco; anzi niente; commane. 
dimi effe in quel niente che o. pofo ; 0 pare che: poffa ; © 
facciane Pifperienza , che da gli effesti conoscerà > fe dico 
| W vero, Le parole fono femine . | 
‘MA A goftino noftro Ricchi medico.de fua Santica fi raccoma. 
| docmolto a V, S, ba conosciuta fubito la fua mano; e sha 
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tifo vn pezzo con me; vedendola fenza Data’; e fenzg» 
fottofcrittione»;.cio è fatta ala demeStica ; & in fretta + 
M'ha ragguagliato de lo stato di V,.S. affai minutamentes. 
È. ben che da altri a pieno ne fufi io informato; mha nondir» 
meno piaciuto d’intenderlo da yn commune amico. Così uo? 
leffe: Dio ch'io potefti in fuo feruitio , quanto uorei sè quan 
to.le Diuine (ue parti meritano ; ch’altro ; le prometto, cher 
vn (aualleratuecio ne vrerrebbe . Spero bene , chela libesi 
ralita di Papa Giulio non.fi fermera necanco fa qua. È 
con quefta:buona bocca le bajcio le mani. =’ Di Rome 
a X X di Decembre del L. abore‘ XXIII} 
 éruitor Dei Honorato \ 
‘Fascitello.. 


di DiviniBimo,ts fingularifimo Meffet Pietro: (| 
i, (Aretino, fps 


(Ero quanto piu penso meco Diuini[fimo Dignor “Pietro non, 
è cosa a questo mondo de piu diletto a Phuomo che. Pamicie. 
tia. & per hauetmi la natura trafmutato l'animo mio, tutto 
nel:voftro., mi fento:tanto contento , che non me pare di 
baner mai bene. fe non quanto penso in V. S: ma fè 
coft ancora detta natura baue[fe trafmutato il vroftro animo, 
nel mio 3 îl che forfi qualche:parte ; io mi reputatei hauere. 
quaft la perpetua felicitade . non uedo l'hora di tornarmi a 
Venetia per poter meglio godere V. S. et apertamente mo: 
Strarmeli 3 ‘talquale li fono fuifcerato , in tanto quella 60° 
dera in cambio de li tenocchi in accetto che ancora ion ho 
potuti hauere vyrno par de Oche. feluaggie prendute de mia 
mano col fauore de la remembranza:de V. S. fopra: quel. 

le marauigliopfime Sanze che mi dice$ti quella matina. nel 
Vostro letto hor non piu V, S, mi regna per tacco 
mandato 
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mandato, Della’ Brafentina alli XX II Decem: 
bre del.L. 
0 Div, SL più che di fe Seffo 

| ‘Vicentio Brusantinos 


| A molto Magnifico Signor mio offernandiftimo A 
Fiati Signor Pietro. Aretino. ì 


i Signor mio offeruandifimo s Mi pareria far torto alle (ortee 
» Spatole 3 che V,.S. fenza verun mio merito mi viso in 
Venerio, alli meriti fuoi > & a me.[te[p , sio non fodisfe: 
cefi a quello che ho mancato., effendo Hato constretto di 

- partirimi fenza poterle pur dir.a Dio ; il che fperano di po 
ter fare sfe.mon in camera di fua Eccellenza a quella. del 
Signor Ranieri 0 del Signor Ambasciatore ; ma non ini ef 
Sendo reuscito.,. con la occaftone di quefto meffo che mando . 
costa a pofta, non. bo vroluto mancare di Vifitarla con que 


Sta mia tr offerirmele in quanto vaglio; & fe mi verra 


fasto- che la mi faccia alcuna Volta degno di quattro delle 
fue righe mi terrò feliciRimo , che anchor che io fia ignoran 
te piu di tutti gli aleri , mi dilettano pero fommamente le co 
Se fue come quelle ch'escono dal proprio fonte dell'eloquene 
Za; & afpettando da lei questo fauore, e che la mi comano 
di , le bascio le mani Di Ferrara il XX IIIIdMi 
Decembre nel L. ni 
3 e RAI a feruitor - iù 
| | ni Hippolito de Putti,. 


È Ài Signor Pietro Aretino, 
Signor "Pietro mio offeruandifimo; 10 vorrei sfoderare 


vna dlansula di quelle , che volete dir vroi , ma temo,che 
Ta. | CC 
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mi bisognera poi finire , per non poter foftenermi come fa: 
te voi , che fete piu gagliardo nel fine , che nel principio, 
pure io la sfodrero . Mi pare , che la Fortuna habbia bau 
ro rispetto alla virtu vroftra ; perche fin qui ella non vi 
babbia potto nel numero de i fuoi fauoriti , eccoui la ragio» 
ne fe le ricchezze,t quelle beatitudini che la Fortuna fuol 
dare a chi le piace vi foffero venute prima che la discre: 
tione , il giudicio , & la virtu, che hauete 0 voi faretti 
Stato nel numero di quelli, che imparano la medicina per 
guadagnare , che poi che fanno qualche ricetta , & che cor 
minciano di ciuanzare qualche dinaro , lasciano lo Audio,ne 
piu vi pensano , ouero , fe pure la virtù voftra fe fteffe 
innalzato shaueffe , niune baueria potuto giudicare , che la 
fortuna feffe a voi merito di virtu. Pero dico io; che mi 
pare di pronofticare che tutto quello , che bauerete di bene, 
come che molto , & copioso Himo che fia per effere , tutto 
dico, la Fortuna ha riferuaro come vn tributo al vas 
lor voftro, & vn censo meritato da voi ; la onde , quel 
tonsenfo de gli buomin ; che vi difiderano honori,& gran 
dezze > non è altro che una Divina infpiratione infusa dal 
grande apparato , che fa la Fortuna , per dimoftrare , che 
alcuna volta ella è ferua della virtù , (erto tuttii. (wori 
Sono in man di Dio, ma con raro privilegio, fi dice , chel 
(ore d'yno Re ; è in man di Dio, per tanto fr Giulio ote 
cimo maffimo e defto da quel Diuino influffo, come Vicario 
Sacrofanto di chi dona fecondo i meriti . 10 non me ne mara 
miglio , ben mi rallegro di core , che queto Divino auueni 
mento , intrauenga dinanzi a gli oochi miei , & prima , che 
îo fia fpento , per dirlo petrarchenolmente , ne vi voglio 
più tediare con molti ragioni,che mi fanno effere tale, fi per 
che da voi fteffo fapendo quanto io wamo lo potrete conft: . 
derare ; fr perche mimanca la clausula , ben vi diro che 
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miuna cosa mi potra piu difiderata ne piu bramata renire, 
che quella noua che afpetto di voi. Ma rifponderò alle uo 

Jfre riceuute da me dall'ordinario. (&rro che Meffer Apar 
do mi predichi , & che le genti lo ascoltino , mi è cosa gra 

ta in quanto effo dimoftra amarmi, +5 le genti non odiarmi, 
| mao che io mel meriti o mò , vorrei piu prefto yrna mode 
Sta ricordanza , che na pompofa predica dei fatti mei . 
Accioche egli piu fede , & io manco invidia ne hanefi . 1 
non faro mai creditore della mia patria , che cosi mi honora 
in tutti i conti ; pero faccia quanto fi puo vn buon cittadi 
no fa Sempre meno di quello che fr deve. vero è che io non 
bo lasciato occaftone , done ho conofriuto andarui P'honore, 
Senza fare alcun penfiero fopra lo intereffo mio. È igionro 
boggi a punto il Signor Philippo Obbi , col quale a’ buona 
orcafione farole di voi caldiffime ricomandationi , +5 hora 
vuo gentilhuomo Inglese , a cui ho detto il mio difiderio, 
mi ha giurato , che non polo troware , intutta Inghilterra 
Van migliore auocato per uoi , che il Signor Philippo Obbi. 
Anchora non ho Veduto il Sele faroui fimilmente ricomanda 
to a quel buon e gentile fpirito , honor della Berragna . Ho 
diuulgato il (apitolo vroftro pontificio > dal quale fi compren 
de la ragione , perche oo'uno confelfa , che meritate ogni 
bene. Questi Signor Firentini , che molti ne fono vi adora: 
no , e confeffano di efferni obligatif? . poi che hauete laftia: 
to la robba fua al Petrarca , & non l'hauete fpogliato, co: 
me fanno hora la maggior parte ; mi vi raccomando di 
(ore . Di Londra ali ventifi di Ferbraro 
del (inquanta . 


“Voftro Figliolo 


Daniel Barbaro Oratore 
GG* il 


oggi" Lab 1? 


11, DiwiniRimo: Signor Pietro. Aretino, ... 


olio. Magnifico . Signor mio: Se.jo fon tardato tanto a fori" 
vere aV. Sha causato la, indifpofitione mia, , che. dalla. 
partita di Venetia » fino a pochi giorni fono, (ontinuamente 
mi:ba, tenuro tormentato.dalle febbre, &5 dal tajtidio, e ano. 
cora-che, la nia lettera appreflo a >vn tanto buomo , quel.è. 
Va S6 fa di minimo (onto.;.tomen confidando in la. amo, 
reudezza e cortehta., le quale ho conofciute effer in lei, mi. 
han dato animo a-fcriuerlisrendendomi certo che conofcendo 
Paffertionato, animo mio uerso di quella.; questa mia lettera» 
li sera coi grata  esaccetta quanto fe la riceuefsi.da quali 
che. altro di molta piu qualità di me. ,.& tal volta anchora. 
fedegnera darmene rifpofia.con farmi fauore in comandare. 
mi qualche cosa che mi fara. fommo piacere.» ta V. 5 
mi.rgccomando fempre.... Da, Romaa-di X,X VII 
di: Decembre. del Li 0. Or 
Aferionatifimo di V..S, + | WEA E PI 
sà i Raffaello | Griselli. 
S l.molto Magnifico Signor Al Signor Dietro 


Aretino (ome padre. to S, mio offeryandifimo. 


(be mi fiate Padrein amore Signor Dietro honorato, grane 
de bonore n'apporto ,.& maggior allegrezza ne fento > pere 
cioche Phauere padre tale; a lui gli Regi s'inchinano., & 
gl'Imperadori cedeno; piu che Re mi fa Stimare;ts. piu che, 
Imperatore gloriaresche io vi sj figlinolo nel battefimo bue 
niilmente me lodo 1ddio , che oltre l'hauermi eletto per effale 
armi nel mondo quel che mi fete , nbabbi aggiunto gratia 
di peneirate col lume de l'intelletto nell. (plendori Digini 


| SREEITR IA 86, 
“delle farete = fontò Sroftre Srirtuti &attioni , onde: pini | 
i twalmente*, &° efertualnicite imita udole “offerzandole, | 
he VirtabeRi qael frutto in'benefitto mio '&s del'profsimto,d're | 


Veni 


f 


‘mor 3 dî fede 5 &r di {titahe 5 che eLoft ‘giaro a‘DIO De 
‘Peffetmi padfone nel grado He fihgratto ta Nuiure, ita de I 
Deflerai"feruinore ne i meriti ‘me niedefeno biaftimo) ‘perch'io 
‘quel'loco’percantica beredita' dè riiei “genitori poffedo »& 
"oi quefbalito* per nouo acqui duo isteffo ue Poccopte 
18%) ma *ghel tahtò favore SE fra” che a Vv. Sì è piu 
cinto: di Tati sj ascritto dla innata fa magnarimitate, 
‘non dI evito mio demerito , che non contentandofi d'ha: O 
uetmi per figlivolo , fgliuolo , & feruitore mj viole con fe 
| nobili {atene torre quella parte dilibertà che mi refta. Ma 
perche quello che vi fono vrolontario 3 rion vi poflo effer 
sforzato , babbiatimi per quale mi defiderate , che tale efes I 
‘fer TEAFORIIO im quefto mentre Sandoy i0'al' puitò di que 
“fiatSpnarala cui mi Jon posto; «patero the ell vapore 
vr quel pregio per il qual ( può com fperanza *di‘ottenerto?) 
“al diVes'arbitito mi ofeifi, xv ftendo® al'debità fiore 
po CIZII ò fa polizza Mit efficace ( fi'come “al'nuimero 
anaggiore de fimili abiene)"io nom accufaro Dimtentione “mia 
“Blonde iano erat ; mà il’tytro imputero @ Popra por 
| ale Pei maligna 4 & frablblente. (be Vi Ss. Vefti ‘per 
difagio di Sybnir a Non Sighot y oltre modo mi fpiate;s 
in quefto viducendomi a mbinbria Panino roftro Rivale tè 
mò che non gli' vegniate perche fe‘cercarete di fodisfara 
quel'taltò che SY7 conuiene > & di giuignerni cor quelli bo 
nort che vi Wefpettano ne Vinegia:fata atta a vestita. 
ne Melano ad accompagnare 3, ne Roma a riceuerni ; Ven 
ghi pur V. S. altieramenteso bwmilmente che hePeffer pome 
posa la fara piu lodata dici che ella sj , ne Deffere abiet 
RE fremefa%i altrui quella maraniglia di nome , & defe 
| na. 7 GCOiti 


no 
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fetti che ela per fe fola di loco in loco riporta . Ho riferi 
to a bocca al Signor Gabriello (esano cio che V. S. feri 
uendo mi prega , il quale buomo amigo della fia profondife 
fima (cienza mi diffe fuccintamente che fcriuera a V, S 
& che gli è feruitore; &s io con quefto dicendoui che a gran 
difimo fauore mi riputero , fe mi farete per l'auenire gra: 
tia di qualche voftra lettera ; fupplico V. S. ad amarmi 
come figliuolo , & a comandarmi come feruitore . Di 
Roma ali XK XIX Decembre M D L 

Div. s. fgliozzo > & affettionatiRimo feruitore 

Vinciguerra da (olalto, 


| Signor Pietro Aretino, Signor w 
(ompadre offeruandifimo . 


Signor mio offeruandifimo &c. 10 ho hauuto a impazzire dal 
legrezza per na lettera che mi. fcrive. Meffer Gironimo 
‘Romano , ne la quale dice che V. S. è in tanta confide: 
ratione apprreffo Noftro Signor , che non fe ne eftima ale 
tra maggiore , & che hebbe a dire yrna fera , che fè V.S, 
andana a Roma che vi farebbe ftato vwaltro Giubileo, 
perche tutto il mondo faria venuto pet vederui.. tr per 
quanto mi feriue pare , che wafpettino , & dice che andane 
do V. S,. fia certo. che per vrno che la fpendera ne haue 
xò mille. Et pero fara buono conofcere 3 & pigliare quefta 
occafione . Non altro baftio le mani di V. S. t coft 
Mefer Gregorio , cio è il Secretatio , offerendofi a ogni fio 
feruitio, Da Vinegia {x x 1X Decembre del L, 


; Di V. iN Seruitore 


Francesco Falopie, 
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À I molto Magnifico I “Pietro Kretino lume de 
» Ta ferittura Santa omniporentiffima . , 
Signor ‘Pietro ; Dopo il partirmi da oi giunfi in cinque gior 
ini fenza impedimento di cofa aleuna , ne prima fr feppe il 
 miorritorno dal Sepolcro di Christo , che fui uifitato da cia 
feuno; piccolo &5 grande fecondo la mia & feruità,tr ami: 
citia, &:fe vi dico che qui in Roma trovai nonmanco tu 
more de la fua fama appreffo a qualunche huomo di giudi: 
tio., che mi fentiBi generalmente în Vinetia , & manifes 
Stando io ciò che ho >rdito per rutto ho compreso. ine pre: 
Senza ; quel che fè dice in affenza, Onde fon rimefto tupi 
do per l’amiration di tal cosa 3 maffime che ciafcuno chi di 
voî parla bene , lo proferisce con tanto. amore che non. fe 
\puo dir piu. Onde mi pare che i Poeti antichi ,& moderni . 
vi debbano hauere non. poco d'invidia per. certo ; & non 
folo i gradi parlando di uoi , con degne laude , ne moftran 
‘no nel volto allegrezza, ma i plebei per le frade , per le 
case 3% per tutto fanno efpreffe scomefe de la fua furuta 
grandezza , % in publico fi giura che da fua Beatitudine , 
ts da i fuoi fete oltra mifura amaro , & Ximato per caufa 
in vero de lavora innata virtude continua , che. fem 
*pre:pulula quale Hidra ; che offefa in wn capo ; ne fa fi 
bito rinafcer fette altri . Ho intefo , & ho visto in la no 
‘Sra'Città Romana,de la Signoria uoftra affai piu che non 
dico °% è lo euangelo che adeffo tutti quefti de la ecclefia 
fica (uria ; de nimici vi fono fecondo l'eta diuentati Pa: 
dri > figliuoli — & fratelli , che piu * ne la congregatione di 
néi (aualieri di San Pietro ; tutti infieme & in vn tratto 
mi dimandarono che è del. Signor Aretino ? come $ta ? è 
quando fara qui ? tal che îo a tanto ftrepito di genti godo, 
bo rifpofto fia bene , verra preto, & è in buona profpes 
CC IH 
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rita , la Somma del tutto è.che a popolo fi defidera che tie 
patriate a la (orte. Si che viveteTeto, &con quel timor 


di Dio che vi fore tifoluto di'vinere 3 benché in quanto, 
‘me vi conobbi fimpre vera Tuba dela fede, contravgli. 


beretici . che'ben fi savil vvoftrovfarovardire ferza timidi 
ta ; 0 rifpetto:per la qual cofa il'Benedetto Tesu che vede 
in Ia fea perpetua Tdea il tutto , nomfo fmenticara mai del 
voftro (nor Jincero » animo perfetiamente Intrepido, tal 
che vi fe puo dire per tante fatiche , & auerfita 3» marti 
re ottimo Verace «Per il che Tddio vi promiara de la 
Sua eterna-glotia nel Cielo ; Papa Giulio fra bene LeSan 


tita Sha ando a le quattro (biefe con vna frequentiardivpo 


polo 3 cotanta‘, che non fi porena movere il paffo in le wie. 
e sata fuor di modo miferiima la (arefia del pantes & mal 
per ognuno fela prudentia s & la compaftione de» Nostto 
Signor fuffe Palera forte‘ che non è 5 non poco fi vede man 
cata:s Imperdehe niente di fparagno ci mette, anziolo Sfpen 
dere de la' molta pecunia > è vnnonitela; al fi buono; & 
ff Santo Pastore > nel conto del pafcere le fue pecorelle die 
#ruîte Serro la porta Santa con ‘amirabile diyotione , & 
ggridi allegri, & dinoti in cinffuno fi diede la Bemedittione, 
nie piu ne miatico , che fi cosuma il di de la Pasqua di re 
fiateffe, con fi infnito numero di perfone, che sì fatto mai 
non Je'ne è visto în alcun’ tempo , & in questo ben fo ve: 
de che fuor d'ogni termine fon moltiplicate le perfone im° tut 


be le terre dItalia . ma: voleffelo Iddio che f vniffero | 


infieme neo acquifto di quel’ Sepolcro, che ho visto coni 
propri ccchi effere in mano de i (ani.& fi fpera che ib 'Ter 


20° Giulio Pomifice Mafimo + levara “fr fatta infamia in | 


oi radicata; © JPlvngi. DI‘ Roma vide caro: ss 
chop] elia fano Yenprrofetni n ui seni 1 ne | 


vi De (Griolano Gualier di si Pietro & Hietofolomitano» 


è 
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SA I molto Magnifico Signor (aualieri Meffer 
Pietro Aretino Signor mio offeruandiffimo +. 


M agnifico Signor (cualieri, n ignor mio offeruandifimo: El 


| —iiiz—————m—m6mr—_—_—_———_——_—__—yyÉm_x_y——m—m— 


+ ‘non faria di maraniglia quando la S,V.in'imputafsi di efpref 


Sa negligentia » Attefo che in tanti anni io non li babbimat 
Sferitto vna fol volta , & anche queta volta potra dire 
bauermela tratta dimano con la bumanità. fia , per efferfe 
degnata di ricordarfi di me con Bartolomeo mio fratello, & 
doletfi con ragione che in tanto tempo mai li bo fcritro, che 
Se bauefi pensato che quella bauef bauto memoria alcuna 
di me i Certo'che'îo non haria mancato divmio debito. Ma 
Supito da li infiniti favori, che meritamente per le fue 
profonde virth > & divine opere,hoggi a tutto il mondo pa 
deft.3 ba ricenuto dasfta Santità», da PImperatore, dal Re 
di Francia , tr da tutti principi & Signori ChriSiani;Non 
‘homai faputo pigliare animo a dar principio.a feriuerli,pen 
Sando che quella non mirafift baffo + mi “fono attefo quane 
do mi ba dato alcuna delle fue Divinifime opere a godermi 
‘com quelle: vin cambio della persona che le ba parturite, & 
‘de fanori fuoî 3-8 del buon norme che è (parso per. tuto di 
lei fappia chiaro che io ne bo fentito -fempre: vm contento 
sfinifiurato:3\ come. sfe del. tutto -hauefti participaro ché. coft 


fono obligato > cheifèbenesio mai li ho “ferittovs ‘non penfe 
‘ “che baggia smenticato li infiniti piaceri 3» che da lei ‘viceuet 


al tempo della: buona' Memoria dell'illufiriffimo «Signor. Gio 
‘anni Quella dello vettore paffato mi perdoni», «che dano 
inanzi von mancherò di mio-debito ; &rxcoft come io ho fem 
presdefideratocon:il.core , tr ‘defidero feruirla 3 prego ane 
chora lei fe degni feriza rifpetto. alcuno comandariti > accio 
iovpoffa far corrifpondere alle. opere mie verfo lei, tut 
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Suoi amici come fompre è Stato mio debito e defiderio,t5 non 
occorrendomi altro con questo fine di (ore me gli offero, & 
raccomando , pregandola mi tenga fempre in la fua buona 
gratia > che altro non defidero , & quella fi degnera raccos 
mandarmi al Signor Imbafciatore d'Inghilterra, Meffer Pie: 
ro Vanni ,& a V. S. conla debita riverenza bazio le 
mani > che notro S. Diola profperi ; & concedali quanto 
defideta , Del (astello d'Arezzo ali XII di Genna: 

fo.» Mi..D\ LI: 
Di v. Ò. fruitore | 
o Vincenzio di Poggio. 
Ai molto Magnifico Signor mio oReruandif.. 
il Signor Pietro Aretino. 


Mao Magnifico Signor mio ; Signor Pietro voftra sis 
gnoria fe dora di me , che effendo io Stato in Vinetia tre 
giorni ; non fia venuto a far riuerenza a voftra Signoria 
come era mio debito effere fempre ; neffuna caufa apprreffo 
di V. S. credo fia per iscusarmi , fe non questa el non efs 
ferci potuto uenite 2 e chi piu di me il defrderaua chi piu 
di me ha ragione efferui feruitore fempre con intereffe dio 
Stra Signoria e mio benefitio * ma perche io fpero in brene 
vederlo non voglio circa queta materia eStendermi piu ol: 
tra , ina bentallegrarmi del dono fattoli da fua Santità 
qui Se dice che voftra Signoria verrà a Roma ; io nol 
credo che bora în questa eta voglia diuentar (ortigiano vin 
na (grte affai fallita. Credo bafti a voftra Signoria efr 
fer difiderato da ‘vn Vicario di Chrifto; e da la (orte Ro 
mana per far fede del merito di voftra Signoria al mondo, 
è de la fua bonta a confufione de i Chietini ribaldi + E.con 
questo farò fine fperando in breue vederlo come difidera» 


\ 


| 
| 


dI 
| 


| 
| 
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In tanto Noftro Signor Iddio lo preferui , e li dia quel che 
defidera > come ben meritano le fue virtu + Di Rw 
ma ali X VII di Gennaro M_D LI, 
Di v. Ss. feruitor i 
Gouan Angelo Boccamazza» 


| i Magnifico Signor Pietro Aretino, 
agnifico Signor (ompare ; piu giorni fono che farei ver 
nuto a far riuerentia a V. S. ma impedito dal male , che 
fopra il male mi è auuennto non fon potuto Venire > mante 
‘do al presente vrn mio libro , che in questi miei travagli ho 
compofto = prego vostra Signoria che fia contenta di legs 
sgerlo , & frorerlo yn poco per mio amore 3 perche il priv 
mo di di quarefima fpero dvrftire di casa, & verro a tro 
uare Voftra Signoria , per chiedergli aiuto (onfiglio fo: 
pra vm mio difegno .  Siche (aro Signor (ompare non las. 
feiate di leggerlo vn poco infino a che io. poffa' venir da 
voi , &y_fopra tutto vi priego che non lo lafciate vedere 
a altri. & a Voftra Signoria quanto poffo mi raccomando. 
Di (istali x x Gemio  M _D LI 
ergitor & (0mpare 
Kntonio Bruccidli, 


sua DI Signor “Pietro Aretino, 


agnifico Signor Pietro 3 perche in verita , le acque 
mie fono vrn poco baffe , io difidero il piu prefto che fra 
pofibile vedere quel che babbia a effete del mio libro > & 
però prego V. S. con tutto il (uore che vadia come dilfe 
al ReyerendiRimo Legato, facendo que buoni uffirij che sè 
fore la bontà vostra ; # in fomma pregarlo che fia conten 
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to per qualche modo îl piu deftro che puo fare che detto li 
bro fia presentato a i. piedi del Papa con'una lettera di rac | 
comandatione a fa Santità , & con vrna o voftra > 0 fa 
al ReyerendiBimo (ardinal di Monte, &. questo è quel tan 
to che io defidero da VW. S. alla quale faro obligato în eter 
no fe lo otterrò da effa » alla quale mi raccomando infinita: 
mente , & per lo amor di tddio, & de’ voftri figlinoci, 
priego che queta cosa vri fia ‘a cuore , perche il bifogno n} 
Sringe grandamente “DI cafe Xx WIEDIS 
Genaio dA"LI. da opa! Boia, 
— Voftro feruitor\& (ompar 


" ni 


Kntonio® Bruccioli, 


malo” agrifco Mep Pietro Are 
Padrone offernandiBimo + nat TÀ #8 os 


ATA 


Signor e Patron mio offeruandiRimo » (onciofiacosa che‘ Gli 
paia mia profemione il fcrivergli nonè fanza cagione il date 
megli a coqnoffere , the per effere dello Same d'Arezzo pa 
tria di Voî ancho , non polo far'che a quella‘hon mi pie 
ghi per che fanza'it fenfo tion pio il'lume della'ragione e 
dell'intelletto dar da vedere le copnitioni del conferuo delle 
‘irta abundate fra'noi per la dinina gratia è infonde , che 
a tal fi puo aRimigliare ad Yrna non. picciola Barcha , che è, 
folcando Mar fe profondo combattuta da ‘venti fanza gover è 
no la ft smariféte , e ria piu a rifico di romperfi 4a infor ) 
Je > perche'non è fanza dubbio che uolendola Gonernareglie | 
“necoffario tomueniente hawer tre cofe principali* prima ren 
o profperò che lei (pieghi, fecondo il condottor chel'Timon 
gionerni nel piu ficuro entrar dil lor ‘camino , terza & “le 

“tnail Boffolo che dimoftri la Tramontana 30° tal che sè 
“non sa tuile quelle tre cofe o-vna punco cHe manchi nadia 
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gar non fe puote, fe io in vece di quefte altre. fumile mi 
bifogna che per fila grata cortefta mi porgi in aiuto, Il Pes 
lago di fio guado ,.il velo. foiliRino di effo rege > e nia 
più effo configlio ini gouerna , perche effendo come (icognis 
no. debile e timorofo non ardisco al poffeder di quella > ne 
tanpoco do erediro ad ogni mio dire > fi come Giouine fono 
de XXIII anni quella puo giudicare di che proteso gli cri 
uo che tutto anchora. ji puo araguagliar ad infermo medi 
co , che volendo quarir piglia il parer d'altri fe io per il 
rimedio fto come infermo defidero frate fanator delle mia 
piaghe , con il fuo inguento non fi sdegni medicarle , dico 
nel confiderar, di che infermità questo Sonetto li mando,che 
so venendo al curat di quella non potrà far fi come debile 
e infermo non dinengha d’ogni fua debilezza libero e -(ciole 
to, % io di qua gline rendero obligo , afpettando tifpotta 
me li raccomando & offero > che Dio di ben in meglio vi 
Spiri ogni fuo contento .. dAncona a D'vltimo di Gensio. 
Mii Data 

«Di V. S, caffertionatiBimo feruitor 

ata  Gaoglielmo Boccatini, 


| A Signor Pietro Lretino albergo di Disino 
dial ENIEGNO 


Signor “Pietro AV. S. non debbe parete Stranio , come 
ne a me impertinente , fé ben gl'Imperatori è 1 Re, arras. 
gota l'honorano > & meritamente con l'oro & Dariento » co: 

me vn fimalacro de Divinità > fe io con aleuni vaf de 
terra fauentina , quali gli mando , faccio qual fan loro , 0 

per dir meglio, wingegno di fare come la Sinia , imitando 
quefti grandi , come ella fa > nel imitar glatti bumani + Et, 
certo Signor Pietro per quello che vedo ne i vofiri ferivti, 
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& per dir quello che fento per confcienza fenza bippocrifra 
Fratesca , a me par che voftra Signoria habbi piu del Semi 
deo , che del huomo , & qua faccio fine , per non entrar 
nel labarinto delle voftre indicibile qualita : Ma ol dico 
che in tutta Europa , non fo mai + mè, vwanimo, ft libe: 
ro t (andido , (ome Melffer Piero Aretino > a cui pieno 
di marauiglia mi raccomando . Et godera infieme alquanti” 
pignoli , quali li mando. —Di San Michel di Murano a” 
VI Febraio del LI. 

‘Di v. S, affettionatifimo 

Don Hippolito Abbate de San Michele 


l Signor il Signor "Pietro Éretino . 


Lui gran fauori et carezze fatemi da Principi , & Princi 
pie in quefta fontuofa intrata fatta al noftro Re Arrigo 
in queta fua Città di Lione ( i mirabili trionphi , ordini , 
t diffegni della quale fpero mandarui  fubito che faranno 
feritti & ridotti nel loro ordine ) i detti fanori ne quante 
altre accoglienze non m'hanno dato tanto contentamento 
quanto la minor affettion di quelle , che Meffer Matheo 
Sufferone mercatante Fiorentino mha detto che mi portate 
effendo lui venuto a vifitarui in nome voftro, & al qual 
coft al fauor voftro monftrai il mio (abinetto pieno di quel 
le fingularità , & tale , che lui vi potra dire. Et non 
ho io ragione di Stimar piu quel buon ricordarui di me , di 
Voi dico , che fete Re de i Diuini fpirti, che di tutti i. 
Re delle cofè temporale ? conciofia che non cè neffuna com” 
paratione dal [pitituale al temporale + Or ve ne ringratio: 
io di quell (uore , chi bebbi le voftre con PHoratia , che. 
mi degnafte mandare , poco fa > per il General dell'ordine 
(armelitano . 1l quale fimilmente maficuro forte del buon: 
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Voler ; che portate a me , che non merito d’effer, non die 
rò ferito nel (eruello pieno delle fede , delle piu fingulare 
preciofita dal mondo , nel minor luoco d'i vroftri fenf nas 
turali , i quali per contemplatione gli rapprefento nelli occhi 
della mente mia coft al viuo , che mi par hor hora efferin 
Vinegia nello allogiamento del Signor Pietro Aretino : do: 
uc alla fembianza > al parlar i veqgo vna Maesta piu 
grande che quella riputata ne i fuoi feritti fopra tutti quan: 
ti foprana , di modo ch'io confe [fo(come ancora quelli , che 
l'hanno vifto Paffirmano ) che la uoftra presenza non fce: 
ra nulla del vroftro nome. Ma fopra tutto mi mette nel 
fpauento delbadmiratione a non veder nella (amera vo: 
fira libri niffuni , ne cosa altra che folo carta , inchioftro 
. & penna , non mi potendo facilmente persuadere , che da 
queSti inftromenti foli potetene cauar Yyn copi gran Mar 
di tante eloquentie & faper , che ne derivano , & fi {pan 
dono per turto il mondo tal che l'origine di tanti vroftri li 
bri è a tutti quei, che vi cognofcono , affai piu incerta, 
che quella del Nilo ; & chi ne vertebbe difputare piu ole 
tra ; bifognareble conchiudere il voftro faper non procede: 
re da quefto Mondo baffo come fa quel gran fiume, anzi 
duna Divina influentia , la qual non. ft pote acquiftar ne 
per fatiga de Audi , ne per inftruttione hbumana . Ma a 
che voglio io rbettoricar dinanzi la iteffa Rbetorica "Cr 
to chi non potrei fuggir fimile reprebenfione a quella ; che 
da Hannibale riceue quel Pilosopho Phormione , ilquale 
lafciando fua lettura ordinaria di philosophia volse ancora 
ragionar della guerra dinanzi tal capo della militare difcis 
plina ; il quale lo giudico affai piu pieno di pazzia di quars 
to altro chaueffe mai visto. Ma effendo io aficurato di 
quella voftra bumanità grandifima verso di me imputare 
tea vn defto chi ho di nontappresentarmi voto dinanzi 
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di voi ( ch'io tengo per vyn altro inio Re ) come n'era la 
coltuma di non comparire dinanzi i Re di Perfia.Per ques 
So vi mando ; per quefto portarore vn tondo piccolijsimo 
di Santo Antonio finile a-quello ch'altre volte vi mandai 
€ non riceunto da vroi.Et qui doppo mille faluti per VS, 
pregarò Dio vi doni (ento anni di fana & felice vita, ti 
pregandoui ancora fi degni mandarci qualche cofa vrfeita || 
del modello vroftro-per riuerirla , come anchora io whonoe 
ro... Di Lione a XX di Nonembre . w 
Vi prego bumilmente non dimenticar mandar qualcuna oper 
retta Voftra 3 0. vecchiazo nona pur che ancora non villa, 
‘Del vofiro Divino fpirito fot n 
Lo disorifimo Lo. de Vuazeles Prior de’ Montrottier 


À | Signor Sio (arifimo , il Signor Pietro. 
i Arrrinosni iii le vita * 

(one il lume del Sole Signor mio (arifimo + (ansa lombra 
— che fegue il (orpo , cop la virth ancora genera l'importuni 
ta feguace d'ogni troppo fouerchiofo afferto:, di modo che 
Sendo io Sempre tanto diuoto alla felice memoria di «quella | 
Santiffima gia Regina di anatra , quanto affertionato ale | 

le rare vvinth vroftre > non ho potuto lafriar quefto amico 
mio a ter la via di Vinegia-fenza falutarwi in nome: mio 
con quel medefimo defio», che quel gentilbuomo parente mio 
vi porto 3 vn anno fa. per le man del quale to [perano 

( comesancora io fpero:di piu per que/to) che non haneree. 
fti paffara la gioriofa morte di quella IluftriPima Principefe 
Sa Senza effer lodata da roi. come Phanete lodata viuaz 
cosa, che s0 fuRi; faria gratiRima alla M.Chriftianif.t no 
Senza riconofer da voi tanto benefitio in. gratia di quella 


Sua 
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Sia Zia tato da fun M'° amata cofi come le Fato gratifimo 
lelodi di quelle tre Principeffe d'Inghilterra tanto da dotti 
prezzate . Pregandoui che fe V. S. n'hauxfe qualche 
‘ cofetta ( che non potria effer da roi che grandifima ) & 
' me la degnafi mandare , iò la farei Bampar qui in Lione 
con quella diligenza & cura che fompre ba riverito & rive 
rira le virtu fue , cof come ancor le vostre allequali io 
bascio la mano Et con quel (uore che vi è piu affertio 
nato che mai . Di Lione a XI X di Febraio 
M D L. I° 
Il fempre voftro Prior di Montrottier 
Ioan di U auzelles, 


Ai Signor “Pietro Éretino + 


Signor mio (arifimos Per Dvfaira dei vostri (apitoli into 
de di nostra Reina tanto ben composti, che a quanti uor: 
ranno per l'auenire parlar di lei in lode fua , bauetegli les 
uato ogni preggio , io vi mando yoi medefimo a voi #ef 
So» # i.medefimi (apitoli non folamente affai meglio fame 
pati, che quello di Venetia , ma ancora con quello queto 
altro in lode del SereniRimo noftro Signore , col quale loda 
te quanti fon buoni & dotti ingegni in Italia, & in cio mo: 

ftrate veramente che le tre gratie vi. riguardano folo die 
rettamente fenza che neffuna di effe difcerni. Dafpetto fuo 
dal voftronon fenza ragione detto Dinin fpirto. Et fe 
queste lodi fuffeno coft facile a effer translatate în verft, 
come farebbon forza in prosa , io mi farei ingegnato di tra 
durre in lingua noftra parte di voftre gratioje Gratie, Ma 
perche vwoftri vrerft fono inimitabili , & Italia affai piu 
| feconda della noftra Francia ; non potendo meglio ho fatte 
> #iftampare i detti Ternali voftri per effere communicati a 
| DD 
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tutta la Francia aggiugnendowi pero vna piccola Piftola, 
per la quale forza fi potrebbe dir ch'io voleffi accrescere 
lume al Sole > Ma in queto riguardarete folo a la fincera 
affettion mia . Che fe i0 bauefi delle altre opere voftre in 
prosa , mi sforzerei a renderle noftre come effe fono fole a 
loro Italia .. Perche mi par che Dio non vi ha probibito, 
chele voftre predicationi non veneffero a noi , come da 
principio di efe a gli Apoftoli non andafino a li Gentili + 
perche mi par ancora la Nation noftra non effere tanto bar 
bara , che non meritiamo di haner qualche consolatione di 
fpirti ralluminati. & fe voi intendesti cofi la lingua no$tra 
com'io la voftra, ui manderei alcune rime d'wyn mio fratel 
lo fatte in lode di wna fua Delia accompagnate di piu pro 
pi & Jpirituali emblemi di quelli di Alciato,i quali a giu 
ditio mio non pofpore$ti in gran elegantie , inuentioni, & 
bei difcorfi , a molti voftri moderni & antichi. ‘Ma per 
che le rime notre fono affai difficile a chi non le ba ufate, 
non mi fono altramente difpoftora mandaruene ; bench'io 
non dubito che le giudicare$ti degne d'effer Italiane per più 
gratia , Hora fapendo che fiate huomo libero > come ci ba 
uete afficurati , ne fon Stato men lieto , che fi quale v no 
nrhanefti liberato di captiuità 3 Perche credendo vostre 
Spirto capriuo in feruità d'vrna tal Tirannia ; che fr dice 
e|fer în molte donne  î0 ero gia da comporie Epita di uo 
tro fpirto fepulro nello impaccio della Aracuragine di non ef 
Lfaltar piu quella voftra fama , fi quella fn al Cielo elena: 
ta fi può di piu alzar . Tanto profperiate in quella liberta 
tanto da me defiderata a pari voftri > quanto il Signor Ses. 
— baftiano con la Signora Francesca fia (onsorte fe re fono 
meco rallegrati , Et perche io ho uefti giorni cio è nonas 
mente edificato Yyn Tempio a Phonor di quella benedetta 


Madalena mi fono ancora deliberato di fargli vn tempio. 


n —-t_ a _r_—ottT_rt _ 
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Spirituale intitolato il Magdalon de la Madalena ; Al qual 
Voglio rinchiudere quante lode trowaro fritte di lei, dove 
non lafcio indietro quanto n'hauete detto nella Humanita 
di Christo , tanto dottamente quanto elegantifimamente, di 
modo che ciò mi da animo a pregarui in fauor fuo , e maf 
fimamente in bonor di colui che tanto Pamò , & t anto gli 
rimeffe di rimettere e la dotta man vofra a. descrivere la 
Vita fa fopra tutte le penitente Santiffima . Perche que: 
sta vostra fpiritual penna descriuera % iluftrera piu que: 
Sto fuo tempio con vin fol tratto fuo ch'io con quante carte 
Saprei empire ancora ch'io fufi (voglio dire ) agiutato da 
i piu dotti ; & celebrati $ Et fe in questo poffo hauer tane 
to fauor Verso di vroi in gloria fua, aficurateni ch'io non 
vi mancaro del debito mio a farle fubito ftampar quini coft 
in lingua voftra , & fotto nome voftro ; come tradurrole 
in lingua noftra colla perpetuità di quelle opere voftre da 
me gia tradotte fendo ficuro chval fol nome vroftro ci agiue 
gnefte tanta ammiratione a i Lettori quanta diuotione a i 
offeruatori delle Sante e penitente orme fue, pregandoui che 
di cio , & di quante altre cose ch'io popa > me comandiaie 
con quel (uore che piu vi defidera,ts libera , % longa ui 
ta, Di Lione al di III di Marzo M DLL 


"Del voftro ; Real nome fempre diuotiRimo 
Jo. de“ Vauzelles Prior de Montrottier 


l molto Magnifico & o[feruandijffimo Signor, 
il Signor Pietro Aretino, 


C'e merauiglie molto Magnifico Signor ; fogliono a mortali (co 


me meglio fapete)per le nouita delle cose, come ancor per i 
merauigliarti cominciorno a philosophar i Pilosophi. Suece. 
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dendovi donque (per queSta indegna ) piu dna nouità wi 
dara cagione dadmirarui ; prima ch'vn Fra minore, inde: 
gno Vescono > ficolo , & da voi mai piu vito ne for 
vdito nomar sendo egli fra le cose minime del Mondo me: 
nomifimo ; & tanto lontanifimo dal Terso parlar che vos 
fco conuerrebbe quanto il Divin Aretino è fuperiore a tutti 
quelli che al fo tempo fi fon pofti a comporre in lingua To 
Sca 3 presuma feriuere alla regula di qualunque  fcrittore 
per dotto & elegante che fa , + farfi vcellare con la rus 
Sticana fciocchezza del influffo  & fratesco fuo #ile , & 
che poi hauendo vna carta da molti tempi mandataui dal 
piu fido imitatore della dottrina che le diuiniffime opere( per 
vero niraculo & ornamento mirifico del mondo ) da voi 
date inluce a qualunque fauio , accorto, & non inyidiofo 
lettore incomparabilmente dimoftrano con la vil compagnia 
di questa , cof tardamente la mandi , & oltre che ritrovan 
doft in Vinegia personalmente non viene a far fuo debito 
e da fa mano , alle man proprie ; bafciata prima come ft 
deue a grandi “voftri pari presentaruela + Ma come fupre 
mo ingenuo ydendo la cagione mi perdonarete della tardi: 
ta e come efpertifimo . Si che veruno accidente per mol: 
to estraneo che foffe non vipuo dar Sapore , lafciarete di 
admitarue , & come gentilezza del mondo , ne a dapocagi 
ne , ne a fuperbia efcriuerete îl mio non venite a compir 
Dono e Daltro debito. Signor dolce fra li piu chari amici 

che io tengo in Sicilia , mi è ftato fempre carifimo il Ma 
guifico Paolo Chaggio gentilbuomo Palernitano , persona as 
— dorna (fe Paffettion non nringanna ) de tutte quelle (are 
parti > 85 ottime qualità che poffano far perfetto vn_ nobil 
huomo , qual per tion efer mar vrfcito dalla noftra gofeze 
Za Siciliana ( ragiono del parlare) ne uijto mai altra citta 
che Palerino con efferft dato Solamente alb'elegante ; al fas 
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ero; 4 al Dinino delle cose Aretine diuotiBimo di quelle 
piu che d'ogni altra dottrina è diuenuto tale , quai dignano 
doui legger la fua potrete squadrarlo ; Egli ragionando me: 
co DEftate paffara in queta Città felice me diffe, che brae 


| maua dedicarueft in effetto come affettuosamente con. tutto 
+ Panimorera voftro , & conchiafemo doppo diuerft ragiona: 


menti fatti da noi con douuta ragione în voftra lode, che 
vi ferineffe chvio prendeua il penfiero di mandarue la let: 


‘tera:,:% che non dubite(fe della grandezza vojtra, concio: 


fia che bauendo il Cielo diluniato foura voi quante vrertù 
fr poffano imaginare da vn intelletto bumano ; non vi puo 
mancar quanto di dolce , di fuane , & di cortese , riferba 
in fe Difteffa bumanita 3 Seriffe dunque, & come promife 


‘mando la carta > qual al presente fupplice da fua parte eri © 


“uerentiffima con queSta re s'inginocchia. Gionfemi in Roe 
«mas, quando chel Santifimo Giglioterzo, pur il di dinane 
zi îhanena imposto che veneffe a far il (ontadin di Chris 
fto in questo mondo da per fe, copi ho fempre chiamata que 
«fta indita Citta, albergo dignifimo de fi degna persona, 
qual vroi fere , & d'ogni fuegliato ingegno è onde pensane 


do div poter con questa occafione fodisfar al defide: 


nio, che da moltiimi tempi, &5 dirò quali dalla (una ho 
fempre‘banuto di farui chi ne vole riverenza , ho ritenuta 
quella certo di non poter ritrouar (orrier che con piu fede 
la pottaffe di me 3 Pero mal tratraro poi dalla aduersa ma: 
lignita di tempi , appena gionfi in Vinegia che poteì pre: 
dicate in San Marco il primo di consueto , & con fpeme 
pur di potermi consolar della fua vista bho rifeibata infin 
adeffo . Tuttania vedendo effermi impoftibile vfcir per 


altro da casa , che per andar albvfficio impoftomi con chie 
"der perdono della tardanza , e del troppo presumere accom 


pagnata da dua (uori via piu ch'ognaliro uerso noi amos 
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reuoli ve la mando a questa licata . Supplicando ve dee 
ggnate accettare D'Yna & Paltra amorenolezza , e con bre: 
ue rifpofta arricchir il predetto Sig or chaggio dobligo pers 
petuo ,  d’alegrezza infinita , © Dio vi conferui «plene 
didifimo lume , & gloriofo nume di neftra etade. Dal 
(onuento di Fra Minori di Vinegia , il di X1X di Fee 
braio nel LI. 

Dela S, V, oltre il credere affettionatifimo 

Fra Ottauiano Vescouo di Monopoli, 


À Signor Pietto Éretino + 


‘Da che Signor Pietro ValtiRima fama delle virtù votre 
ha in tutto trasformata la Sicilia in wn caldifimo amore & 
in vo infinito obligo verso V. S. perche fol uiwa aman 
doui , e gioisca feruendovi , vi dignarete riceuer nelle cor 
tefiRime braccia dellampia , & calda amorosanza Vostra + 
Il presente Reuerendo padre di quejta portatore , pur Sl 
ciliano, ma ‘in Sanesato, Prima, perche fin da che nacque 
Sfendo virtuofiRimo , % di pellegrino ingegno è Stato chiara 
tromba del Veftro gran Nome ; poi per ch'io lo vi mando 
come mio (arifimo figliuolo s tutto che non fa di Bigi, vl: 
timamente bauendogli cofi comeffo il fno Signor Paolo Chag: 
ggio di voi Signor mio , feruidore , cioè che con la prima 
commodita' fuffe a basciar le mani del Divino Aretino + 

Lvaccoglierete donque grato feruitore, come è di costume 
del folo (ortefiRimo Aretino . 11 quale dopo che vhara 
baciato le mani in nome fuo , & del Signor Paolo per conto 
mio inchinandouifi wefporra a bocca perche cagione 11 Ver 
feouo di Monopoli , donendofi inbrieue partire > non vie 


ne ‘in persona a confegnarni la.meta doll'anima Sua > anzi 
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tutto? fuo (uore per pegno delPamor ; &obligo fio. Vis 
vuete felicifimo, d'aprile VII del LL 
Di (amera . 

‘Della S. v. foura il credere affettionatiPimo 
Il Vescouo di Monopoli. 


A molto Magnifico Signor ,e fenza par , il 


Signor Pietro Aretino Signor offernandiRimo, 


IL fpanento; amoreuolifimo Signor mio , che le voftre (arte 
incomparabilmente giuditiofe , & indicibilmente elegantifie 
me , qual con meraviglia inufitata donano a chi le legge mi 
rende tremolo tutte le wolte che vrorrei concedermi alla bra 
mosa Voglia dell’efficace voler del viuo delle prontifime, 
anzi sfrenatifime voglie della fincera mente di quefto vro: 
ftro:feruo , anfiofiRime di riuerire la grandezza dell'effer 
Vvoftro fourabumano ; coft fouente come fenza tempo e fene 
Za termine il predica osunque Poccafion li prefta luogo . E 
percio » ne anchor presumo di farlo adeffo con tutta: la ca: 
gione datami dal Signor Chaggio tra i dotti [noi difcepoli, 

Sfè ben potrei dire , il non men dotto , bafti ch'io dica come 
Son certo ; il piu amoreuole , & in effalta il nome voftro 
il piu wolenterofamente prontiRimo con inyiarmi per mez 
zo mio , vwaltra fua in fede della receuuta vo$tra refpo: 
Sa» per qual’ in vn tratto fu, + egli beato , e tutto Pas 
lermo da douere felice , come che degnamente fe nomina » 
Me folamente non fenza tremor e timore de chi fcriue > pae 
uido , qual facerdote che con peccato entrana nella Santa 
de Santi > me fon pofto con bocca balbotteuole a far verga 
re queste poche righe , fol per non lafciar la (ouerta Senza 
il nome di quel per la cui ftrada la prefata , come fi puocre 
der , degna dal degnogl digniFimo fè manda, E pofcia 
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chvio nacqui voro , e nella (una ; e nelle fascie fui nodri 
so‘per votro , e vedendoui vi adorai come voftriBimo, 
non bo altro che dirui , fe non e5e prego Dio vi facci fo: 
urauanzare gl'anni Neftorei per mantener al fecul. noftro 
il Sole; & la gloria Di Trento il giorno della Celebra: 
tiima da voi Madalena . nel L I 
Voftro tanto., che a pena altri ne ha parte. 
| Il Vescono di Monopoli. 


A: Magni co Signor, il Signor “Pietro 


. Aretino + | 


Ecco Divinifimo Signor ‘Pietro, che il mionome dimis 
nutino non ha piu inuidia a gli altri, che >rinranno fino al 
nouifimo di ne le (arte fole del primo fecondo, &r terzo 
libro de le lettere di voi buomo fenza pare > da che pur fe 
trowa impreffo (malgrado de i Pedanti)nel mezzo del quar 
to de le medefimamente vroftre ; fi come vi trovate Stam 
pato nel mezzo del mio (ore. certo, che io invidiauo i fu 
detti con maggior anfia affri che forse non inuidio Aleffane 
dro magno, il fero Achille , folamente , perche Homero ha 
uea di lui fi alto fcritto. Dunque fè prima io era di voi 
tanto diuoto , quanto fete dellImperadore ; che vi deggio 
mò chanete moftraro non men chiaramente > che facilmente 
al Mondo ; ehvio so qual cosa fenza faper nulla è Onde mi 
fono piu volte arroRite le gote nel ricordarmi del’ (ciocco 
Dialogo , tr del ruuido Capitolo , che la femplicità mifes | 
ce feriuerui  nele quai (ompofitioni mauisafte > che vi | 
fete dilettato , & ricreato > al mio parere ne la maniera; 


che fi diletta > che fi ricrea il buon Titiano > mirando alcu 
na figura da vrno incauto pittor dipinta , che per iftar ma 


le non potria far meglio > Hor ponete mente Sio mi fo ace. 
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\ comodare de i vroftri detti fingulari ? indi fappiate , chete 
neriFimamente piango , fi perche vi fore meco humiliato 
siqual ogroyn dourebbe humiliarfe con voi ; fr per bawer io 
ottenuto ft bel guiderdone de la fagiolata , chio. wintitolaî, 
fi che tenete per rifoluto ; cheio ho piu cara cotal rifposta, 
che fè mbanefte donato tutto quanto il Tesoro di San Mat 
co. quantunque la pouertà mi faccia ftar con alerui del con 
tinuo > imperoche io fo piu conto de le voftre opere , che 
le femine e i mercanti de Poro , e de l'argento; & accio 
‘che intendiate in che #ato adeffo mi trovo , vi mando due 
Sonetti non finti , e bafciandovi il ginocchio vi raccomane 
do Pasquino ; il quale fi muor di fame, Di Roma in 
cafa del Vescono di Vasona ali x x di Febraio nel 
Mad Divin di 
J Voftro 
Tonino da Bagno, 


o Iluftre Signor Pietro Aretino , Padre 
° & Signor mio oferuandifimo 


Ayftre Signor mio , & padre honorandifimo , V. S, ha 
uerà intefo della ritention del Sufto nostro in Roma per or: 
dine del Pontifice, & dell’efer Fato pofto in Torre di Nor 
na imputato di quelle nove opinioni fopra le cofe della fe» 
de + 0 non hauendolo fin hor faputo gliene do io notitia , 
affine che ella che l'ha fempre amato , come la fua molta 
virth , & Daffertione & rinerenza ch'egli ha fempre intene 
toa V., S.novamente merita , po[fa in tanto necaffaria occe 
frone preftarli quel aiuto > chvella puo ch'è grandiffimo; non 
bauando altri piu grati apprefo a fua Santità di quello che 
ba v. Sì & io fo fede della fila innocentia in cio , ne da 
altra forte d'buomini che maligni gli puo effer appolto ques 
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fo V. S. facendo questo offtio amorenole con vna: fua 
littera a fua Santità potra tanto fpero ;& ft valera il 
Sao teftimonio della bonta del Sufio preffo a fua Beatitudiz 
ne > che quella liberatione , che per la fua innocentia fi cre 
de che habbia a Seguire tanto piu facilmente fuccedera ,t5 
fe male ne doueffe auenire di lei non fpero meno che la ris 
uerita forza della fua penna nol pofja cagionare in altretan 
to bene . la fupplico per fio e mio nome a far questo ; t5 
per effa diman Sabato., © ifpeditfi a Roma, & hauendo 
la cofa bifogno di pretezza, quando V. S. piaceffe far 
questa lettera bifogneria poterla bauer per doman di fera , 
& a V. S. bafciola mano , afpettando vna riga di rifpo 
Sta, del  L I ali V Marzo. 
eruitor 


Domenego Uenier, 


l Signor Pietro Kretino, Signor mio 
Offeruandifimo + 


Signor mio offeruand iRimo: 1l (onte Gio. Iacomo miba man 
dato i Ternali in gloria della Reina di Francia. De i quas 

li per lodargli non fo che altro mi dir meglio che gli viti: 
mi verfe d'efi. Pero che effendo la lor Maestade hoggi 

dì squilla della propria gloria; Ne gli anni anchor d'ogni po 
Seritade di fe Steffi feran tromba, e memoria. Le cofe "vo: 
Stre paffano Pvso bumano , percio non poffono effere ben 
confiderate ne ben lodate , da chi non è piu che huomo, To 
Veggo chel Sole è lucentifimo , perche gli occhi nol peffo 

no ben vedere ; cofi comprendo le voftre (ompofitioni ef 
Sere bellifime , perche il mio intelletto non le puo ben com» 

| prendere. Ma pur conosco chiaramente che queto Verso 
. Solo,fenza molvaliri che non gli fono inferiori , harria pos 
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< tere di nobilitare , &" adornare yn gran Poema ( ne la 
“qual par che non peccaffe Adamo ) l'honoratifima mentio: 
“ne qual vi è piaciuta far di me , la riconosco dalb'affet: 
ettion vroltra , e non da i meriti miei , quale è tanta che 
a queSta volta vi ha fatto partir , sche non ve ne. fete 
accorto , dalla verità inuiolabil profefion voftra . 10 na 
glio cotanto poco, che non ho con che ringratiarui altro che 
‘col darui nuowa della vostra Adria, la quale Sta bene , e 
di putta che ci venne a Vrbinoè diuenuta Giouene è più 
bella , e con Detà fono cresciuti in lei, anzi fono andati 
inanzi albetà gli boneSti e discreti coftumi che fi porto, tale 
che fe prima era amata , e honorata per amor di (olui che 
le è Padre; hora è per fe fteffa che merita d'efferni figlio 
la. To fperaua pur che la tenerezza di riuederla rompefte 
“n giorno il duro affetto che non vi lascia punto partir da 
Vinegia , e percio Yreni$te a Vrbino, ma coft mi trapaffo 
fofpirando > hor potrebbe efer vero ; bor come ; hor quan 
do. Etper non faftidir la S. V. faro fine basciandole le 
mani potenti di honorar tutte le uirta, e virtuofi del Mon 
do . Da Vrbino nel LIil V di Marzo. 


Di v. S Seruitor | 
Kntonio Gallo. 


A molto Magni co Signor, il S. Pietro 
Aretino Padron mio fingularifimo + 


uella fama Signor “Pietro, la qual nafie per propria 
Virtù delhuomo , dal (ommun giuditio de virtuofi , mi 
pare la piu bella, e la piu gloriosa , che fi poffa defiderares 
e conseguentemente la iftimo io potentiffima d’indurre gu 
fpirito gentile ad inchinare , e riuetire altrui s  perciochea 
non co'l fanor del vrolgo , non con la particolar. affettione 
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dalcuni ; ma col fuo principio Reale e con Autorità de 
buoni ella ne dimoftra la fua bellezza, e la fua gloriazonde 
ne feguita poi ; che per cagione di lei il fuo- poffeffore ft 
faccia naturalmente amabile 3 e defderabile appreffo il mon 
do ; auenga che chi ama con giuditio, e defidera con ragio 
ne; sj per natura inchinato ad amare»; e defiderate 3 
Valor , e la gratia de tali huomini ; e però ne fuccede,che 
amandoli ; e defiderandoli in cotal modo , egli medefima 
mente si sforzato, & aftretto ad inchinarli e riuerirli. 


Adonque non fera meraviglia alcuna + fe al bel lume della 


voftra virtu; e sal glorioso. fuono della nostra fama ame 
chora io mi fon:moffo con ogni caldezza di fpirito ad inchi 


narai , e riuerirui + e tanto piu effendo, che chi non vede 


la gradezza del)ARETINO, echi non fente la trom 
ba del fuo Nome ; non vregga ; enon fenta , ne la luce 
del.Sole:, ne il tuono delle folgori del Cielo + di maniera ta 
le; che vredutolo , e fentitolo ; chi non lo bonora pois non 
Sapia > ne perche edli fia huomo ; ne a che-fine. fi viua. 
Ne auuiene il mio Signor ; ch'io mi trametta qui a raccon 
tar per ordine quelle tante meraniglie:, che ueramente. hoge 


gidi vi rendono fra Noi meravigliofo e Divino , Batti 


affai, che elle per fe Steffe vi facciano conofcere , per ta: 
le. Sa bene il Mondo l'infinito obligo , che eglivi ha : è 
come malamente egli fi pofla francare di tanto debito; quane 
tonque la Fortuna Ye ne prometta la fodisfattione dna 
gran parte , Ma lasciando queste cose , e raccogliendo le 


«dette innanzi ; vi dico Signore , che non ad altro fine,che_ 


ho 


per impetrar vyrna fentilla della voftra gratia; mi fono mof 


So a queto vfftio de feriuerui ; dinotandoui in vno la 


fincera affettione e la. fedel feruitu ch'io tengo con effo 


Voi. Le quali ; per la ficurtà , che porgete al bel dehde 
rio ; che communemente fi ha di feruirni ; fono degne def 
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ferabbracciate da voi con quell'iftefo animo 3 col quale 
“folete abbracciare le miglior qualità de voftri feruitori , fe 
non ad altro, almen quanto al'Amore, & alla fedeltà 
mia + di modo che , coft come il Sole non fdegna di accet: 
tar in aiuto de glefferti fuoi la forza dalcun lume , benche 
di gran lunga inferiore a se; coft anco benignamente mi 
riceua la bonta voftranel numero de fuoi fuagetti + ne le 
fia grane > che io inftememente con efo loro amoreuole , e 

deuoto Vi tiyerisca, & ammiti + 

De Treuigi 1Xx d'Aprile M D LI 

‘Deditifimo feruitore 

Giouanfrancesco Peranda, 


i 89 l Magnifico & rarifimo ; il Signor Pietro 


retino + 


c i 
VI agnifico Signor Meffer Pietro + li giorni paffati io bebbi 
li rari poemi voftri degni de li loro fuggetti, de quali non 
Vi sè rescritto pet effer fato molto gravato è da vn cofe 
faftidioso (ararro, che non ho poffuto attender a cosa alcu: 
na; pur hora ( per Dio gratia ) ne So pur meglio ; poffo 
dirui che a me furon gratifimi per molto che io poro gufo 
habbia de le cose di questa lingua , ma confiderandole cos 
me Poefia > a me fon parse molto fora de Paltre cose 3 che 
fi folen vedere ; & bauer certa grandezza e Maettà dv 
| waltra maniera 5 e fe a li meriti loro rifponderanno le reco 
| gnitioni deli fuggetti , potrete fperar affai. Vi ringratio 
| poi che non folo habbiate voluto metter ancho il nome mio 
in fi eterne opere , ma farmene dono e moftrar quanto con 
| to tenete di me , in ricompenso ; dil che altro non poffo io 
© dari, che con fimile beniwolentia, &s eStimatione , ne ale 
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tro dirò , fe non che qualunche fono » tutto fon Vostro, e 
di nouo vi rengratio + In Verona ali x V di 
Aprile M D LI. 


Tutto di V, i) ; 
iena: Fracafore 


À: Divino Signor Pietro Aretino (ome 
Padre & oReruandiffimo mio Signore. 


Signor mio ; & Padre honoratifimo la mia prosontione fera 
grande , ma l'humanita di V. S. Sera molto maggiore ; io. 
Signor mio (aro mandai in Ancona il mirabile & Divinifsi 
mo funo (apitolo alla ChrifianiRima Reina di Francia , & 
bora mi trono ogni di lacerato dal Signor Ruscelli , affete 
tionato +5 offeruatore fenza pari delle virtu della Signoria 
v. hauendogli promeffo è fi come ella mi comife , di mor 
ftrargline mi taffa di ciancie, & di milbaltri mancamene 
ti, fon rowinato fe la cortefia che nacque ad vn tempo 
con e(fo lei non mi foccorre col farmi gratia di darne n 
altro all'apportatore di quefta poliza > feritta fpenfieratiti 
mamente ; percioche la necefità del luogo done mi trono lo 
permette Soccorreteme Signor mio aiutateme di gratia,che 
“fon pur voftra creatura . faccio fine , per che la penna lo 
mi comanda anzi mi sforza a far punto contra mia ‘veglia, 
Senza dir ne Dvitimo della lettera, come susa comuna: 
mente > oltre molv'altre cose , che pensana auisate alla S. 
V. quel vi bascio la mano . Di casa vo fperiale,mezzo 
fallito la Domenica de gli Apojtoli nel M D L L 


Kmotewol figliuolo , & affettionatiRimo feruidore 


JI (orso 
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A: EccellentiBimo Signor ‘Pietro Aretino, 


(ome padre e Dignor mio offeruandiRimo. 


o mandai îl SofiAico de miei (entoni alla fucina del vroftro 
ingegno (Eccellentiftimo Signor Pietro)perche non mi parea 
da lasciarlo andar alla zecca ; fenza che fteffe prima al ci 
‘mento Real del ‘voftro giuditio ; che fe ben da molti va: 
lenti Orefici che mi fi mostrano amici , era già stato col 
mezzo del paragone approuato di buona lega, fe ben io con 
— PAauo nel faper loro , non maRicurauo pero dell'integrità 
de i lor animi , anchor che me la prometteffer con le parole 
dubitando ( come auuiene boggidi ; il piu delle uolte ) tro 
uar in lor la voce di Lacob , e le mani d'Esau ; Onde fa 
pend'io che la bonta agguaglia in voi la virth ( per mols 
to grande che fia ) vi feci affaggiar quella verga , per 
dijporla a quelfine a che il vostro arbitrio l'haueffe eletta; 
Sperandone amoreuole e dritto-configlio 0 alchimia, 0 miffa 
ra > 0 argento che vi pareffe + Hor poi che mè. piacciuto 
deftinarla alla ftampa , e coniar di fi bella in pronta la fia 
moneta ; Ella vscira fuora con balterezza di questo titolo, 
io prestarò me fteffo piu per Pinanzi , che per l’adietro non 
ho fatto ; benedicendo le mie fatiche ; chan meritato al 
mondo fr honorara mercede è Della qual non potendo rene 
derui per hora altro cambio è che vn riscontro di volone 
ta , reftaro ( fin che mi ft porga occafton di feruirai ) nel 
defederio e piacer di Meffer Alberto Nobili , mio virtuo: 
So amico 5 tl qual vi fa degno di Statua per gloria della 
età noftra ilujtrata d1 1 raggi del uoftro Sole» Di Pado 
un {XX V d'Aprile del LI | 


Kmator e feruitor del merito voftro 
Il Bide lo. 


432 LIBRO 


1 Divino Signor Pietro Aretino , patrone 
& (ompare bonorandifsimo , 


HonorandiRimo ji Magnifico Signor (ompare , non tenete 
importuno il mio ramentarui con la presente Pvfftio , che 
mi prometei fare ; per il Reuerendo padre min (onfelfo: 
rescirca il defiderio che ba del trasferise de Frate in Guar 
diano dieRi. Mi è parso ricordaruelo con quefta > acciò 
non mancate per difmenticanza ; che l'ottimo Religiofo non 
fia feruito ; Et perche offendereste mancando in tale opera, 
la voftra natura > diro Santa; Poiche folo fr effercita in 
giouare a ciafeuno 3 & cio ft vede in ciascuna occorrenza 
de i poneri , che per bauerne pietà di continuo; vi fi puo 
dir mendico . Se ft amala vn pouerello, 0 pouerella , che 
cognofciate ; inmediate gli mandate il medico ,& pagatelo 
anco le medicine , mandandogli il viuere per lui, & per 
cui lo gouerna 5% fpeffe volte gli pagate anco la. pigione 
de la cafa . Et quelli che non conoscete , che vi fono rac 
comandati ; îl medefimo gli fate» Se nafce vna (ieaîw 
ra > a cui fia in neceftica fubito fr ricorre a voi per aiuto; 

_k de chi partorifce , come di chi ci nafce.. Se more vm 
meschino ne la Sro&ra contrata,t anco fuori,e forza chea 
fotterarlo porgiate lemofina . De i Prigionieri non parlo, 

erche oltra molti ch'ioso effere. frati aiutati da voi con li 

vostri danati 3 Il da bene (auorlino di continuo predica 

îl pio atto dei (inquanta scudi , che per cauarlo di pri: 

>. gione gli procacciaste in doi giorni » facendo isborsare tal 

fomma da Don Diego di Mendozza > dal (ardinale di Ra 

‘enna de i voftri accolti d'Arezzo > dal Signor Girolamo 

Martinengo > & da'lo Ambafciadore Agnello. Benedetto, 

Supplendo a quello che manco , con la borsa Voftra > non 
mai 


bo, 
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mai piena sie non mai rota per tali vffiij. Ma queto, 
èmiente 3 da che fpingete altri a fate quello per altri, che: 
non potete far voi; è nella dico a paragone del-rorre a la 
necefita di voi fteffo quel tanto , che. date a chi va in 
Viaggio 3a poueri vexgognofi carichi di figliuoli ; a chi ft: 
marita în miseria sa chi entra in monasterio orfanella. Et 
archi fi mostra ignudi vi canate le (alce de le. gambe; la. 
(cmifcia di doffo, &.il Giupone per accomodarne i bifogno: 
ft fina a le pianelle vri.trates:come mi ha derio-il Dre, 

“ goncino ; che ve le hanete. cauate noue de piedi, e non 
vecchie; & accomodatene lui (aritativamente ; laudando: 
ficdi molte altre (ortefie bauute da V. S. Er fina a i po: 
ueri Barcaiuoli fono fFruiti & aiutati da voi, & non dico 
bugia ch'io folo so il nome di vrna (inquantena ; che gli ha. 
‘wete tenuti li figlivoli a Batteftno ; & (tefima ;. aleretanti 
dando a chi tre a chi quattro, achi cinque matcelli ts feus 
di in dono ; % limofina. Onde la fama che per rutto il uo: 

" ciffera;fa correre (quando paffate pei Barca ) per. tutre le, 
fondamente è fopra tutti i ponti , Patte , & Purti , Dom 
nie vecchie & vecchietti ; a ciò gli porgiate qualche ‘cosa 
pel pane . Che piu ; il faperft di tal vostra bonta carite: , 
uole è causa , che fi.è fatta vrnafetra di mariuoli, chi fen, 
za batetta ; e chi fcalzo vi vengono a la casa, fingendo 
il morirft di fame , & le lagrime, a cio tagliate a voi nes 
defino per date a loro come gli date è & darete pur fani 
ta:& vita. In fomma Signor (ompare niffuno sa. perdo: 
nare a chi gli offende (come voi) perche oltra il perdo: 
narli gli fonenete fe w'hanno di bifogno , & li esaltati coni 
vofri feritti., & intercedete per effi a prefo a i grandi . 
Sopra modo mi piacque , & piace , la burla fatta a la boni 
sta vota , da lo Eccellente mariuole:to ; che vi cano 
di botsa li denati per fepelire la da bene fanciulla gia vi. 

EE 
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cina vostra , col darui ad intendere lei effer morta; Et ve 


nendo il povero fratello fuo da poi alquanti giorni, per 
chiederui ainto per maritarla prima ; che lui aprifi lavboce 
ca, uci gPandajti in contro a brazze aperte , & lo abbraze 
gati dolendoni con tenerezza amoreuole de la morte de la 


Giourne , Onde il garzone tutto Stupido rifpofe 3 Signore» 
Se lei non è morta da megg'hora în qua lè viva:e fana; > 


non lo volendo voi credete fu forza andaffe per lei, & la 


conduffera (asa voftra quafi che ignuda 3 onde fe ne pare: 


ti vestita benifimo ,& con certezza de la dote per marie» 


tarla > il che hauete eseguito, & gli fete anco diuenuto com 


pare , tenendogli a battefimo il primo figlinolo; Signor (ome 


pate credo fermamente > che il noftro Signore Iddio vi res 


munerera si deli dati al mariuolo perla fepoltura , come» 
di quelli dati per il maritarla . Et fe vwaltra , che non mi 
piace manco di quefta,non fuffe tanto noto, agiungnerei ale.» 


cofe predette + PHofteria continua de la voftra casa 3 la 


quale è talmente aperta a ogn'uno ; che non fumarauiglia, 


e il primo di di Maggio nl M _D XXXIII. cres 


dendofi quella frotta de foreftieri che fuffe come che ella è 
tauerna e mafsime vedendone vscire tanta gente Vantane > 
doft di bauer beuto il miglior vino di Venetia . % faliron 


le fcale, & fr pofero a federe a tavola con dire portate qua 


la infalata ; & fiando: feruiti di effa, & di altro al modo 


loto ; & volendoft partire chiamorno Mazzone uoftro; che > 


per effere Gionene , bello , bianco, grande , graflo ; alles 
40% piacenole 5 pensorno che fuffe UHofto > & nel dis 


mandargli da vno de i buoni compagni quel che montana 


a (ena ; il buon Maggone ; vedendofi trattar da Hofto” 
credendo effer burlato da effo , fe gli miffe a torno con le: 


pugra , onde per la vrilania dettagli da V. S, accompae 


nata con quattro pugnali galanti compagnoni conobbero > 
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voi effer il patrone de la (asa , & non vn Signore ellog? 
giato a l'hofteria come credeuano ; Et conoscendoli buoni 
(ompagni che lo bauer (enato da Imperatori , non gli haue: 
ua a-coftar altro che gran merce , & buon pro ne facci fi 
partirno ridendo , & con inchini e ricomandationi. a quella, 
E però trà i miracoli ; non che fra le marauiglie ; |r debbe 
mettere il (ome potiate refiftere al Mondo. Ma date , & 
farauui dato ; dice non il Boccaccio , ma Giesu Chrifto 5 
conciofia ; che 14dio rende. (ento per vino , in quel modo 
che pare a fia Maeftà fia meglio per noi,a chi come voi ft 
toglie di mano il boccone per fouenimento del profimo . Si 
che tornido ala Reuerentia del Padre de l'ordine. Minore, 
Supplico la placida (ortefta di V. S. a compiacerci d'una. 
lettera a Roma a fauore de fi fatto Sacerdote da bene, la 
grata modeftia del quale fi ricordara ne le fue orationi ; di 
pregare il Signore , che vi rendail premio di. coft meritee. 
uoli amoreuolezza , ben che fenza tale ricompenfa non dos 
uete mancargli , voi che beneficiate ciafcuno per via de 
le voftre (arte indirizzate per benefitio altrui , a Signori, 
a.(onti , a Marchefi a Duci ; a Principi ,a Rea Im, 
peratori > & a Papi ; non pure a Gentilhuomini , & fimil. 
forte di amici , in qual ft voglia Territorio di Prowincia 0. 
Città > & fpecialmente tanti altri frati\, che per uia de le. 
Voftre lettere hanno hauute le predicationi , & altri vffe. 
tij doue gli è piaciuto ; & oltre che la fomma bonta del 
Reuerendo Padrelo merti'; lo merta Pamicitia ch'io bocon 
la rara amorewolezza Vostra gia venticinque anni; Et 
l'hauermi per voftra fola (ortefia chiamato al battefimo dî 
due vojtre figliuole ; che Dio doni longa vita a la vin 
&s al'(onforte fuo 3 Valtrainterceda per la. falute voftra 
appreffo Iddio , & conferua la terza in bontade > & fante. 
tade , & aggionga Vita a la voftra vita vr felicita ala. 

| EE ii 
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Veftra virth.. Di (asa fenza cerimoniofe ricomandationi 
alrX Xx di Maggio MD LI. pnt 

fra $i feruitore & (ompare | 7) 

Francesco Marcolini. 


111 Signor Pietro Kretino (aualier Honorato 
& (ompadre honorandifimo + 


Signor (ompare 3 Prima chio vedefi il gran Quadro; ts. 
il:fe-bene ornato della nostra Donna con Chrifto in braccio; 
che di fua mano bauui donato quel Meffer Lacopo Sansoni: 
no > fino da Michelagnolo laudato per. fingulare ts mirabi: 
les non baurei poffuto credere che altre figure di fun'mae 
no. ariuafferoa la bellezza. del Marte,e de la Minerva, 
che di lui tengo per miracoli in casa; donatomi dala fa: 
gran (ortefta » (erro bieri che venni per vifttarui,t non 
vi erische Viddi tal (osa ; reStai Aupido fuor di modo & 
da fenno,nel: vedere come nel mirarfi fifi la Madre, til 
Figlio ; pare. che fi beeono fantiBimamente Dvn Daltro con. 
Shocchi ; in tanto quella purità ; & (astirà a) Vaghezza 3° 
che fe puo imaginare, che fuffe nelaVergine; fendo in ter. 
1a fi difcerne in la fembianza divLei ; viua, & vera nel 
tutto, Ma è pur grande P'ausrorita ; che tiene las, (Vi 
con.gli buomini famofi boggidi . Ecco Titiano moftia ilfa 
per de lovingegno fenza fumile , nel ritratto», che in mezzo 
gi Re; e Imperatori ftaft nella gran Guarda robba del 
Duca di Firenza 3 & in Mantona, il pur di fua mano‘mes 
defiutamente cra Principi dipinti in bel modo, Teftimonia: 
lovanchora quel proprio, che vi fece (Fra Baftrano in la. 
Sala de'i'voftri Priori in Arezzo  % anco altro vféito 
dol pennello del Saluiati , fanne fede ne la Francia, Pete è 
cla deftinolio Francesco Stre tra»le piu Stimate cose che. has.» 
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ueffe. Lo afferma ne piu ne meno , la tela ne lo fpatio 
de da quale vi fa tifplendere vino il'rato , & come mio 
figliuolo tacomo Tincoretto;:com quello di Gasparò Gioues 
ne di buona fperanza , & di certa, Del (onio doue il 
(avalieri Lione ( mio (ompare) haue impreffo in-casamias.. 

> (nom\parlo xs: impero che fino a:Barbaroffa in Turchia lo ve: 
‘nero con gran laude, ‘ Ma doue: fo lafcia il Ritratto, fupen 
do trenta vrolte non che yrna ; che îl (elebrato Pittor (e: 
+ fareo (del prefato Titiano s'intende ) fece a richiesta mia 
vintre giorni 3 che chi conobbe voi in quella eta; vede uoi 
oiin farne. ts in fpirto al prefente mirando lui; talmente par 
negli Vriuo & naturale; &5 non è dubbio che per ricchezza, 
anzi per mio Idolo conla riverenza chel Modo ui debbe lo 
tengo, &s terro mentre durarammi la vita lafciandolo 
i poi in heredità a i mici pofteri.. Si che ui fupplico da par 
ite di ciascun voftro amico.t feruitore a tener. quello del 
gran Sanfouino in fan memoria , per che fi getta via; & 
"difprezza cio.che fi porge, & fi dona a i Signori, a i quali 
(na înfalata 6 dieci frutti di presente in tributo è pur trop 
(po +. State adonque fano ; & manteneteui in la gratia «de 
la (era Magnifica Regia di cui la Natura , & il Cielo 
vi dotò di maniera in le tascie 3 che piu tofto Simideo; & 
«Monarca ; che Porta , & Orator vi dimoftra..  Er.chi 
‘adulator mi teneffe miraui ‘alquanto armato , termendo in 
davTauola ; doue il di >roi, piu che fratello Titiano dipine 
fe naturalmente Alfonso Dayolos del Vafto Marchese; che 
parla a lo effercito in atto di Giulio Cesse , © in forma i 
«Miriui in tale Hittoria , che vedendoni parra Milano (or 
— afoin persona di tutto il fuo popolo ; a quardarui come. Dis 
| wino fimdlacro:, ts dignifiimo .. Di Venetina lixV di 
| Settembre DLL Div. s. (ompareto fornitore 
RE IRRRRITA DITA Francesco Marcolini e 

EE ili 
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1 Diyinifimo Signor Pietro Kretino 
Of(eruandifimo Signor mio » 


Senza che nouo teStimonio me ne rendelfe Meffer Paulo Ta 
sfea 3 il quale di coftà per voi mi faluta , & mi feriue, che 
datouifi egli a conofrere per di me (ugino , ei m'ha da vos 
‘ ra Signoria riportato vna' (orcefipima accoglienza , con 
| parole non pure per me troppo honorate , ma anchor fegnift 
canti na propenfione in voi d'animo Verfo me > fuori 
di modo , ts d'ogni merito mio , liberale , & benefica 5 0 
< dico che anchor fenza cotal nouo testimonio era io affai ben 
‘certo in quanto intimo grado di dilettione io mi trout preffo 
‘ Pinfinita amoreuolezza del Signor Pietro ; Il quale come 
chio fappia ; che di fi fatto fanore egli da me non afpetti 
‘ringratiamento ; tenendofene affai ricambiato con riputarmi 
‘cosa Veramente fua > nondimeno a me parria pur deffere 
fe nonigià ingrato , mal (reato ; almeno , fe con queste po 
che righe di ferito io non gli protestaffi , che & di questo 
& di tanti altri (egni , da quali , & in'ifcritto , & in vo 
‘ce 3 io mi conofco da lui honorato , & amato , io gli hab: 
bia in animo quelle gratie le quali non che io gli poffa rene 
dere in fatti , ma appena che gliene fappia riferire in paro 
le. Hora come il da bene Meffer Paulo, che io non fo 
fe così anchor fi trovi , venga a reuifitare V. S. elle. 
“douera non più per amor mio ; che per merito di lui  accas 
‘rezzzarlo ; che certamente egli è Gicuene > che da la nobil 
‘tà de'Panimo , &5 da la dolcezza de i costumi ; non pur da 
Ta amabiliffima presenza fua 3 lo merita. |. Di Bergamo 
il XXIIdiMaggiodel. M D LI. | 
Seraitor di V, S, br I i 
} - Pietro Spino» 


A Magnifico & Iluftrifimo Signor s il Sîgnor 


| Pietro Aretino +: 


Magi 34 Iluftrifimo Signor mio 5 xo wi ringratio fim 


‘ mamente che ri fete degnato nelle voftre piu che Diuine 


(arte farmi chiaro al Mondo , rifpondendo ad vn mio So 


» netto, compofto in laude delle voftre miracolofe opre ,.il 
«quale fe ben mi ramento incominciaua cofi . La fama che 
‘Porecchio fpinfe al (ore, Almo Signore tc. nel cui fi leg: 
«gono gli effetti merauigliofi , che: fanno le vojtre piu. che 
«immortal virtuti , al mondo gia tanti & tanti anni note , 
:% con grandiffimo Aupore amirate ; ma perche non si puo 


tanto dire di bene di V,. S, IlaftriRima che non fia mol 


to più.il merito ; faro con licenza di quella punto baciando: 
«le tiuerentemente la mano , con che i mortali feruitori fuoi 
‘immortalar fuole , confeffando io effere veramente ( uostra 
smerce) Vno di quegli. | Di Venetia l di XXIIT 


di Settembre del LI. 
‘Di v. s. humilimo feruitore 
Simon Bonca. 


I molto Magnifico »& vertuofo Signor 
“Pietro Aretino. 


(or gran ragione Dininifimo Signor Pietro mio, bote: 


nuta fempre (ara l'amicitia del Signor Girolamo Ruscelli, 
9 


poi chauea da oprarf a farmi confegnir s1 ricco guadagno, 


com'è quello della vostra amicitia , che moltanni fono che 

caldiRimamente ho defiderato dacquiStarmi,non folo in Ita 

dia , ma in ifpagna , in Lamagna ,,& in molvalire parti 

«d'Enropa,ts d'Africa , doue fono piu volte Sato ; fegnens 
EE ilii 
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"do l'Inuittiffimo (arlo Quinto mio padrone , nella (orte del 
“quale il nome 3 ts le virtn votre fono in quel pregio , & 
in quella ffima , che merita il foura bumano ingegno del DI. 
uino Signor Pietro Aretino , veramente Moftro della Ng, 
‘tura; non folonelb'età: noftra , main tutte Daltresche'uere> 
ranno ;s1 come pin Volte habbiam detto , & ragionato co 
mio Signor Don Luigi d' Avila (0mendator maggiore PAL 
cantata ;\col Signor. Gioan Battista (aftaldo, & col Signor 
Don Pedro di Giusman ; & con tutti i belli fpiriti , clvin 
detta (orte in dinerfi tempi d'ogni natione ft ritrouanano nel 
tepo ch'io wera col corpo; fi come hora ui fono con Panima, 
& per la merce di Dio fpero presto di ritornarui intero, & 
‘albora pensaua d’adimpire il fouradetto mio defiderio uenen 
do in Venetia ; che per lettera non yi ho potuto mai ima: 
«ginare' dî poterle efprimere quefta mia tanta Yrolonta ;.tril 
grandiRimo difiderio che ho fempre tenuto & tengo di fer 
uirui. Ma poi che il Signor Girolamo Rafcelli fr ritrova 
‘in cotestacittà , clva bocca potrà Sapplire quello 5 chevin 
8 (arte non baurei mai potuto efprimere a quello chiio diffi di 
Sopra , tanto maggiormente al presente mi conosco efferui 
in'duplicato obligo , bauendomi per vrna fua lettera il det 

to Signor Girolamo date le raccomandationi da \parte Yros 

Bra; delle quali ve necrendo infinite gratie , poi che per 

la voftra cortefta nibauete dato ardire di poterui far appa 

rit dinanzi le mie lettere con farmi acquistar tanto bene di 
leggere alcune delle vroftre,. Fra tanto porro vvenirea:uis 

fitarui; & a presentialmente bonorarni , & feruirui, fi che 

leggete per farmi gratia con quella prontezza ; che vi fe 

— manda l'incluso Sonetto., non mirando allo feritto., &r alla 

Sua baffezza ; ma ala volontà , & affettione che tantane 

ni ba schio vi porto, & che eternamente vi portero. Et 
con rimettermi al Signor Ruscelli > nelqual piwmi confido, 
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che vi ifporra Panimo mio ; che non in queSti feritti ; fo 
fine 3 con faccomanidarmini ; pregarbi ; che di continuo 
mi comandiate + Di Napoli il di X X.II-I-I di Maggio 
del ot 

si Peipetuodi vi 5, 


Fertante (ero. 
À Divino Signore, il Signor Pietro. 


Aretino , Signore fuo honorandifimo tre, 


Signor "Pietro patron nio, Sempre, & molto. bonorando 
L'agente mio-in Roma fabito che presentò la ‘lettera ferita 
‘a fua Beatitadine a fanor mio ; immediate fenza interuallo 
‘alcuno fè impetrò da fua Santità tutto quello che per not 
fu dimandato ; non fenza marauiglia: di molti + de la quale 
‘espeditione ; ne ho obligo infinito a voftra Signoria: uetas 

mente ha pur.gran forza îl nome voftro ; & le uoftre (ar: 
ate siappre[fo.a i Principi ; e fetale, l'ha il‘nome fuo , & 
i fuoi feritti , che farebbe la riva voce , & la presenza; 
“Certo il mondo“ ha grande oblino a V. S. per effer aiuta 
to, & ingrandito da voi. Signor mio per fegno d’amore ui 
mando vno (aratello de licore nafciuto ne la montagna del 
mio paese, & è di tal bontà & perfettione , chio non cres 
do che Bacco ne\guttaffe mai di migliore . Christo ui cons 
fetui longo tempo ; poi che vroi folo gionate piu a lhuomo, 
che tutti glaltri buomini è & vi bascio quella Divina ma: 
no ; che con li (arateri formati da lei, fa aprire tutti i (40 
ri a far quel che defidera » | Di Venetia ali KXII 
AG9fto Mi 4DeLeli 


Di v. S, affettionato & obligato feruitore 
n SATA Giovanni Andrea Bargiza, 


è 64 LIBRO 


A I. molto Magnifico s & vico Dignor mio 


 offerwaneifRimo , il Signor Pietro Aretino, 


| i da la di voi (ortese ».& rara bontade (vico tv: offer: 
« wandiFimo Signor mio ) non mi foffe fato piu e piu volte 
dato-ardire di moletarla , & liberamente. richiederla sio 
invertita me ne Sarei ,.ne gl’inyierei miei verfi come ho 
ra. fpeffe volte faccio , fapendo io quanto importe Pine 
- dirizzar lettere all'vnico di Yroi viwo,e Divino giuditio: 
ima io che per-tutto mi publico per voro figlio ; come.ta: 
devi ferino  & come tale vi richiedo ; porgemi cio gran 
de fperanza di tutto quello ottenere , che da voi ricercare | 
fi dene se faperò > maffime effendo io certo quanto ui muo 
ua:l'affetto paterno , le vifcere dell'animo uerfo di quelli. 
Ecco che il Padre noftro Reuerendifimo Generale viene 
-costi per far rinerenza a coteto 1luArifimo Senato, quane 
do la Signoria voftra non difgradisca nel vifitar. quello 
in Santo Stefano , io la fapplicherei volentieri che mi fa: 
cefi queto bene di Strettamente ricomandarmeli come cosa 
di voi presentialmente . To non m'inganno , anzi fon cere 
«to, quanto giouamento m'habbi a portare vyrna. fola votre 
parola ; Et io in guiderdone di ciò (ordialmente preghero 
Giesu Christo , noftro Signore , che fauoreuole fempre fia 
a li di voi honorati , e Chriftiani defiderj.. |. Di.Pa: 
dova ; el di I 111 di Giugno nd LI. 


(DLE Seruidore , e figlio 


Frate Kndrea Kretino e 
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I molto generoso Signore il Signor “Pietro 
Kretino , mio come fratello te + | 


Leggendo fottoferitto il nome voftro nella (arta che ui piacque 
» di feriuermi versuofiRimo Signor Pietro , nel pensar , che 
voi che mi fcriueui ; fete cofi vnico al mondo , come uno 

è D'inyittiRimo Carlo Quinto , preft quel piacere che fentes 
‘no gli amici di Dio > nellvdire le miracolose vittorie del 
‘ Sacro Imperatore , nella cui Cesarea Corte (oue folo i meo 
‘riteuoli hanno lode ) effendo molti anni che io vi conosco» 
‘potete per confeguenza effer certo , che nell’efferui amico di 
“(Gore non cedo a persona ; & Sè la vinta è inuifibile a 
«gli occhi noftri. Chi vi conosce in fpirito come faccio io, 
«non potrà amarui al par d'ogni altro, che whabbia visto 5 
‘& tengo obligo al padre miniftro Diedo , che a voi habbi 
‘dato occafione di fcriuermi vna lettera , che fara da me 
‘conferuata tra le cose mie piu care , & a me rifpondendo: 
ui > di falutarui con questa » Di Predicatore fr prouede 
ita Gittà ifteBa, 5 a quest'ora forse farà incaparato, chi 
deue effere Panno che viene ; To alla Prefata fua Reueo 
tentia poffo concedere la predica della Madre chiesa di Pac 
Termo , & lo farò volentieri , con fperanza , che la bonta 
‘85 dottrina fua habbino ad effere buono inftrumento , per 

| conuertire quel popolo a Dio ; poi che dell’vna mi fanno 
fede le conchiufioni difputate da lui ,& di tutte due vroks 
& intorno a questo mi fia caro faper quanto prima a quel 
che fi rifolua , acciò che io poffa feriuere in conformita , 4 
quelli mici miniftri prima che fi proweghino altri , & ane 
dando mi increfcera non troarmi la presente , per acca: 
tezzarlo come meritano le virth fue , &1l rifpetto , che fe 
deue hauere"allamor che voi gli portate è Tra tanto prea 
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go il Signore Dio che fia con voi, ‘©—’ Di Trento il di 
X X VI di Luglio My Db ideLtà 


Di v. 5. come fratello 
PArcinefcono di Palermo. 


DI I molto Magnifico & honorato Signor ; il ho 
nov, Pietro Aretino Signor mio offeruandifimo, 


(Er Signor “Pietro , che le ftelle non studiano in altrosche 
in concitare gli animi de gl'huomini a gratificarfi con uoi.I0 
non ho amicttia Veruna con Voi, & bor. Sando pensofo 
alquanto in casa mi ha affalito il pinimpetuofo capriccio di 
«fcrineryi » che fentile giamai .. to penso , che voi. fiete | 
PIdolo della virtù ,;& che la Diwinita del vostro intelleto 
to sforzi quelle Deita fuperiori a girar i Cieli a fuo.modo. 
Veggio.i Principi fi ecdefaftici., come feculari @ tributar: 
«ui a concorrentia;chi per timore , & chi per obligo + «Seno 
t0 alla vostra porta battere giorno, & notte qualche porta: 
lettere: con trameRì , e infiniti genulbuomini virtuofi a ma 
nifestarh vostri amici, vyrostit feruitori, & voti tribu: 
tari. Onde la casa vofra è fatta ywnOmeschit; drento 
al quale gli virtuofi orano , Sacrificano 58 fi VOtano 
Vor fiete poi (come difi ) PIdolo., dal quale. fi afpettano 
drefponfi. 10 cominciero a credere, che mon ci. fia altro 
Parnaso , altro Pegaso , ne altre Mufe Ma ben credes 
ro, che in>yoi fiano tutte queste cose ; Et terrò per. paz: 
zi da qui inante coloroche varranno beccharh. il. cerucllo 

per trouar cotai cose altroue, ch'inle vostre opere , da.de 

quali scaturifcono gli riuuli , & gli fonti dell'eloquentia ; da 
le quali fi puo trabere le gioie ,tv.i.thefori della natura, 
da le quali finalmente fi puo cauare la reStura-delle (orone 

di Lauro , e di Giacinto + (bi non fera inetto ,, goffo »6 


| SECONDO. o 
Sordito ; maaccorro , ingegnoso , & ellesato vedrà da Te - 
Vostre compofttioni > & fentira da i voSri ragionamenti ,' 
che voi fiere buomOratore , buon Filosofo , buon Poòra ; 


- & fopra il tutto buon Theologo. EI Genefî la vita di 


Chrito, & quella di Santa Catherina Phauete i critta con 


‘tanto fernore di fpirito , chragni Giudeo , ogni Turco,ogni 


Satrapo > & ogni Marano leggendole fe gli commoueriano 
tutte le Vifcere da pu 3 & Vorriano credere al fio mar 


"cio difpetto in la noftra Santa Chiesa . 1 Poemi,gli compo: 


mete con tanto furore , che i Principi gli temono piu , che 
mon fanno Pimpeto de li efferciti di foi nemici, & per im 
mottalarfi poi gli (Omprano a prezzo d'oro. Le voftre 


* lettere fono tutte piene di moralità. 1 Duchi, i Re) e gli 
Imperatori le recemono , & l'efeguifcono come Mandati da 


Sudfuperiore + Finalmente voi ragionare tanto eloquente: 
mente , & fauiamente > che raffembrate ywHorrenfio , e 


“Va Solomone . © Digino Aretino , Voi  fiete per il Po; 


le è la Tramontana a tutti i virtuofi. Non afpettino 
per fua fe altro fetolo Auteo, ne altra reformatione , che 
adeffo l'un e Palero uedono , #5 godono. Già la virtà fi > 
Stia a digiuno) & languina da la fame fepolta nel fango 

della ignoranza . Hora ‘voi l'hawete tratta fuori con le pro 

prie mani , Phanete conforcata ) cibata , & raccomandata 
alla liberalità de Signori , & tattauia procacciate Sipendi 
bonoreuoli alli foi Jeguaci , & gli date di piu (apo soldo 
del vroftro proprio; & ral'hora fe ben vi rubbellano , pers 
cio non vi alterate’, ne meno gli priuate del frutto della 
Vo8ra liberalita , & del voftro fanore + Dunque: non fa 
maraniglia > fei Principi: fuStentano coni tributi la nora 
magnanimità , fe i virtwoft wadorano , fe i*Sani vi cedo © 
no, fe gli inuidioft vi defederano buona forte, fe mali” 
GM VI laudanv fe le» genti\wadmirano , fe le stelle vi 
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Summinittrano , fe gli Scaltori , gli Miniatori, & gli Pit: 
tori fi sforzano di ritrarui , se Venetia Reina di tutte le 
Citta. del Mondo fi vanta di hauer il Simolacto , e i troe 
phei della vitth in casa bauendovi voi; & finalmente sio 
mi fon posto coft a cicalarui ne l'orecchie ; fenza ch'io hab 
bi altro vso di amicitia con voi. Io vi prometto Signor 
Pietro , che voi fiete felice , & Viuete lieto ; perche mos 
rirete ancho beato . Imperò che il Cielo ; il quale vi ha: 
fatto (amerlengo delle fue gratie , come vedra , che _fares, 
te Stato coft buon difpensatore , non è dubbio , che non vi, 
facci la su herede fuo vniuersale in fecula feculorum ; die 
te voi Amen, perche io fo fine, a Dio, Di Venetia 
M _D LIilII1ldiLuglio, 

Vostro (ome. Figliuolo 
Recho Seutareno, 


IP Eccellente Signor, il Signor Pietro è 
Éretino, Signor mio offeruandifiimo. 


M olro Eccellente Vignor ; Egli è vi gravifimo Simulo 
a gli amici il non poter dimofttar con qualche fegno Vigna: 
le alanimo verso la cosa amata ; ma io non dubitaro per 
questo di vsar n fegno d'amore per da. piaceuolezza del 
dono , di non efferle grato , perche fi risuarda allanimo di . 
chi dona , & so mi baurete per iscufato, tr imputarete Die 
gnoranza e l'auaritia de-ricchi che tengono le uittu fepolte, 
el non batta bauerf affaticato ; & hauer dato faggio di fes 
non Vi effendo mezzo di persona intelligente , che lo faccia, 
conofcer preffo quelli , che lo pofono rimunerare, mercè de. 
la penna ; & delfauore de D'Aretino che l'opre di Ticiano 
fono in quella ripusatione, & baustone li gran premi ».che 
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| Benli merita. Questa è Sata la cagione che mi'ha tenue 
to fepolto l'animo , banendo a combatter col pane 3‘ ma io 
| non dubito punto che vn giorno trovarò occafione , & che 
Domenedio col mezzo de gli amici , mi aiutera, fe ben fon 
.. povero di facultà , fon però ricco d'animo . 
)ignor “Pietro per non banet. foggetto piu accommodato per 
| hora vimando il presente Ritratto dvna hone&ifima 
| Giouane ; & perche non fia conosciuta holle mutato Phabi: 
| t0, & (elatole il nome, non volendo che fi fappia quelli 
| che mintroduffero a far tal opra , ma vi contentarete per 
| hora ; che infteme con questo mi vi dedico io Seffo,e fpene 
| detemi per quanto io vaglio, che fono a ogni voftro fer: 
| mitio , e accettatimi nel numero dei vo$tri feruitori piu 
© amoreuoli , & vi degnarete raccomandarmi al Doni; & 
| con questo bafcioui le mani, Di Milano Pyndeci di 
| Lugio M DU LI, 
! Seruitor di V, S, 
| | Francesco Terzo Pittore, 


Ahi Magnifico & incomparabile Signor mio sil 
Signor Pietro Aretino , 


Tagnifico Signor mio incomparabile; El presentelator è 
| mio fisceratifimo ‘amico, non dirò feruitore , perche Pamo 
| da (ordial fratello, da lui ella intendera il fuo bifogno che 
è dhauere vyrna (eldiffima raccomandatione a la Eccellene 
| Za del Duca d'Vrbino, per wnocaso miferabile;e into, il 
| Sufragio chel dimanda e, perche io non conosco persona al 
mondo che piu poffa con fua Eccellenza di vostra Signoria» 
Jo farei \wenuto in persona a far con effo lei questo offitio, » 
(ma na traditora Terzanella me tiene impedito, Glibe 
| 98 
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frio la'mano è infieme col: caso li raccomando me quanto 
piu pofo Di (asa il XXV di Agofo del LL 

ol Di Ve Se feruidor pn 
—_— Kieronimo Gigante. 


ve. I: molto Magni c0 Signor mio offeruandiftimo, 


il Signor Pietro Aretino + 


M agnijico Signor ‘Pietro mio offeruandiFimo ; Per vna 
div. S, delli x V deb'iftante a. me molto grata ; la quar > 
le mi ha. dato gran.consolatione ; imperoche inanzi ch'iosla, 
feneffe di leggere; reStai attonito della bella:; dotta; tal» 


ta letrerasche (per voftra bonta)-mi bauece fcrittora. pes > 


titione delle parole dell mio amoreuoliimo Meffer An: 
tonio Anselmo , el quale ogni volta che parla di me fem.» 
pre fi laffa gabbare:da Vaffertione. che non ne fra qualche © 
cosetta , non nego , ma nontanto quanto Vs S. fi pensa, 
pur fia quel che fi fia-s tale quale io fon , mi offero a tutti 
li feruini di V. S.ts parenti,tr amici, & fenza (crimonie; 
quando ella mi voglia fare fauore degnaft. di comandarmi. 
10 ho dato il Sonerto a fia Santità»; il quale fonza fine gli 
è piacciuro , tr a tutti quell che Phbanno vito, & fina 
que hora credo che ne fia fatto piu di x X X (opie j 
Questa mattina in Bel Vedere ; »mho:dato vina (opia ab. (ar: 
dinal Burgos 5 la quale non paffara doman: di ‘fera chela 
fara ita alle mani di quanti Spagnuoli fono in Roma , pur 

boggi anchora in Bel Vedere , presente :Meffer Pietro (a. 

maiani vofro affertionatifimo , 10 difiva fua Santità, | 
che Vi Sì gli bafciaua i Santi piedi, & che haueuate bifo 
no dvn poco d'aiuto ; cofi per il viuere come nel fpene 
dere ; nelle Bampe. per dar in luce le molte & honorate vo | 
fre Sitia. Sua.Santita mi rifpofe » non gia come voleno 
bio îo, dico 

\ 
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fo dico, chio haurei voluto ch'egli haueffe dato commefsio: 
nie che vi fofe‘maridaro CC. OC. feudi; na egli dif 
SE > che per hora non ci era ynìquartrino © to tion fapene 
do che altro replicargli mi &rinfî nelle fpalle , perche in ue. 
rità è Cofry nondimeno Meffer Pietro (amaiani ,-tr io fac 
moveStati infeme, che la prima cofa che fi feuapra im uti 
lità di faa Santità di dargli vmaffalto' a fanor & «virile di 
Vi «Si \Dio:ci mandi. Poccafsone 3 “quanto ‘prima. piace: a 
fia Divina Marta che Meffer Pietro & io faremo 
Vigilanti 3 & non mancaremo 3 & facendo fine con quella 
riuerentia che fi-dewe gli basciole vvirtuofè mani ; facen 
dola certifima»s:che doue io gli potrò far feruitio ch'io fon 
cofi voftro ; come di me fteffo.. Di Roma ali xXII 
d'Agofto nel LI DARLA RATIO ROBA LA, 


Tutto di V. oli affettionatifimo feruitor 
nb tate 01 RAR È i (arlo Serpe. 


sò 1 molto Magnifico mio Amantifimo, il Signor 
Pietro Aretino ve, 


Signor Pietto mio AmantiRimo. Ho ordinato che fi fodif: 

| facci Dyna & Paltra parte de la voftra lettera 3 acciò 
chel voftro Amico Firentino babbi per uoftro mezzo quan 
to ba defiderato ; chio facci + Dordine fara nella lettera, 

“gudalligata ; potra ni di effa feruirfi > quando vorra > 
Voi attendete a far fino + Di Verona il di X XV 
di Agofto del. LI. I 


V cftro n Sa 
si gl Dyca.d Vrbino, 
FF 


sa 
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1 molto Magnifico mio Amantiffimo , il Signor 
naPieno.Afitinttreuzia riti avi aa a 


agnifico & mio AmantiRimo ; io non bo mancato di fare, 
quanto mi bauete dimandato sa benefitiosdi quel Giovine +. 
condennato alla Galera + il-cui caftigo. fè-bene hanewo dei. 
liberato ,» di non rimetterglilo ; per il brutto esempio, del 
delitto ; nondimeno ; per amore voftro , mi fon contentato 
di perriutare ; ne Defilioxa mio beneplacito + di che: fendo 
fato pregato da molti ,-nom-bo voluto mai concedere, fe 
nona voi 5 il quale defideto fano & contento » ©... + Di 
Verona i IIII di Settembre del LI, 


SI piacer voftro prontifimo | | SE) 
HU Duca d' Vilino. 


1 Divino Signor "Pietro Éretino , per la 
Dio gratia patrone de lui medefimo,mio Signore, 
& padre offeruandifimo » | 


Da padre, e Signor mio offeruandiFimo : Ne Pariuar mio 


effendo Phora tarda ; la (asa lontana dalle piazzestti rifole © 
uci che V, S. piu pre$to shaueffe a dolere delle Perfiche, | 
che della memoria mia 5 Però. fpogliando vArbore tutto 
de mia‘ mano che me fe presento auanti gli occhi ne POrto 
noftro mandai quel (estetto , il quale poi che è arriwato in 
mano de V..S. ha baunto meglior. fortuna che non meris 
teua ne lui, ne P'Arbore,a me bafta:con quello baner fcufa 
to la memoria mia , di qui in poi con quelle che forfe Phaue 
ra dato DAgatone , e queste che li mando scusaro la pros 
meffa > l'obligo ch'io tengo a V. S. non fe pote ne pagas 
ves ne scusate 5 me ricomando a Voftra Signoria , il mee 
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defimo fa il (onte mio (onsore. —Di Padoù il primo 
di'Settembreì del'Bi (1 intonoii a cri 

Dea figliuola obedientiRima. -feruira fempre V. S. 
La (onteffa di Monte Labate, 


Arviieo Signor “Pietro Aretino Signor | 


‘0 imio offeruandiftimo » 


"Viiîco Signor Pietro mio. offeruandifimo ; Veramente 
| ficonviene av. Ss. ibtitolo donniporente., appreffo Pilu 
| #riftimo Signor Duca mios poi che ha potuto trare dala 
°° Galera quel Giouine\chveta delibetatifimo , che vi ‘andof 
Se» non oftante le preghiere fatte da molti ; a quefto effem 
pio folo douerebbe effere baftante ad'ammonire glì Luthera: 
ni; ‘è ticotrete al mezzo di Santi amici de Dio ; perche 
| mon è dubbio, che fi dee piu tofto muouere per POratione 
| diquelli3-che delli peccatori 5 & ‘inimici; vedendo noi, 
che li Principi Terreni ; fanno il medefimo 3 ancor che fies 
no tanto inferiori a Dio di gratitudine & carita con 
questo: fine bacio le\mani di voftra Signoria dela (Ortese 
lertera: che fi è degnata di feriuermi , dela quale faccio 
pîu ftima > che fe mi foffe Jcritta dal. Generale (oncilio de + 
tutti Ti Prinicipî de la Terra, Etmi raccomando in fua 
buona gratia . Di Verona il di 11TI di Settems 
bre del LI. i 


‘Div. s, Senza pare affettionatiRimo feruitore 
| Paolo Mario. 
| Salutai Meffer Giouanni ancora infermo , & fi rallegro 


molto + v 
FF ili 


as: L IB:R000 


À “Diuino e honorato Signor, il Dignor 3 
"00 Pietro Aretino. a niSinatato sisi aC 


Honorato Signor Pietro : non ho pofuto prima:che hora 
Salutare vostra Signoria ; rifpetto alli molti frauagli in che 
mi trovo, per occafione della morte della Bona Memoria de 
mia Madre.benche io doueua lasciar ogni altra cura , e fer 
uire voi degno di effere feruito ty amato, ma: io [pero ; 
di tofto vederla , e raguagliarla:, che la fama-fua qua. fi 
eftende fopra le fiele + «E vi bascio le mani infieme: con° 


da mia (omar, Da Roma ali V di Settembre 
del LI. VT | (ARS, 

Di v, di feruitore e figliuolo | 
si Gian Tomaso Bruno 


Ai “Dininifimo Signor “Pietro Aretino» 
Honore de Svettuofi..} venir ci at 
ncomperabile Signor Pietro per effer.tanto affettionato di. 
V.S. quanto delo Tlluftrifimo Signor (onte di Montela: 

7 bate ,& Orator-de do Eccellenti]timo: Duca dVrblno; non 
ho pofuto mancate di mandarui lavindufa ferittaa faucre 
de le voftrevirtu ; di mano: del fadetto Signor (onte a 
Meffer Pompeo Pace Oditore del Reuerendijsimo Patriare 
ca d'Aquilca + basciandogli le virtuofe mani bumilmente 


me-gl'inchino , offerendogli il valor mio. > . Di Vine 
al quindeci de Settembre MD LI, 


Di VE 


Francesco Pros 


ae DIO, 6 
0 TI (onte dironte È abbate a MePer Pompeo Pare 
‘Oditore del Reuerendifimo Patriarca ‘d'Aquilea,® 


— Quelli cche voi diteche fi maranigliano ; perche fia che. tuttii 
"Grandi 3 ve'tattii virtnofi de tempi noftri 3 babaimo.ibris 
— fpetto®s che fi “vede al'‘Signor«Pietro Aretino. 5 \mofttano 
“(a mio giuditio) non hauer cognitione, ne.di lui ; ne. dillo 
"ros impero: che fe l'haueffero cognofcerebbeno , veb'egli 
‘merita‘gli honort, che gli hi ‘fanno, tiche di quelli che lho 
noratio perche fono tutti > 0 la maggior parte 5 de i «buoni 
‘dell'età ‘nofra ) fi dene fare il medefimo giuditio , Supifta 
n05 dunque (sevil maranigliarfi.è lor poco») che io non eleg 
gereì di'trarli di quefto lor penfiero; Che fe fu lititawiti 
dosofi‘nel tempo > che non erano le frienze di maraniglia:frs 
perche marauigliandofi cominciornori a trouare i fecreti dele 
la Natura ; licito farebbe anchora al prefente ;:fe di .quala 
the cosa nuowa non piu intesa , ne piu ueduta prendeftima 
ammiratione,ma ignoranza & friocchezza. fe ci'maraneglia: 
mo che un figlio bonori il Padre, un faddito il fo Signo 
rev buono, il virtuofo 5 .& daltri ftmili 5 perciochela 
Natura mha dato quefta inchinatione di offernare i fuddete 
tiela‘ragione è manifefta, Se viogliamo dire che il Signore 
Pietro fia rifpettato per timore 3° quefto veramente. glap? 
porta honote.; perche non effendo.di forza tale > che. poffa 
opprimer' quelli che D'honorano , gli è\neceffario che qualche 
parte fia in lui che caufi queto timore, parola ( come fa: 
pete) dal Greco che porta (ruciato pena o vendetta, e fe 
mon ha (fi comè detto) forze arme di Richezze ; ne 
@altri beni della Fortuna ; come puoegli dar timore ad al: 
cuno > eccetto forfi a coloro che per auentura fr cognofcefa 
Sero poter effer di qualche viitio notati , che per non effere 
difcoperti Pofferuarebbeno , & questo timore nafcerebbe da 
FF iii 
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Virtù di quefPhuomo 5 il quale prefapponendofische fra atte 
a.tiprendete yfi-prefappone anchora. che fia distanto giudie 
tio , & di tanto animo > che dica la verità , la qual finale 


‘mente èil'medefino chela ovirtw &.è cosa virile & Bemo 


che. chi. woleffe: foftenetes:chi egli. fuffe-Aimato per timore,ty 
non'amato »-ofenderebbe vrna infinità de Principi &. pafe 
efatà sto presenti s to numero grande de buoni;li: quali: l'ho 
‘norano , ne:fi puo dir per timore alcuno. In fomma pere 
che amianto gli buomini o: per benefit riceuuti; 0-per:fpee 
ranza di ticeuerne 30 per conformità di fangue,.0 persuit 
tusconcluderemo che per schietta & propria nintu quettuoe 
mo. venghi fimato 5% Amato. poi che da molti affenti, 
che non'l'hanno\in alcun tempo mai Yreduto sviene. hono: 
rato; tr da quelli &r da gli altri.che hanno fua conofcen 
Za, & conuerfatione lodato 3 -& premiato. To per me has 
xendolo veduto domeStico col Signor. Giouanni. de Medici, 
ben veduto ; tr ‘amato dal Duca Francesco Matia 5 che 

uro huomini: di quel’ gran: valore che il Mondo sa 3 Ver 
dendolo eStimato e prouifionato da Cesare , che non ha has 
uuto mai31&s bora non haequale x dal ChriftianiRimo pafe 
fato Re ditanto pregio 3 e dal prefente degno di tutte le 
laudi ; che .principalmente:a Re fi convengono. 3 da;un Gik 
lio. Pontefice de i grandi effettive della gran fperanzg che 
ueggiamo,e un Duca (osmo 3'da vn Hercole:, da un Guis 
dobaldo spieni delle» fesentie tutte nece/Tarie è Statt se da 
altri‘tanti e fi‘gran Principi: .come quello che.io. fo che il 
piacere a Principi buoni è fuprema lande (al'che fenza 
Virtwnon fr puo giugnere:).' aggiuntoni il vedere:che.in 
questa Republica ( che è di.tanta eStimatione al mondo ) 
egli per'tanti anni fi fia conferuato con honote:, tr.con dis 
nità fua rifpettato. da quella: riuerito da vittuofo priuas 
se , Voglio credere che'tanti "Grandi vnitit feparati,uivi 
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tr morti > & tanti mediocri, & bafi che l'honorano.;- lho 
‘morino col fondamento detto di foprai,:& con questi io me 
one Vado‘3 & nel numero loro mi contento di effere nello ha 
“gerquethuomo in pregio; nel‘corpo del quale vedovallo 
— giato vyno fpiriro pieno di cose gravi fenza timore, e. fenza 
— Ipanento alcuno ; al quale folorda Divvè. Stato sconceffo di 
poter far guerra 3% pare con chio, quando è come gli è 
«piaccibto: 308 folo in'tutti ifecoli ha potuto chiamare (per 
la Dio gratia) libero, & in quefta parte agguagliarfi a tut 
| titvGrandi>0che non riconoffono:fapetiore 3" Se (Platone, fè 
| Dione, Ariftotele, Apolonio & altri fr fono gloriati del > 
sfancore dormifolo Principe} di coftui.che di tantifene puoi | 
«dare il ‘vanto ; & glotiare ; che ditem noi 2Hor-fuw dun 
‘que‘amore:s timore:, o'immediata Yrolonta: di. Dio: oche al 
‘ro effer fi vaglia quello che lo fasriverires ame bafta 
| “daruilorifpota ch'io-vido; che da “virtm descendanoi 
afrcoi honori. Rat inn 1 toner aid mo] 


+Pif 


|/ atbat DI molto Magnifico Signor bonoratiftimo il 
| amilo» Sfgnor: Pietro Aretino, tini ai 
Mao Megnifico Signore 3° Hauendo recenuto.le lettere dì 
Vi S, dateme dal Signor Dominico da (a$tello , feci con 
Monfignot di Granuela Poffitio che me richiedeste , quale 
trono Verso V. S. affettionatifimo), amoreuole , tv deft 
deroso d’ogni ben votro % infieme hauemo procurato di 
°° forte, che fee provifto alla vojtra paga , come intendere: 
© te, tr credo a fodisfattione voftra,t al tutto bauemo tro: 
nata fua Maestà Cesarea difpoftifima la quale.( comio 
intendo ) ba in animo di chiamare il Titiano , % 0 l'afpet 
to con grandifimo defiderio y come ammiratore del fuo vas 
so FF HUII 


ss “loi sao. 
vdore:s tscarte' fingolare 3 & credo fe farà ricredato della 
« promeffa.fattami in. Buffeto , & fe vene deftdero «fia per 
Vis: \piéuenuto în nome mio; accio che.qua mifacci uno 
«Dl dui ritratti: per» bayere perpetua memoria della: fua Die 
spina mano:3 Noftro)Signor Dio vi confèrui în fua gratia» 
i» v Diaugufta alli:x:xV1 d'Ottobre nel: XK L'WII 
SA hott Drv sk affettionatiffimo feruitore: at 
Py tit i «Aperzeriot WU escouo d'Atase 


vo A l Magnifico Senor:; el'Senor “Pedrò Aretino: 


ug Magnifico Sent; vueftra (arta-del'vitimode Hebrès 
‘ro recebi aqui en Vialledolir a Xxde Gulio 3 bien deuio 
«deandar: peregrinando, pues tardo.tanto en Îegaraca he: 
ueyime becho mucharmerced con ella, y las ‘grandezas que 
mescrevis fon conformes ala voluntad y afficion que alas 

osas de su Magestad . y ami particularmente teneys' ya 
mifima ballareys Senor fempre en mi para todo lo que mane 
dardes y 39 pudiere a prouechar Lit cosas è El Prin 
cipe. noftto:Senòr'efa-pata partir se dentro de muy pocos dis 


as ,y en breue fera fu Altezza en-Milan; donde tendre: 
go cuy dado de acordarle , lo particular que me screyisscon 
toda Pafficion que: gofe que deuo a-mueftra woluntadi Nues 


$ ro Senor:guarde uueftra muy Magnifica perfona , 9 pro: 

Sfpere . De Vulledolita ‘VIII de Septiembre 

MD \V0GLiVIARE Mi shii 
K lo gue Senor Mandaredes | 


El Dugue de Kiss 


ni AL: grin cai 


agnifco Sendr 5 nueftra (arte de XXVIII del pafi 


di 
co 
> f i 
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«fado, Restebi a cinco del. presente. + J (onfederadas las 
» patticularidades , que me escreuis 3 Digo que Jo las tengo, 
«end: queses razon,por que al fnes obra de:-unestra mano, 9 
«buen conoscimiento +; Delo mucho que meresce el Emperas 
- dor nueftro Senòr. Todas las Vezes » que me escriuiere» 
; des rescebire (omplido plazer , J contentamiento, J podreis 
ferecierto que en lo que os pudiere y0 complazer, ni feltara 
“voluntadyni obra: para e fectuar lo.Nueftro Senòr. uueltra 
. Magnifica perfona guarde + De pucola XX TI de 
«Marco. M DXXXVII... | 

cin AC uneftroSenòr. mandado I 
El VU isorey » 


Cl la fi Clementia Romanorum Smperator 
a Augaftes, en fabor. de Pedro Rretino + 


Uuftre Principe, del nueftro. (onscfo. Gouernador del Stado 
“ {de Milan ,J nueftro (apitan General , Per parte de Pe 

| dro Aretino.nos ba-Sido becha relacion , que de la penfion 
de 200 Ducados de que le hizimos merced en este eStado,a 
caufa delas neceRidades que en el han fuccedido , fe le de: 
«ue alguna quantidad, fupliconos fè la mandaffemos pagar con 
seffecto.y por que baniendo refpecto a fs feruicios.y a la. #0 
duntad con que a quella fe le hizo , bolgaremos que. sea pae 
agado de lo que fe le deue , 0s encargamos, J mandamos que 
‘haziendolo. aueriguar proueays > deys orden que fe le pa 
gue » 3 fatisfaga enteramente , y con effecto lo que por la 
“sdicha racon ,. fe le deuiere, 9 buuiere iustamente de bauer 
de quales quier dineros de nueftra (amara 0 de alguna co 
fa extraordinaria 5 0 expediente ; que fe podra ballar, fin 
queen el cumplimiento dello aya falta , dubda, ni difficuls 

| «hd alguna + que enello por los dichos refpectos nos barese... 
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“ mucho plazer , y fernicio y por que'a caufa de las necefi 
‘ dades deffe eStado y e ftar al presente ton ex bausto 3 con 
| difficultad , Sele podrian pagar al dicho Pedro “Aretino 
_los dichos dozientos escudos alano que en'èl' tiene: de‘pen 
fion 9 baniendofele dado pata avuda a- fu éntretenimiento . 
* queremos que con effecto los ‘goze 9 fe forme a Don 
— Juan de Mendoca noftro Embaxadbr en Venetia» que los 
bufgue yleprouea dellos en cada un ano"; bafta tanto‘ que 
otra cosa le fera por nos ordenada'en contratio proweréys 
que para cautela de mueftra' (amara‘y por que nofé: pague 
dos vezes, fe haga notamiento della porlos officiales a quie 
° toca para que dende el dia que es conftare por fee del dis 
cho Don Iuan de Mendega hafta por todo el tiempo que fe 
ra pagado en Venetia della dicha fupenfion no le corra ‘ni 
lo sea en este efttado. Datis en Halla a X V de Iunio 
MDXL VII 


arolus. 
Frras (e Mi 

Lu | CU 11998 + 
"E! Rey en fabor de Pedro Aretino. 


Don Fuan hurtado de Mendoca ‘del noftro (ono y noftro 
Embaxador a Pedro Aretino le hezimos mercedes los dias. 
paffados de ducientos ducados de depenfion cada anò ène 

“el eStado de Milan para ayuda a fa entretenimiento, y por 
que bauiendo fe nos hecho relacion por feparte que no es pa 
gado della a caufa de las neceftitades que e nel dicho e Sta 
do han fobrevenido , y teniendo respecto a fus feruicios, 
queremos J es noftra voluntad que la dicha penfion le ‘ sea 

 pagada, y quela ha aya ygoze con effecto,tr encargamos 9 
mandamos que de a qui adelante hafta que por nos otra co» 
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— fa Se ordene eù contrario.fe la pagueys en effa, Ciudad 
— encada ynanò lo (ontando desde principio defte prefente 
“vanò (en ca deleante, como ydela manera. que lo. folia 
bazer y fe la piso Don Diego de Mendoca por nueftro man 
© dado; quando esta vltima vez paffamos por. Italia , que 
con fola fucarta depago fin otro recabdo alguno., che feran 
recebidosy paffados encuenta luntamete con los. otros gaftos 
que. por nueftro feruicio: ay se hizieren De Hala a X V 
de lunio M.DX LVIL 

a eil Bel acne 

1 ‘AU 41445» 


, "i 1 molto Iluftre Ò. Pietro. Aretino (cuaglier 


Dignifimo , & come patron honorando + 


La svirth vroftra wha dato vn tanto & fi fatto privilegio , 
che non folamente ne participate yroi , il parentado uoftros 
la;Patria & gli amici ; ma tutto il mondo fe ne piglia quel 
la parte che egli uuole + in tutte le Città, ville, + Caftel 
la: fe spande la fama vroftra > & particolarmente per tutte 
le cafe > & per le bocche di tutti gli buomini fuona il nome 
dell'Aretino . Vedete bel caso. Io fon a. Mantoua ; & 
della razza dvna belliBima vostra Chinea. viddi. alcuni 
(quelli , Vien ricercando , la ft domanda V'Aretina + Và 
e Murano » eccoti che mi sapprefenta alcuni belliRimi vafe 
di Criftallo:,. & nuova foggia di vetri lauorati > & fr chia 
mano gli Atetini ; quefte cofe non fanno tanti & fr imirabie 
Li ferittori che whanno feritto + la cafa doue fete ftato | ven 
tidue anni sha acquiftato voi per padrone , tanto che fi di 
cea chi vi fa dentro , doue habiti tu , in cafa dell'Area 
tino, in (alle dell'Aretino , alla. rina dell'Aretino. 
Gredo veramente ch'egli ci fia mille Barcaruoti > che 
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ff dicono efferé dell'Aretino . Voglio da hora innanzi fore. 
to fcriuermi in tutte le lettere ; ‘il Doni dell'Aretino. Non 
so sio ne debbo dir una, fi che'ioue la voglio fcriuere. Mol 
te belle femine che fe fanno fotto le Gelofie , fon. fegnate 
del voftro marchio ; qual'e Sroftra mezza ; & qual'tutta;, 
‘& parecchie di luro,ft chiamano per vezzi PAretine. Etcer 
ne \in'terzo State uoStre maffare > & bor fon Signore. Per 
la fede mia che-vna notte venendome vna'alle mani;quan 
do gli dimando del nome la mi dice 3 io nonho altro ‘nome 
che D'Aretina ,'che io rif tanto che anchor rido; hor fa 
poi chetu'fei D'Aretina ; & io fon dell'Arerino > tu, & io 
faremo_vna cofa medefima. Non mi. fcriue lettere neBuno 
mio amico d conoscente , che il voftro nome non ci fia fo 
pra > falutate Aretino , io defidèro déRer' fruitore all'A 
retino, Che. fi dirà egli bora che i Pontefici grandi ; gli. 
Hlperatori , i Res Duchî, Cardinali > Arciuefconi, Vee © + 
fevui 3 & tutti i Signori ; &v tutti îuirtuofi ferimono alb A 
retino © per infino Barbaroffa ha: fcritto al Aretino. Tm 
tafa voftra fr ritrovano ogmbora virtuofi , onde la fi puo 
chiamare l Academia Aretina , percioche vi fi ragionano 
continsamente-di tutte-le forte di fcienze, che direte vot, 
dyna lifta che gia feci ( ven Ricordo)in quanti modi i0 
Whaueno Veduto ritratto, In Marmo ; di bafo rilieno 
naturale > in (ameo ; piccolo ; in medaglia in oro > argene 
to, rame ottone , piombo & (era. In pittura di mano 
del mirabil Titivno , di Fra Baftiano dal piombo , dale 
tri velenti pittori in piu di trenta luoghi ; in altri modi 
Fampati infiniti per ‘nfino nelle (affette da Pettini , in Ra 
me yin Buffo, in Pero, Grande, Bronzo, & piccolo 3; 
fiato per tutte le ftorie , regiftraco > per tutti i libri ,\ 65 
amato ; temuto ; tiuerito , bonorato in tutti i luoghi. Eco 
co adunque che altro non ci mancaua per confermatione de 
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ta voftra virtu fe non che fi vedefi la fottoferittione di 
mano propria di tutto il mondo lodarui , & alzarni fopra i 
Cieli s meritamente certo banendo voi con Popere honora:. 
to tutto il mondo .. Prima con riuerenza feritto delle cofe 
di Dios con (arità amaeStrate il profimo ; con la. gratia 
che wha dato Iddio , aiutate la neceftità , & conii fano: 
re giouato a tutte le nationi ; in tutta la terra: adungue fio» 
ni, il nome voftro > & da uno eftremo all'altro non fi fen 
tamai voce alcuna che non dica Aretino, & io particolar 
mente cominciero a dire ; vriua D'Aretino, & per queta 

lettera » a fottoscriuermi con buona gratia Yrofra. 
Il Doni dell Aretino, 

br À Meller. Pietro Aretino Signor Suo. 

hi fera: quello che piu viogli dubitare , fe le cofe che qui 
> gin di noi fi vengono , feacafo , 0 pur per Dininvor 
dere auenghino © perche manifeftamente fi vede & fi cono: 
fre ; che da Iddio per confernatione de la; fua gloria , & 
per vtilita del mondo, Yhabbi fra tanti aduerfarj & ini 
mici. mantenuto & conferuato ‘2 facendovi de Poeta die: 
nir Profeta ; & di Auttor di argute (omedie, farui diuen 
tare ifplanatore de Salmi e interprete de larvera dotti: 
na Ewangelica, Onde nonmeno miracolofa , che fruttuofa 
ft puo dire questa Vostra fubita mutatione, anenga che con 
le fue accefe , & infocate parole ripiene di fpirito , % di 
Zelo de P'honor de Dio ; hanete ritratto: i lafeiui animi de» 
mortali sad amare , & ad honorare Chiito, facendoli co 
nofcer , quanto piu dolce e foaui fieno le cofe de lo fpirito 
che quelle dela (arne ; Et come piu fruttuofo ts faturife? 
ro fia il leggere le cofè di Christo , che quelle de vani & 
bugiardi Porti, Et pero ben fi può conofere quanto , che 
tal? opre votre gli fieno grato caro ; poi che egli vuo: 


463 . DIB:R:0O0 da 6 ; 
te, che in varie lingue , elle fieno traslatate accio che di 
tanto bene ; tutte le nationi & genti n'habbino parte. Ile 
che, dralcunaltro non fi è vdito giamai + Imo mentre ‘uif 
fero 3 non erono pur lette tab loro opre > nonche in vai 
rie lingue fuffer transferite ; & con tutto cio > non fre > 
mai veduto in vei punto dalterczza , 0 di fuperbia > mon 
oftante che dal mondo tanto elle fiano honorate & riuerites 
Il che fra e gran doni CeleSti , grandifimo debba effer tes 
muto s attento che difficilmente , con le grandezze > & gli 
bonori, fen fia l'humilta. Ma fe viuendo'uoi , non ostat > 
te îl tanto numero d'inuidi & maleuoli fono tal’ opre notre 
bauute in tanto prezzo se in tanta exiStimatione + che fac 
rà poi, che tal'inuidi e malenoli fieno extimi, & voi de 
le tante fatiche , d'immortal ben , dal vero remunerato 
re fiate premiato? “ Di Venetia ali XXILIT® 
Sertembre nel L I. | db; 


Di vie Signoria 
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Frate Andrea Volterano lettere 2 

Meffer. Antonio Gallo lettere 5 
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Meffer. Alefandro (oruino 

Meffer Annibal (aro 

Meffer Aleffandro Andrea Napolitano lettere 2, 

Signor Angulo lettere 4 . . 

Meffer Aleffandro Piccolomini lettere S 

Signor Antonio da (aftello (Gllinello 

Araidin Batbarofja Re di Algieri 

FraysAlonso Romero... 

Conte AleRandro Lambertino lettere 3 3 

Reuerendo Padre Agofino Bonucci d Arezzo 
- Generale de i Serui 

sj ignor. Angelo di (oftanza 

| Signor, Anton Maria Pallauicino 

Mefter Antonio Dent 

| Arciuefcono Sipontino 

| Madonna Aliffandta Bacci 

Meffer Archelao Acciaiuolo lettere 3 

Frate Andrea Aretino 

| Madonna Angelica 

| Meffer Antonio (eruto 

\ Signor Afcanio della (Grgna 

‘IMeffer-Antonio Bruccioli lettere a 

. Arciuefcouo di Palermo 

| Aperzeriot Vefcono d'Arafe 

| Meli ci Anton Francesco Doni 
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Meffer Bartolomeo Pantiatichi lettere'2 


Mef[ee Bartolomeo Egnatio da Foffambrone 


— Meffer Bernardino Moccia 

Meffer Bartolomeo Tinghi 

° Mefer Bernardino di Serfino 

| Frate Bernardino Scapucino da Siena 
Meffer Benedetto Ramberti 

onte Berlinghiero (al. 

Meffer Bernardo ‘Taffo 

Signor Baldouino de Monte lettere 2 
Mefter Baftiano Mauri d'Arezzo 


C cadi 
Il Signor (osimo Duca di Fiorenza lettere s5 
Cardinal di Rauenna lettere® 0) © ©“ 
Comunita, di Perugia; 
Signor Cesar Fregoso lettere 2 
Era Clemente da Ferrara 
Mefjer Cesar Valdambrira 
Meffer Glaudio Tolomei lettere 8 
1) Comitolo 
signora Camilla Pallauicina lettere 
Meffer Cornelio Frangipane lettere 3 
1l Cardinal di Vrbino lettere 2 
Meffer Criftiano Pagni lettere = 
Il Cardinal di San Giorgio 
Meffer Carlo Zancaruolo lettere 3» 
Il Cardinale di Loreno NR 
1) Cardinal'di Carpi 
Il Cardinale di Augusta 
Meffer Cola da Beneuento 
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Il Caualier (oriolano a fasc, 457 
I Coro. a fac. 430 
Meffer Carlo Serpa a fecc, 448 
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— Carlo Imperatore lettere = a facc. 457 
Magnifico Meffer Danielo Barbaro hora Patriarca 
n «@Aquilea lettere 3 — afuc.s36tra fasi 
Ducheffa di Mantova e non (ardinal a face. 157 
:° di Mantona 
Signor Diaquez lettere 5 a face. 171 
| Maftro Domenico Fiorentino a facc. 192 
Da Signora Ducheffa @Vibino a face =38 
Il Duca d'Alua - a faccie 285 & a fac. 456 
— Meffer Dario (respoli SISI | 4 face. 346 
— Meffer Domenico de Salis lettere» —aface. 356 e 366 
Magnifico Domenego Venier . efacc. 435 
Signor Ebyesca lettere 3 Tae 18, 
Madonna Elisabetta Petronia è’ - 4 face. 317 
‘Signor Fuluio Vrfino afacc. 17 
‘&Meffer Francesco da le Arme a fact. 47 
| Magnifico Meffer Francesco Gritti lettere 3 a face + 54 
MefJer Francesco Latiofo a face. 129 
Meffer Francesco Tomafi. | a face. 139 
Melfer Francesco Prifcianefe lettere 3 a facc. 160 
Melfer Francesco Bacci a face. 173 
Signor Francesco Duarte a face, 195 
1l Firenzuola A face, 216 
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Signor Fertando Gonzaga & Generale di Cesare 


lettere 4. 
Meffer Francesco Lioni 
Signor Filippo Hobij lettere 3 


Meffer Francesco (ara Podetti de Riva ‘ 


Fra Feliciano da Ciuitella del Tronte 
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dro de la Sala lettere 2 
Meffer Francesco Maria (asale 
Melfer Fabio Benuoglienti 
Meffer Francesco Fallopia 
Francesco Marcolini lettere 2 
Signor Ferrante (araffa 
Meffer Francesco Terzo Pittore 
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Conte Gioaniacomo Logiora] lettere 2 
0 RINO 
Meffer Gioanpiero Garofali 
Signor Giovanpaulo Fortebraccio Manfron 
Mefler Gioambattifta Fedele lettere 2 


melfer Gioambattifta Pizgoni Anconitano 


Fra Gio. Grifoftomo Zanco 


mefler Giovantomafo Bruno lettere 34 Hi 164 £ 


mefler Gregorio Solitario 
meffer Giacomo Longo 
meffer Gio. Tacomo Saluatorino 


Signor Guidobaldo Duca d'Vrbino lettere 30 


a face. 219 
meffer Giacomo Fogliano 
Signor Giuliano Saluiati 
meffer Giulio Oradini Legifte 
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meller Giufeppe BetuRi lettere 3 a fa, 252% 4 face. 378 


meffer GianIacopo Raynoldo lettere 3 a face, 255 
meffer Gionanfrancesco Latini afacc.260 t& a fa, 278 
meffer Giulio Bacci Aretino lettere 3 a face, 287 
Signor Gian(arlo di Affaitadi lettere = a face, 293 
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Il Vefcono Honorato Eaféitello 0 a face. 399 
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Don Lope:de Soria lettere 6 $ | 

Signor Luo'antonto (uppano Colonella 

meller Lodouico Domenichi lettere 2 

meffer L, “Alberto Podiano 

Monfignor Leone Orfino 
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Signora Ludouica Dalauicina lettere = 
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meffer Lucio Paolo Rofelli 
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. Meffer Nicolo Martelli lettere 4 
‘Signor A. Nicandro da Toleto 


a face. 73 
a face, 212 


Me Nepi (@mnaiani Abriniator de Maiori leperea a Jace,239 


O 
Meffr Ortenfio Tranquillo Lando 
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Don Paylo Blendino 
‘meffer Paulo Interiano 


meffer Pietro Spino lettere 64 fa, 105,306, 


melffer Piccolbomo Piccolomini 
‘meffer Piero Andrea Roda 

‘Fra Pasloantonio a Frati Minori 
Don Paulo Fiorentino Predicatore 
“ Signor Peralta 
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meffer P, A, Romano 
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meffer Piero Bargeo 

meffer Paolo Mario 

Signor Pier Francesco Palauicino 
meffer Pier Mateo de lì Grani 

mefler Pietro Leon 
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meffer Rainieri de li Marcheft del Monte 


lettere 3 a faccie 
“Don Rimondo di (ardona 
Il Dottore Ronchegallo Gioldi 
meffer Ruberto Pepi e 
meffer Raffaello Griselli 
meffer Rocco Scutareno 
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Signorotto di Monteacuto 
meffer Speron Sperone lettere. 3 
Signor Stefano Colonna 
meffer Seba$tiano Setlio Architetto 
Fra Sifto Sanefe 
meffer Simon Bonamini 
meffer Simon Bonca 


Li 
meffer Tyberio Deciano 
mefler Tancredi de Tancredi 
meffer Tana de Medici 
Signor Torquato Bembo lettere a 
meffer Tonino da Bagno 
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meRer Vygulino Martelli lettere = 
meffer Vicenzo Martello 

Il Vescono gi Casal 

Il Vescouo di Vercelli 

Il Vescouo di Lucera 

mefer Vicentio Brufantino 
Signor Vinceguerra da Collalto 
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